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PANEGIRICO 

DI SANTA» MARCELLINÀ VERGINE 


, Te laudabunt fratres tui. Gcn. 4g- 8. 

Dopo quattordici seco,! movono alfine dalla vetusta 
tomba esultanti l’ ossa di Marcellina vergin di Cristo , 
e rendutesi ai pubblici voti consentono d’ esser levate a 
trionfo su di un* ara novella. 

Tenero avvenimento, o N. , egli è questo per voi, e 
degno d’ eterna ricordazione ; chè dà sfogo una volta ai 
pietosi disegni meditati dai vostri padri, e chè diviene 
ancor più interessante per la maestà del luogo in cui si ve- 
rifica. Poiché ella è pur questa la basilica famosa , e pel 
nome di lui che 1* edificò a tutto 1’ Orbe reverenda , che 
nelle antiche sue forme risvegliando l’idea delle prische 
discipline del cristianesimo ne- garantisce in certo modo 
fino co’ sassi la tradizione , e nc dispiega la storia. Que- 
sta cui per deciso proteggimene del cielo non ardì in- 
volgere nelle furibonde sue stragi il Goto depredatore, e 
la risparmiò dalle sue lente ruine il ferreo Longobardo ; 
alle di cui soglie parve sino arrestarsi l’invidia del tem- 
po, quasi non osando assalir queste mura l’asilo de’mar- 
tiri e dello Spirito Santo qui disceso sui vescovi nel no- 
me suo congregati-, e sul di cui pavimento i monarchi ' 
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piegarono tante volte innanzi al Re de’ re le fronti del 
diadema onorate, le vittrici spade i capitani vi deposero, 
e cinser l’ ulivo e la corona gli eroi. Dirò di più. In que- 
sta basilica fece salire al cielo l’incenso delle sue pre- 
ghiere la vergine che celebriamo , qui orba dei pegni 
più cari al suo cuore vegghiò molle notti distesa sui duri 
marmi, e’1 sole, che declinandole a tergo l’avea qui len- 
tamente lasciata nell’ orazione , spingendo da orto i suoi 
raggi novelli , la sorprese più fiate nel priego istesso , e 
discoprì 1$ lagrime che ella avèa sparse pregando. E però 
questa basilica allora testimone delle sue lagrime , ed 
ora de’ suoi trionfi , alla festa che celebriamo dà un’ aria 
. ancora più dolce, e lustro maggiore. E qua volgeranno 
oggi lo sguardo dal cielo tanti venerabili vescovi , che 
sospirarono diveder questo giorno; anzi lo spirito istesso 
immacolato e felice di Marcellina , io credo s’ aggiri al 
presente tra queste mura , e salutata 1’ antica tomba sot- 
terra dispieghi il volo sul maestoso sarcofago, nuova stanza 
delle pudiche sue membra, e di là mirando tanta pompa, c 
compiacendosi di tanta pietà benedica il Signore, perchè an- 
che nei più tardi tempi così voglia glorificarsi in lei, e ser- 
virsi della fredda sua spoglia come di strumento eletto a 
scuotere la fede, e la religione dei popoli risvegliare. Sì , 
che la veggo quella Beata in questo medesimo atteggia- 
mento, ed a’ fianchi suoi raffiguro un gravissimo sacerdote 
vescovilmente ammantato, e un uom laico spirante inno- 
cenza dal volto e pietà; e se mal no/i m’ appongo il primo 
è Ambrogio, Satiro è l’altro. Folgoreggiano entrambi di 
sovrana luce , entrambi le sono germani. Ed è pur qui 
che dovendo parlarvi di lei fisso il pensiero in questa 
idea, c le approprio l’ oraeoi santo del Genesi, e sosten- 
go, che quei fratelli medesimi le bastano per ogni elogio, 
perchè frutti della sua educazione, encomiatori della sua 
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virtù , e perchè lei riconobbero a compagna nelle impre- 
se lorb. Si rifletta dunque in Marcellina a tre particolari 
circostanze che ne formano il preciso carattere : alla de- 
bolezza del sesso, ai vincoli del sangue , allo spirito del- 
la vocazione. Fu donna e maestra de’ santi, sorella ed 
encomiata da’ suoi fratelli santi , umile vergine e com- 
pagna alle imprese dei più gran santi. 

Marcellina , fra tanto bisogno d’ esser eloquente per 
parlare di te , consapevole a me di non esserlo , pure mi 
dimentico la mia tenuità ; che se ancor tacessi, parleran 
quanto basta di te , santa ed illustre vergine , i fratelli 
tuoi : Te laucLabunt fratres tui. 

Ambrogio c Satiro educati da Marcellina le bastano 
per ogni elogio. Quant’è mai grande, o signori, l’inca- 
rico di rivolgere alla virtù i primi palpiti del cuore uma- 
no ! Bisogna determinare per lei dolcemente le prime 
elezioni di una libertà non ancora viziata , ma conscia 
deli’ abuso che può fare di se medesima; prevenire l’in- 
telletto .dalle guaste lezioni degli oggetti esteriori , e da 
quelle che ascolta* al di dentro di se medesimo , forse 
non intese del tutto , ma forse egualmente pericolose ; 
piegare una volontà non per anche ribelle al precetto , 
ma tentata di esserlo; sedar le passioni non ancora ti- 
ranne, ma ip segreta corrispondenza col cuore per giu- 
gnere un di all’ambito dominio. E però stando nasco- 
sto sotto l’erbe ed i floridi quella primavera fallace, l’angue 
insidioso pronto ad avvelenare i principj della virtù che 
spunta, somma esser dee la prontezza nel prevenire, sot- 
tile la diligenza nel vigilare, assiduo e profondo il magi- 
stero per insegnar alla mente a rettificare le idee , ed al 
cuore a conoscere i lacci che può tendere a se medesi- 
mo , irreprensibile .la condotta per confermare la teoria 
colla pratica, ed esserne vivo modello a chi divide -cu- 
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rioso lo sguardo fra l’ istituzione e l’istitutore, e poi in- 
finita la solerzia perchè i fiori non cadano , e 1’ oro 
bito non si scolori, e crescendo gli anni non divengano 
infedeli le promesse , e gli affetti incostanti. 

Tal è il difficile incarico di chi prepara i sacerdoti al 
santuario , i ministri allo stato , i coltivatori alle scienze , 
e gli utili cittadini alla repubblica tutta quanta. Ed è per 
questa carriera appunto, che si è renduta così celebre la 
santa vergine Mareellina. Dopo Dio , al quale crasi de- 
dicata sin da’ bei primi momenti in che avealo potuto cono- 
scere, il suo cuore non ebbe altro scopo che di educare per 
questo caro Dio i pensieri e gli affetti de’ suoi fratelli , 
dei quali l’immatura morte del padre 1’ avea fatta , nella 
tenera età loro , madre assai più che sorella. Pensò che 
dovea formare in essi due perfetti cristiani per ogni stato 
a cui volesse chiamarli la Provvidenza; che allora avrebbe 
formati due uomini padroni di se medesimi , desti sulle 
loro passioni , innamorati della virtù , uniformi nella loro 
condotta , fedeli a Dio , ed utili al mondo , e voglio dire 
due santi. • • , 

Pudica , devota , solinga , occupata , ubbidiente , taci- 
turna, calda ancora degli esempi d’ una illustrissima con- 
sanguinea, della santa vergin Sotera , che sol nove lustri 
addietro avea consecrati nella sua famiglia colla palma 
del martirio i fasci consolari e le purpuree trabee, non 
curò le glorie di questo secolo , attese a ricopiare le virtù 
di quella martire di Cristo, e a far sì che su quell’ esem- 
pio producessero frutta d’ onore i due giovinetti Ambrogio 
e Satiro, che quai verdissime olive novelle faceanle corona. 

La grazia sparge i suoi lumi come le piace, non guarda 
sempre la condizione, il sesso o 1’ età. Ha detto l’Apostolo, 
che nella Chiesa non ispetta alle donne parlar da maestre. 
Hannovi però delle chiese private dove ergono cattedra, e 
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chiamare si possono le prime maestre del cristianesimo.* 
Tai sono le domestiche mura clic fiorenti per esse dei 
primi germogli delle cristiane virtù dir si possono piccole 
chiese , come usava Paolo con questo nome appellare la 
casa d’Aquila e di Priscilla, e quella di Filemone, e quella 
di Ninfa. Su questa cattedra dunque cvin questa chiesa 
domestica sedette Marceliina maestra di santità , e maestra 
di chi dovea essere tale per eccellenza di magistero. 

Vergin prudente colla pingue lampada in mano, ' e 
ricca . sempre di luce illuminava ai fratelli le vie del 
Signore, e formar dovendo per la nobiltà del suo lignag- 
gio degli:. u omini di stato, pensò da saggia che dovea 
formarli prima alla religione c a Dio. Io mi figuro lo 
sublimi lezioni che avrà date loro di questo grandissimo 
Dio. Lo spettacol di Roma cristiana dov’ ella trovavasi ,* 
e che sol pochi lustri addietro era in così gran parte in-* 
fedele, non sarà stato in mano sua l’ultima prova, perchè 
conoscessero la forza di quel divin braccio alle di cui 
imprese fanno misero ostacolo tutti Lncri spiriti del* 
1’ abisso, forse a briev’ ora lasciati uscir da quel pozzo 
affinchè più risalti il potere di Lui, che li ricaccia quan- 
do voglia là donde per fini imperscrutabili allentò loro 
le mosse. Quante volte additando il trono de’ Cesari, c 
le palpitanti ancora ed ammucchiate rovine dei pagani 
tempj, o forse un Giove od un Marte giacentesi inonorato 
e tronco inutile sulle pubbliche vie : Mirate , avrà detto , 
o fratelli , mirate que’ numi che empivano poc* anzi di 
terrore il mondo: dove son iti mai? Il soffio della bocca 
del nostro Signor Gesù -Cristo gli ha rovesciati. È pur 
grande , o fratelli , il Dio de’ cristiani , se per la virtù 
della sua croce questa Roma superba maestra dell’ errore 
è divenuta in un punto umile discepola della verità. 

Se non clic da una vergine che s 1 era a Gesù consa- 
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crata quali' altra lezione più assidua potea aspettarsi ed 
inculcata con maggior entusiasmo dell’ amore alla purità? 
Questa filosofia dei cuore, che prepara e facilita la strada 
all’ ascetica dello spirito, che lo dispone a ricevere gl’ in- 
flussi della vera e celeste sapienza , sdegnosa d’ abitare 
nell’ anima schiava di un corpo di peccato , questa fu il 
piano disciplinare di Marcellina. Formar d’ Ambrogio e 
di Satiro due anime nemiche d’ ogni sozzura , e innamo- 
rate di quella virtù che rende gli uomini simili agli an- 
gioli , fu tale il suo scopo. Sublimi lezioni , che non 
poteano uscire da labbra migliori! Era un angelo appunto 
che parlava in lei, o qualche cosa oltre 1’ umano, c rapiti 
da que’ casti allettamenti, e dalie ingenue forme e bellis- 
sime della purità che ella sapea loro così divinamente 
dipingere, ne concepirono l’idea la più nobile, e n’ arsero 
/entrambi di sincero affetto. Yisser fedeli sino a morte ai 
ricevuti principj. A tutte le più grandi virtù v’ aggiunsero 
un candore di vita , che a’ santi medesimi parve meravi- 
glioso ; e se anche i fanciulleschi trastulli sono talvolta 
gli indizj di ciò che Y uom pensa c che sarà poi un gior- 
no, Ambrogio assai presto mostrò di non voler altre nozze 
che quelle di cui Marcellina l’avea così innamorato. Infatti 
piccolo ancora veggendola baciar la mano de’ vescovi , 
che la visitavano, le porgea anch’ ei subito la man sua a 
baciare, dicendole ch’egli pure volca essere un vescovo. 
Egli non sapea che dicesse, ma non sapendolo si preco- 
nizzava a sposo della chiesa di Dio , c Marcellina avve- 
duta accorgcasi che le sue lezioni non s' erano udite invano. 

Alle quali se debbonsi le primizie, ai santissimi esem- 
pi suoi debbonsi riferire i portentosi progressi d’ Ambro- 
gio e di Satiro nella pietà. E perciò fa d 1 uopo asserire 
che la vita di Marcellina ne fosse uno specchio tersissimo, 
scevro persino da quelle piccole macchie che sembrano 
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dall* umana fralezza inseparabili, se bastò cbe i fratelli 
suoi l’imitassero per essere aneli’ essi un perfetto modello 
di ogni virtù. Poiché queste macchie quanto leggiere, sono 
contagiose altrettanto alla giovinezza inesperta che vive di 
imitazione , e sulla quale è assai più potente 1’ eloquenza 
die parla agli occhi, di quella che per le orecchie cerca 
di insinuarsele al cuore. Fa d’ uopo quindi applicare a 
Marccllina le parole di Paolo: E=: Ciò che apprendeste da 
me, ciò clic vedeste in me sia la regola del vostro vivere, 
e ’l Dio della pace sarà con voi E perchè entrambi 
furono virtuosi insignemente, le formano perciò medesimo 
il più grande elogio. Si dichiararono cosi pei beati germo- 
gli di quella preziosa semente che ella seppe con saggia 
mano spargere in un terreno a forza d’esempi castissimi 
coltivato da lei, irrigato da lei, e nel quale il Datore d’ogni 
incremento ricompensò cosi largamente gli utili ufiìzj , e 
le calde premure di una così sollecita coltivatrice. 

Dei quali esempi, poiché uno solenne e prestantissimo 
non ci fu dall’avara sua storia invidiato, io debbo farve- 
nc alquante accomodate parole. Questa donzella non pa- 
ga dei secreto sacrifizio di 6e medesima a Gesù Cristo, 
volle proclamarlo pubblicamente a suo Signore ed a sposo, 
obbligandosi a solenne e perpetua verginità. Omaggio e 
conforto troppo giustamente di que’ tempi dovuto ad una 
religione che usciva allora da un mar di sangue, in cui 
era stata per quasi tre secoli naufraga, e contro la quale 
aveano vomitata tanta rabbia i tiranni, e tante bestem- 
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mie i sofisti. Omaggio rendutole altre fiate bensì , ma 
giù in quelle sotterranee spelonche chiamate dagli antichi 
le basiliche della morte , dove nell’ allo silenzio delle 

t 

notti, all’ incerto lume delle lampadi sepolcrali, i ponte- 
fici pallidi circondali dai pericolo e da un popol tre- 
mante consecravano a Dio quelle vittime di nuovo carat- 
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tcre che. anticipavano col sacrifizio di se medesime , quel* 
. lo che un dì poi fatto n’ avrebbe il carnefice. Così FI a* 
via - Domitilla da Clemente, e Susanna da Cajo ricevuto 
aveansi il benedetto velo consecratore ; ma questa volta 
respirando la Chiesa aure di pace sulle ruine de’ suoi ti- 
ranni medesimi si c<?ronava di un trionfo così bello. Era 
una vergine di età florida , di forme avvenenti , di san- 
gue illustrissimo , riverita dal mondo , invitata da lui a 
far di sue nozze felici i talami patrizj e consolari, che 
ardiva di spregiare tante lusinghe, clic facea a tal fine 
forse per la prima volta pubblica comparigione, per dire 
a Cristo : tu sarai il mio Dio ed ogni cosa , io sarò la 
tua serva, e se un altro nome mi concedi, a cui ardente- 
mente sospiro, sarò anche la sposa tua. Un popolo immenso 
era testimone della sua scelta, cd ella non curandosi del- 
le lusinghe del secolo , nc dispregiava pur anche le cen- 
sure, e i biasimi iniqui ne vincea da forte. Un pontefice 
intenerito stendea su d’essa ambe le mani, e sciamava: 
zr, Ouai nozze scegliete, carissima figlia? Qual giorno per 
questa cerimonia , in cui la più santa fra le vergini ha 
partorito il figliuolo dei divin Padre ! Si resterebbe sor- 
preso che una donzella potesse aspirare ad uno sponsal 
così santo, se non si sapesse, che io sposo scelto da voi di 
terrena che siete può farvi celeste. Amatelo, o figlia, que- 
sto sposo che c così amabile, amatelo com’egli ha amato 
voi , c amatelo unicamente , com’ egli merita d’ essere u- 
nicamcnle amato jr.Ogni ciglio fu veduto allora annuvo- 
larsi di lagrime , si commosse ogni cuore , e ’l vecchio 
Liberio troncati all’ umil vergine i finissimi cd ondeg- 
gianti capelli , la ricoprì tutta di un lungo e benedetto 
velo, che la dichiarava morta al mondo e sepolta con 
Gesù Cristo in Dio. Era quel di il natale del Signore , 
e la vaticana basilica fu il teatro di quel sacrifizio. Quò- 
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sto c un esempio ohe Marcellina educatrice porge ad 
Ambrogio ed a Satiro fratelli suoi. Forse vaghezza vi 
prende di vederne gli effetti? Ambrogio che presente a 
quell’atto ci riferisce il sermone tenutovi dal Pontefice, 
pieno d’altissime idee per quel celeste onore a sua so- 
rella conceduto, arde vieppiù d’ imitarla, e di propa- 
gar quell’esempio per tutta la terra , in guisa che fatto 
vescovo consacrerà alle vergini le prime sue cure e la sua 
divina eloquenza. Fgli sarà il panegirista perpetuo del- 
la verginità ; ne parlerà sempre , e con tale facondia c 
fervore di spirito e grazia di persuasione , che le madri 
sollecite di procacciare alle figlie dei terreni partiti ridur- 
rannosi a tenerle chiuse gelosamente sicché non l’ascolti- 
no , mentre udire Ambrogio a commendare i pregi della 
cristiana verginità fia lo stesso che muoversi ad abbrac- 
ciarla. In fatti l’Italia, le Gallie , le Spagne , l’Africa 
proconsolare, la Mauritania, la Gran - Bretagna , la Ger- 
mania, il Teorico, l’Illirico, la Pannonia , in una parola 
r Occidente intero vedrà avanzare a truppe verso Milano 
le vergini per aver Ambrogio a paraninfo delle nozze loro 
con Gesù Cristo. I bei sermoni di lui per tutto l’ orbe 
sparsi ne richiameranno una moltitudine immensa a corre 
i gigli che odorosi e candidi spuntano all’ ombra della 
croce , dei quali sermoni stessi noi saremo debitori a 
Marcellina , come dobbiamo a lei il maestro castissimo - 
che li pronunziò , che a’ prieghi suoi vorrà consegnargli 
in iscritto , e ancor di più a lei medesima dedicarli. Si 
vegga pur dunque in questo di Marcellina circondata da’ 
suoi fratelli ; le stia Satiro a’ fianchi , e respiri dal voltò 
suo quell’ aria d’ innocenza e quel dilicàto .colore di san- 
tità per cui solea chiamamelo Ambrogio la verginella di 
Cristo; gli baleni in fronte quella gran fede, onde cate- 
cumeno ancora strettosi al seno 1’ adorabile Sacramento 
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preme intrepido rinfuriato mare, e tra i gorghi frementi 
salva se stesso e i compagni del suo naufragio ; v’ appa- 
riscan d’ attorno nell’ingenua fisonomia loro tutte le vir- 
tù del suo stato, l’avveduta prudenza, la pazienza beni- 
gna, l’umiltà ritrosa , la generosa carità , e poi vi si ap- 
ponga ai piè una tale epigrafe : Ecco i frutti dell’ educa- 
zione di Marcellina feconda in Satiro per tanta prole im- 
inortal di virtù. 

Veggasi Ambrogio dall’altra parte in atto di sostenere 
la Chiesa contro le scosse di tutto l’inferno; dietro a lui 
un drappello di vergini correre a Cristo, e spargendo 
l’aere di gigli, celebrare l’atleta, e benedire il maestro 
della lor vocazione , e quella felice dalle di cui gloriose 
sollecitudini confessa di riconoscerlo, e poi vi si incidano 
a lucenti caratteri codeste altre parole : Marcellina edu- 
catrice del gran condottiero delle vergini: Dietro a lei 
molte figlie si offeriscono all’ eterno Re con allegrezza o 
tripudio. 

Beata verginità , che privandosi di un frutto transito- 
rio si rende così presso Dio e gli uomini immortale e 
celebratissima. No , per Marcellina non v’ ha elogio più 
grande de’ suoi fratelli medesimi educati da lei: Tc lau- 
dabunt fratres tui. 

E mollo più per l’onorevole testimonianza che resero 
entrambi alla sua virtù. Sembrerebbe , o signori , che a 
primo aspetto qui s’indebolisse la forza della mia ora- 
zione. Una sorella ancor vivente encomiata da’ suoi fra- 
telli ? Ha detto lo Spirito Santo : non lodar chi vive ; il 
lodator tuo non sia il tuo domestico , ma lo straniero , o 
perchè sia tolto il pericolo d’invanire in chi è lodato, e 
di adulare in chi loda , o perchè la virtù di chi vive è 
ancora in pericolo, e le straniere 'labbra sono più scevre 
dall’ interesse di noi medesimi, che le cose nostre di leg- 
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gieri apprezza ed amplifica. Questa divina regola però 
ammette eccezione , e la sacra storia ce ne esibisce gli 
esempi. Il Salvatore dei mondo lodò il Battista che an- 
cor vivea. Celebrò il rigore della sua vita penitentissima, 
lo disse più che profeta , angiolo dei testamento , un al- 
tro Elia , e fra i nati di donna il maggiore. Paolo nelle 
sue epistole encomia Tito, c Timoteo, c Clemente, c 
Luca , e persino parecchie donne sue consanguinee, e le 
chiama le «postole del loro sesso , la gloria delle chiese 
dell’Asia. Vi sono adunque delle labbra, dalle quali può 
uscire la lode sicura di non iscuotcre 1* altrui virtù , di 
non essere smentita dall’ incostanza , o dal sospetto di 
adulazione! Preclarissimi esempli ch’io veggo ridondare 
a gloria della vergine che celebro, perciò appunto san- 
tissima, perchè costantemente lodata da’ suoi fratelli santi. 

Infatti parlando solo d’ Ambrogio, che per l’eminen- 
za del suo carattere dà a queste lodi il peso maggiore, 
io veggo impegnato a lodarla uno de’ primi dottori del 
cristianesimo : un uomo dalle cui labbra , al dire del 
padre s. Agostino, non usciva ebe la dolcezza e la verità, 
un uom così alieno dall’ ambizione e dagli onori del se- 
colo , che adempie alla carica di prefetto colla mansue- 
tudine ed umiltà di un vescovo , c per non esser vesco- 
vo tenta d’ infamar se medesimo ; così lontano dall’ adu- 
lare , che espone la vita anzi che approvar la menzogna; 
che rigetta le obblazioni che fanno all’ altare anche i 
grandi della terra se non sono con monde mani offerte, 
che del suo petto fa scudo alla Chiesa contro le spade 
Ariane, e a chi lo minaccia di morte, risponde che ha 
imparato da Gesù Cristo a non temere di que’ che ucci- 
dono il corpo , c poi far più oltre non possono. Un uo- 
mo dunque di questo carattere egli è pur tutto inteso ad 
encomiare la virtù di Marccllina. Diciamo più ancora: 
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scossa per un momento quell’ indigenza importuna. Tale 
e più grande ancora è la gloriosa testimonianza , che le 
rende il fratei suo Ambrogio , di cui se vi fate a percor- 
rere le gesta, vedrete le virtù di questa santa vergine an- 
cor maggiormente a rispondere , e Ambrogio impegnato 
sempre ad encomiarle. . 4 . . j 

Ed io qui entro a parlarvi delle tribolazioni di lei, che 
la rassegnazione a Dio vi discopronó , e la fermezza del 
beato suo spirito. La grazia non. distrugge la natura, ne ri- 
forma solo e ne rialza i sentimenti che non lasciano per- 
ciò d’ essere talvolta penosi , c Marceilina fu vittima di 
un gran patire quantunque santa, che per questo appunto 
Dio la tentò a renderla più degna di se. I suoi fratelli, 
frutti delle sue premure, per le prerogative dello spirilo, 
e pei* le affezioni della natura ne erano anche in certo 
modo il compenso. Ambrogio, Satiro, Marceilina, in tre 
corpi erano una sola anima, e 1 beato nodo che li tcnea 
uniti era la carità, cioè Dio. Ma questo Dio medesimo 
acerbamente li separò, e Marceilina desolata, quando mcn 
se ’1 credeva, veduto spirarsele allato Satiro, fu colpita, 
dall’ immenso duolo che ne risentì Ambrogio, e coperta 
di un panno lugubre udì immobile c vicina al cadavere 
di un fratello, la patetica orazione che le ne pronun- 
ziava un altro, e in cui le sembrava piuttosto di vedere 
a scorrere le sue lagrime, che di ascoltare le sue parole. 
E quella circostanza non polea esserle più amara. Uno 
sciame di barbari piombava già sull’ Italia ; tutto era a 
que’ giorni desolazione e spavento. Ella avea scolpite in 
cuore le ultime parole di Satiro , che spirando 1’ avea 
esortata a provvedersi colla fuga uno scampo. Ambrogio 
senza volerlo , per calmare il suo , esacerbava l’ altrui 
dolore. 

Sciamava , che in Satiro era slato rapito il giusto 
Voi,, III. 
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perche non cadesse nelle mani degl’ infedeli , e non ve- 
desse l’ imminente peculio de’ suoi, cui formavano misc- 
rabil difesa le barriere dell’ Alpi. Si distendea addolorato 
sul feretro , e scotendo quell’ intirizzito cadavero 1* offe- 
riva a Dio ostia di placazione e di pace. Immaginatevi che 
stretta in quel punto al cuore di Marccllina , quinci dal 
dolore , quindi dal timore* straziata. Ambrogio in quella 
tumultuante orazione appellandola , dice che il patire di 
lei fu grandissimo , ma che fu pure grandissima la ras- 
segnazione del suo spirito a Dio , al quale cercò sem- 
pre più di unirsi , come al vero ed unico consolatore 
delie anime. • » . 

Che se tanto ebbe a costarle la morte di Satiro , non 
l’afflissero meno le vicende di Ambrogio. Ella si ridusse 
a tremare sempre per lui , ora chiuso nelle basiliche a 
lottare contro la potenza de’ grandi, ora spedito a fermare 
per via i tiranni , ora cercato a morte dagli eretici , ora 
peregrino a tenere uniti i cattolici ; sempre in necessità 
di sventar le calunnie, di scioglier le trame, resistere alle 
dimandedt pagani ministri in Corte poderosissimi; sempre 
in contrasto con Massimo, con Eugenio, con Giustina, 
con Arbogaste, con Valentiniano, con Simmaco; sempre 
in procinto di irne per la causa di Dio in esilio, tal fiata 
investito da un ferro traditore , tal’ altra assalito da man 
sacrilega sul trono istesso del suo sacerdozio ; di tutte 
queste sciagure d’ Ambrogio Marccllina sente i controcolpi 
nel cnoré. Ella ancor di più le prevede. Il parco sonno di 
questa vergine viene conturbato più volte da strane fanta- 
sime , che pallide e meste passandole innanzi le ne svoU 
gono i funesti presagi. Ella del suo timor ne previene 
sempre l’amato germano, che sempre vèggendol verificarsi 
encomia la pronta sua rassegnazione ai voleri di quel Dio, 
che con un solo sperimento fa prova della fedeltà di duo ' 
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anime. Insomma Ambrogio ce la descrive sobria , ospitale, 
laboriosa, penitente, irreprensibile, tribolata, paziente c 
tutta di Dio. . . i . . 

E quanto debbasi il giudizio di tant’uom riverire, vcl 
dispiega il Grisostomo in una sua preclara omelia al po T 
polo antiocheno, dove riportando le parole di Paolo a 
Timoteo, dice, che solo col chiamarlo suo figlio v c figliuol 
diletto e fedele, gli ha tessuto il più grande encomio. Per- 
chè il giudicare de’ santi immune dalla prepotenza delle 
passioni, non conosce altra regola che la verità, nè altro 
fine che la gloria di Dio. Così il giudizio d’ Ambrogio 
sulle virtù di Satiro , bastò alla Chiesa per annoverarlo 
tra* santi. 

Un sol divario havvi , o signori , tra P uno c P altro 
elogio. Quel di Satiro riguardava un' anima sprigionata 
dal corpo, e fuor di pericolo perchè ita in patria. Tut- 
to all’ opposto di Marcellina ancora in battaglia , e non 
per anche della vittoria sicura. Ma ciò appunto mette il 
colmo alle sue glorie, se ancora viatrice, se esposta anco- 
ra al cimento ha creduto il santissimo e prudentissimo 
Ambrogio di poterla encomiare, senza tema che alcun 
senso furtivo di vanagloria le avesse a serpere in petto , 
mettendola colle sue lodi a paraggio di chi fuori del con- 
flitto di questa misera terra trionfa in cielo. La chiami 
pur dunque esemplare e maestra delle vergini, per l’an- 
gelica purità venerabile, e nell’ epicedio di Satiro l’ono- 
ri assolutamente col titol di santa. Più ancora. S’intercs- 
si per la di lei conservazione , e fattosi da suo discepol 
un tempo suo maestro e guida,, e sollecito custoditor 
d’ un tesoro alla Chiesa tanto pregevole , le comandi di 
mitigare P asprezza di quella penitenza che la distrugge , 
per conservare più a lungo una vita che serve di uno 
stimolo cosi nobile alla virtù altrui, ed alla quale stanno 
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in gran parte appoggiate le sue speranze e quelle della 
religione. Infatti , o N. , Marccllina divise con Ambro- 
gio il merito di quelle grandi imprese , a cui per difesa 
cd onor della religione s’ accinse quell’ uomo incompara- 
bile e straordinario. 

E qui ne si presenta da esaminare lo spirito della 
sua vocazione. Sembra che le virtù clamorose , che me- 
nano di sè trionfo e grido sull’alta sommità della croce; 
i fatti celebri dei ‘quali risuona per tutto il mondo la fa- 
ma, non sieno le imprese proporzionate e le virtù gradi- 
te alle vergini gelose di starsi nascoste a coglier l’ isopo, 
il sermollino e la mirra, die tacita stilla da quel tronco, 
cioè le virtù che spuntano cd olezzano occulte all’ombra 
di quell’arbore di vita. Queste sono, al dire d’Àmbrogio, 
il ritiro , il silenzio , il pudore , la paura , virtù ritrose 
dall’esporsi a spettacolo. Le imprese di una vergine sono 
il lavoro , la preghiera , la meditazione delle perfezio- 
ni di Dio , e qualche gemito ond’ella interrompe le lodi 
che gli indirizza, c qualche lagrima che. le spreme il 
dolore di trovarsi da lui lontana. Presenta nella Chiesa 
l’ immagine di quella santa sorella di Lazzaro che stava 
così sovente, c sì a lungo distesa sui piè di Cristo. Non 
le è permesso parlare; l’ umiltà della sua vocazione l’ob- 
bliga ad apprendere sempre , a gemere e a tacere , fino 
a quel dì in che Dio premierà la grandezza de’ suoi dc- 
siderj uguagliandola nel guiderdone a que’ che tennero 
nella Chiesa i primi seggi. .•* ■ • 

Ciò posto, l’umiltà della vocazione di Marcellina 
formando vago contrasto colle vicende della sua vita, e’1 
contegno onorevole che le usarono i suoi fratelli le tor- 
na del pari a grandissimo elogio. Io non ve la presen- 
to ad emulatrice della generosa carità di Satiro dar fondo 
aneli’ essa alla ricca dote, spezzare 3 vendere il domestico 
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argento e 1’ oro , poi co’ secreti consigli delle sue mani 
lavoratrici dei lino e delia lana proteggere agli ignudi le 
membra , procacciar pane a’ famelici , e liberazione agli 
schiavi. Piuttosto ve la dipingo in atto di tener dietro da 
magnanima ai voli d’ Ambrogio, di cui chi non sa quan- 
to sublime fosse lo spirito della vocazione ? Basterà^ dir 
cbe fu vescovo , e de’ più insigni vescovi , e de’ più 
tribolati ed operosi vescovi eh’ abbia avuti la Chiesa. 
Eppure codesto gran vescovo che ha riempito T orbe di 
ac medesimo e delle sue imprese, riconosce a compagna 
di queste imprese medesime sua sorella , e nelle sue pi- 
stole le ne rende onorevole testimonianza. 

Caricò degli affari della sua Chiesa non solo^ma di 
tutto l’ occidente, per non dire di tutto il mondo; ves- 
sato dagli eretici, perseguitato da’ tiranni, insidiato dai 
Jjarbari , il suo conforto , il suo rifugio ov 1 ei corre a 
sfogare gli affanni, a mitigare il cordoglio, a versare 
le sue lagrime , c Marccllina. Una sciagura non lo fu- 
nesta, noi consola alcun prospero evento, di cui subito 
non T informi , perchè ci dice , clic lo stesso zelo anima 
entrambi , e che se ella è parte delle sue angosce ,• che 
sono le angosce della Chiesa , lo sia pur anche delle sue 
consolazioni che son quelle della Chiesa medesima. Egli 
è Giosuè , che colla spada della lingua e della penna 
sconfigge gli Amaleciti. Marccllina nel silenzio della sua 
stanza la fa da. Mose , e le pure mani levando al cielo 
gliene ottiene vittoria. Infatti a lei come a compagna dr 
suoi trionfi indirizza ogni volta questo gran capitano i 
ringraziamenti più fervidi, l’ esorta a proseguir seco lui 
la battaglia , a pugnar anch’ essa coll’ arma di quella po- 
tentissima orazione da cui sente così rinvigorirsi il suo 
spirito. 

Anzi ci la riguarda in certa guisa come il suo oraco- 
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lo, e seco lei consulta Tesilo delle imprese alle quali sta 
per accingersi a. gloria del Signore. Si direbbe, che Mar- 
celiina è quella famosa Debora , che indicava a Barac 
duce degli israeliti il luogo e Torà per attaccare i nemi- 
ci di Dio. 

La grazia ha de’ segreti parlari ineffabili , ma che 
ben s’intendono dall’ anime deste a raccorli. Di questi 
va liberale con cui le piaccia. Parla ai bifolchi, parla 
alle donne, c le spedisce ad instruir in suo nome i prin- 
cipi e i dottor d’ Israello. Nella Chiesa si è pur tenuta 
alcuna volta una simile economia. Agostino riconosce sua 
madre Monica come accesa di lumi straordinari, e prote- 
sta che l’ascolla con riverenza. Su queste tracce Ambro- 
gio riscontra in Mareellina lo spirito di Dio che parla, 
e perciò lei trasceglie a confidente non solo , ma direi 
a giudice delle sublimi inspirazioni dalle quali scntesi 
commosso, lei interroga, lei ascolta ad interprete de’ su- 
perni voleri , e le rassegna perchè siane T approvatricc i 
suoi imprcndimenti: Non posso, così le scrive, non pos- 

so celarti nulla , e noi debbo , chè troppo interesse ti 
prendi per le cose mie , santissima donna , e ben rael 
dimostra ogni tua lettera , ansiosa ricercatrice sugli affar 
della religione perseguitata. 

Largo campo d’elogi in questo sol fatto s’aprirebbe, 
o N. , alla mia orazione , chè maggior lode non si può 
rendere a Mareellina , come dire di lei , che sì grande 
venerazione le prestasse Ambrogio , sicché a lei aprisse 
il suo cuore, e alle orazioni di lei riferisse l’esito delle 
sue imprese , delle quali la riconoscea a compagna e la 
riveriva a giudice. No , non vi può essere un’ idea più 
grandiosa di questa. Immaginarsi di veder sant’Ambrogio 
raccogliersi dalle diurne fatiche la sera al pallido chiarore 
della vegghiante lucerna , o in atto di comporre quell’ o- 
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pere insigni che teneano incantato il mondo, o di scrive- 
re agli uomini più riguardevoli della sua età, che lo con- 
sultavano come un oracolo. Si può dire che tutti gl’in- 
teressi della religione allora lo circondassero, e in quel- 
F ore taciturne a lui chiedessero provvedimento. L’unità 
lacerata dagli scismi; la verità minacciata dagli errori, lo 
stato minacciato da’ barbari. Ei perciò scrivea a Basilio 
sulle piaghe della Chiesa in oriente ; scrivea a Martino 
per sanar quelle che in occidente la straziavano ; scrivea 
a Girolamo in Palestina , ad Agostino in Àfrica , a Da- 
maso , a Siricio a Roma ; e poi a Graziano encomiando 
la sua fede, a Valentiniano esortandolo alla costanza, ad 
Eugenio rimproverando la sua perfidia, a Teodosio con- 
gratulandosi della sua pietà , e poi ? c poi a Marcellina , 
e le rendea conto di ciò che agii altri tutti scrivea, e fra 
que’ nomi illustrissimi v’ era quello ancor di una vergi- 
ne , che vivea a Roma conosciuta , per così dire , sol- 
tanto dagli ' angioli e dal Dio degli angioli. Che onore 
per lei 1- . - • - ‘ 

Basilio il santo vescovo di Cesarea ebbe una lettera 
da Ambrogio , che gli ehiedea le reliquie del santo vo- 
stro pastore Dionigi, morte colà in Cappadocia vittima 
della perfidia Ariana. Ei sei recò a sì gran vanto , che 
nelle sue pistole ebbe a gloriarsene in faccia a tutto il 
mondo. Che onore dunque per Marcellina essere stata la 
confidente 1 T oraeoi d’ Ambrogio , che le protesta sic- 
come nulla potrà mai celarle di quanto gli accada ! 

> • Immaginatevi d’ allora che le ha scritto sull’invenzio- 
ne delle reliquie di Gervasìo c Protasio martiri di Cristo, 
ed allora similmente che l’avrà ragguagliata sul battesimo 
da lui conferito ad Agostino, c quello cui stava per con- 
ferire a F riti gilde regina de Marcomanni, che a tal uopo 
si era già posta in viaggio , e quindi andava ad essere 
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l’ apostola del suo regno. Oh come ne avrà Mantellina 
esultato per santa letizia di spirito ! E poiché egli è co- 
stume di chi ha a cuore la gloria di Dio far che risap- 
piasi da tutti ciò che tende a propagarla , io penso che 
al ricevere queste novelle prospere alle cose d’Ambrogio, 
cioè alla Chiesa, ne avrà messi n parte i domestici suoi, 
le vergini compagne ; avrà dispiegate loro innanzi quelle 
care lettere, avrà fatte notare le più minute circostanze 
su que’ fogli marcate ; la visione che mosse Ambrogio 
a cercar quelle spoglie , la forma dell’ avello che le chiù- 
dea, il sangue fresco c rosseggiante di cui fu trovato 
asperso , il sacro orror che destarono quelle mutilate 
membra , le veglie devote , il popolo immenso , i prodigi 
stupendi, e le conversioni innumerevoli, e la calma da 
tai difensori ottenuta alla' sua Chiesa, lo clic era un pro- 
digio maggiore di ogn’ altro. 

Avrà soggiunto , che Dio avea finalmente esaudite le 
preghiere della più tenera madre che fossevi al mondo , 
che ‘quell’ Agostino del di cui ingegno e traviamenti n’era 
piena Italia ed Africa, s’era donato a Cristo; che nella 
scorsa vigilia della santissima pasqua Ambrogio 1* avea 
rigenerato coi salutare lavacro ; che simil consolazione 
avrebbe tra poco provata la Chiesa per una illustre 0 
potente regina , i di cui ambasciadori 1* avean già prece- 
duta a Milano carichi di doni che doveano offerire per 
lei sull’ altare del vero Dio ; e qui avrà fatti notar loro 
quei barbarici nomi , e baciando mille volte quelle care 
lettere portatrici di tanta letizia, e levandole ai cielo ba- 
gnate ancora del religioso suo pianto avrà offerto con 
esse Ambrogio e ’1 gregge di lui, e se medesima a Dio, 
sciamando forse colle parole dell’insigne martire che gua- 
dagnò in una notte a Cristo il cognato e lo sposo : — 
Gradite, o signor Gesù Cristo, i frutti di quella semente 
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che pel mìo ministero avete sparsa voi stesso in Ambro- 
gio , in codcst’ anima a voi sì cara 

Io non so , N. , se attesa l’ umiltà della sua voca-. 
zione abbia potuto salir più alto nella Chiesa questa san- 
ta vergine. Un sol desiderio sulle bilance di Dio ugua- 
glia tal fiata 1’ opera più mirabile. Ei si appaga del no- 
stro cuore , e aon mira che alle affezioni di questo , e a 
norma di esse accumula i meriti e concede i premi. 
Quindi Marcellina pel suo gran cuore associata alle im- 
prese de’ primi campion della Chiesa col riceverne da 
essi le illustri testimonianze v ne riceve pur anche il più 
squisito elogio. Lode che in lei diventa ancora maggiore, 
avuto riguardo alla debolezza del sesso , ai vincoli del 
sangue, allo spirito della vocazione, giacché donna fu mae- 
stra de’ santi; sorella encomiata da’ suoi fratelli santi; umil 
vergine fu compagna nelle imprese ai più gran santi. 

Beata ! che fu vivendo 1’ oggetto della venerazione di 
un santo vescovo suo fratello , e morta , ha impegnati 
nel culto della sacra sua spoglia i più ragguardevoli pa- 
stori di questa chiesa. Sono celebri nelle vostre storie le 
sollecitudini del beatissimo Simpliciano che qui la depo- 
se;. del grandissimo san Carlo, e dell’ illustre cugin suo 
Federico , che già due secoli la traslazione odierna de- 
cretò ; del piissimo porporato Odescalchi che. generoso 
riparò lo squallor della tomba, e finalmente di un ve- 
scovo che qui m’ ascolta , cui nomino a cagion d’ onore , 
e a voi l’ addito in mezzo all’ insigne consesso che lo 
circonda per quello che un tempo custode anch’egli del 
sepolcro d’ Ambrogio* e di Marcellina passò a far pompa 
delle sue sacerdotali virtù , ed abbellire di pregi novelli 
il trono dei Gaùdenzj e dei Filastri. Egli caldo delle pre- 
mure de’ santi , oggi le compie. Felice ! ai di cui voti 
arrisero quei di tante fedeli anime che forse in questo 
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luogo , in questo momento stesso gli fanno corona , i di 
cui nomi io tacerò, che parla quanto basta la pietà loro, 
e poi que’ nomi li pronunzierà un giorno l’angiolo cu- 
etoditore del libro di vita. 

Piuttosto mi rivolgerò a voi , o santa vergine Mar- 
cellina , e pregherovvi di aggradir l’ ara novella accogli- 
trice del vostro sacro corpo , e le lagrime di tenerezza e 
di giubilo che spargiam su d’essa in atto di offerirvela. 
Benedite chi meditò l’ impresa, chi 1’ esegui, chi l’opera 
suà vi prestò generoso, chi religioso oggi vi cole. Viviam 
tutti santi di mente e di corpo come voi viveste’; a Dio 
rassegnati , a Dio fedeli come voi foste ; e sia pegno di 
goder con voi un giorno la bella faccia di Dio in cielo 
l’aver così celebrate a suo onore le vostre glorie in terra. 
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Scit omnis populus qui habitat intra portai urbis mere 
mulierem te esse virtutis. Ruth. 


E beh lo sa questo popolo che donna sia ella stata 
Angela Menci •, c 1’ onorevole testimonianza che il buon 
padrone di Bettelemme fece all’amorosa nuora della sag- 
gia Noemi si può ad Angela* con assai maggior diritto 
applicare. Poiché fu in questo suolo ospitale per lei e* ve 
fece beata pompa delle più eminenti e benefiche virtù. 
Qu*i meditò ardue imprese atte a scoraggiar ogni petto 
benché virile ed intrepido , e qui medesimo concepì e 
ridusse a termine disegni di così alta sapienza, e pei quali 
mostrò di conoscere il cuor dell’ uomo così a fondo , e 
per guisa che le preclare sue instituzioni diramandosi da 
Brescia all’ intero universo , divenne questa patria per lei 
ancor più famosa al mondo e chiara. E però m’avveggo, 
non la sola città nostra tributare ad Angela così distinto 
encomio, ma a’ voti suoi oggi far eco e plauso Europa 
cd Asia, e già sento a parlar con trasporto di questa don- 
na la vicina Insubri» e l’Emilia, e i Veneti lidi, e l’al- 
ma Róma, e Francia, e Spagna, e Macedonia, ed Aca- 
ja, è le greche terre, c il suolo’ sacralo di Palestina che 
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ospite religiosa 1* accolse ; anzi tutta a meriggio cri a bo- 
rea la doviziosa America a risuonare ascolto del nome di 
questa vergine venerabile, delle cui apostoliche sollecitu- 
dini colse ella pure in quelle sue così lontane regioni i 
frutti sospirati. Quindi non Brescia soltanto, ma l’intero 
Orbe s’unisce con essa nel proclamare Angela Merici 
a donna di esimia virtù. E se indizio grande di merito si 
è 1’ ottener laude e fama nel natio suolo , questo che può 
dirsi quasi la patria di Angela, mentre quivi ella condusse 
in gran parte la vita, col rendere a lei così gloriosa testi- 
monianza, le forma un compiuto elogio. E se niuno è co- 
sì degno di lode come quei che da tutti può essere lau- 
dato , l’ encomio che le fa la patria sua , applaudito co- 
ni’ è da tutti i popoli dell’universo, non ammette più al- 
tro confronto. Io già vi scorgo ansiosi d’udir così fatto 
argomento in cui la santità della vita , e l’ intrepidezza 
dello spirito, e la sublimità dell’ingegno di quest’eroina 
facendovi religiosa e bella' comparsa , giustificheranno il 
titi*J che le dà la patria ed il mondo di donna per virtù 
famosa e distinta , e però m’ accingo alle prove senza ti- 
more alcun di tradire Taspettazion vostra, anzi caldo il 
cuor di fiducia , che quanto avrò ad asserire di Angela 
Merici non sia così uno sterile elogio di lei come un ge- 
neroso stimolo a voi che mi udite per imitarla. 

Sia la donna del ritiro amica e del buon reggimento 
di sua casa. Si schieri davanti il lino e la lana , tratti 
l’ago industre, e le mani sue sappiano col girevole fuso 
svolgere dalla grave conocchia il morbido stame, e segga 
così reggitrice solitaria della domestica economia. Non 
agogni da sè a grandi imprese, e si ricordi poi sempre 
che nella chiesa di Dio non ispctta a lei agire o parlar 
da maestra. Le sue occupazioni nel santuario son qucllc- 
no al più di cogliere la mirra, il sermollino, e l’isopo che 
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spuntano modesti all’ ombra della croce. Il silenzio è il 
suo retaggio, il suo linguaggio i sospiri, la sua eloquenza ' 

le lagrime, l’ubbidienza il suo magistero; la fatica, il ri- 
serbo, il timor, l’ orazione* la verecondia, il nascondimento 
la sostanza delle sue virtù. Quando mai le è permesso di 
uscire in un gemito simile a quello della colomba per 
dar a Vedere che in lei stanno accoppiati nella casa di 
Dio gli uffizj di Maddalena a quelli .di Marta? 

,Tali sono i precetti che fa alle donne cristiane l’apo- 
stolo Paolo. Ma siccome la grazia sparge come le piace 
i suoi lumi,* e lo Spirito Santo elegge chi vuole e come 
vuole a’ suoi disegni, queste generali discipline ammetto- 
no più Hate dispensa. L’apostol medesimo afferma che 
non v’ha più in Gesù Cristo differenza di condizione, di 
sesso, o di età, e l’ antica istoria e la nuova ne sommini- 

è • 

strano luminosi esempi. Dio trasse Giuditta dall’ abitacol 
segreto dove menava i giorni fra ’l digiuno e ’l cilizio , 
ed investendola di coraggio non suo, la guidò a vincere 
con un sol colpo gli Assiri e a salvargli il suo popolo. 

Dio elesse Giaele a sconfiggere con un chiodo immerso 
nelle tempia di Sisara la superbia degli Amaleciti. Debo- 
ra quantunque donna profetava in Israello e dirigea le 
guerresche operazioni di Barac. La vecchia figlia di Fa- 
nuele spiegava al popolo nei tempio i divini oracoli , e 
sette Vergini in Cesarea fàceano delle rivelazioni loro ce- 
lebre la casa dèi diacono Filippo. Ciò che Dio ha stabi- 
lito a regola generale per l’ anime non arresta le mosse 
del santo suo spirito quand’ei. creda di far altrimenti. Ei 
dà a conoscere allora , che i dóni suoi non vanno a leggi 
od a misure soggetti , e non v’ha alcun driito alle gra- ■ 
zie sue ; c però quando lasci trapelar qualche lampo di 
non ordinaria condotta non v’ha più per lui distinzion di 
talenti, di condizioni 0 di età. Il dotto c l’idiota, il pon- 
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tefice e’1 laico, un soldato, una vergine servono allo stes- 
so fine e sono idoneo stromento a’ suoi disegni. Tal fu 
l’ esempio ammirabile che dopo tant’ altri rinnovar volle 
al mondo nella sua eletta serva la nostra sant’ Angiola. 
Donna qual era fu a grandi imprese trascelta , c proprie 
assai più di un apostolo che di lei. 

Quando elesse Abramo a padre di un popolo immen- 
so destinato ad uguagliare nel numero gli astri del cielo 
e le arene del mare , e a preparar col sangue delle sue 
vene le linee della generation del Messia lo trasse fuori 
del suolo natio. Altrettanto usò con Isacco c Giacobbe, 
e. così fece con Angela. Slanciò in petto a questa donna 
generoso divisamento d’ abbandonar le fiorenti rive del 
tempestoso Benaco ove sortiti aveasi i natali , e di fissar 
sua dimora fra noi per qui richiamar di continuo le ani- 
me a forza di santi esempi su la carriera della virtù. 

• Io non ho qui a decidere il problema se influiscano 
i viaggi o no sul costume e sui progressi dello spirito 
umano in ciò che riguarda V educazione e le scienze. 
Non so se in tutta l’estensione sia vero o no ciò che Se- 
neca lasciò scritto nella settima epistola , che viaggiando 
non s’ acquistano quasi mai virtù novelle , ma si perdon 
le proprie, nè mai si riportano tornando alla patria i co- 
stumi di prima. 

Non sono quelli di cui parlo viaggi di curiosità vana, 
o di capriccio volubile , o di profano benché forse lau- 
dabile entusiasmo che spinga a ricercare nelle città stra- 
niere i prodigi delle arti , e a visitar il terreno ed i sassi 
caldi delle ceneri e delle imprese degli e # roi. Io qui ricor- 
do viaggi apostolici, religiose pellegrinazioni, visitazioni 
devote suggerite un tempo da Dio agli eletti suoi servi 
quando rattemprava le sue inspirazioni alla semplicità de’" 
costumi ed alla vivezza della fede de’ nostri padri. An- 
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gela viaggiò in colai modo. Viaggiò per interna mozione 
dello Spirito Santo, e per essere un prodigio tra le mani 
. di Dio che la traea dall’ oscurità della vita domestica , 
perchè a guisa di fiaccola posta sul candelabro e ricca 
di luce illuminasse a molti le vie del Signore. ; 

Figuratevi di vederla questa povera vergine , che co- 
verta d’ ispido sajo saluta le Benacensi sponde amenissi- 
me, e poi viene a far di se stessa edificante spettacolo a 
questa città. Già la fama correndole innanzi aveane qui 
pubblicate le primaticce virtù deli’ infanzia candida e 
dell’ adolescenza fervorosa. Sapeasi che fino dal primo 
lustro della vita la riguardavano i suoi come un prezioso 
clono del cielo ; che la madre sua dogliosa oltre modo 
deli’ incredibile austerità a cui fin da quell’ epoca erasi 
Angela consecrata avea dovuto moderar il fervore di 
quella penitenza intempestiva; che il buon genitore ri- 
cordava a tutti con religioso affanno quel dì in cui la 
piccola figlia avendo udito a parlare di grave peccato gli 
era caduta stramazzone ai piedi per lo spavento ; che le 
pietose cd accorte sorelle si guardavano a parlare di Dio, 
perchè quel tenero cuore usciva tantosto in palpiti così 
veementi che sembrava volerle quasi balzare dal seno. 

Il suo aspetto medesimo abbastanza mostrava quanto 
di buon ora acceso si fosse in lei V amor della purità. 
Le lunghe trecce e biondissime come l’ oro , erano state 
da lei con santa collera troncate e rase fin alla cu te, e ’l 
volto suo per eleganza, di forme idoneo ad attraere gli 
altrui sguardi avealo con ranno mordace di fuligin misto 
e di cedere deturpato e guasto. 

Non ignoravasi che nella casa sua medesima era stala 
operosa maestra di perfezione, e rendeale in ciò solenne 
testimonianza la pia germana guidata da lei sui più ar- 
dui sentieri della giustizia , e la cui anima avea ella ve- 
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data fra i cori degli angioli irsene al cielo. Diceasi da 
tutti che impaurita dei perigli del mondo erasi accesa di 
un desiderio ardentissimo della solitudine, e già per quel* . 
la volla avca prese le mosse, ma debole ed inesperta 
aveala raggiunta sollecito il materno Zio, e con efficace 
parlare distolta da quell’ ardimentoso disegno. 

Era pubblica fama che innamorata dei vangelici con- 
sigli non così tosto orba divenne de’ suoi , il domestico 
patrimonio avea distribuito generosamente ai mendichi , 
c sotto lo stendardo di san Francesco abbracciando la 
regola dei penitenti ai pregi della cristiana verginità le 
glorie aveavi accoppiate della povertà evangelica. 

La sua umiltà era conosciuta, profonda, e terribile al- . 
l’inferno, a segno tal da smentire con una parola e met- 
tere in fuga l’angiolo delle tenebre che in sembianza di 
luce tentava illuderla:;- Vanne all’abisso, gli rispose An- 
gela, o nemico della croce, e persecutor de’ fedeli; pecca- 
trice qual sono non merito di vedere un angiol di Dio. 

Coll’ odor buono , che tante virtù le spargeano din- 
torno ebbe a rapirsi la tenerezza e la stima di questa 
città che tantosto conobbe il prezioso tesoro guadagnato 
in lei. Lo conobbe dall’ affollarsi dintorno alla cameretta 
6ua ogni classe di genti a venerarla qual modello di san- 
tità, e come soleasi comunemente appellarla s un oraeoi 
di Dio —.E come no? Tutto in lei predicava Gesù Cristo 
crocifisso , cd un’ anima piena di Spirito Santo. 

Lo dicea quella sua penitenza così severa che la di- 
chiarava già morta a tutti i piaceri del mondo , e sensi- 
bile soltanto alle caste’ dilizie dello spirito. Poiefiè era sì 
parca che il solo natale del Signore e la pasqua santissi-s 
ma vedeano rallegrata la mensa sua con qualche stilla di 
vino. I poverelli di Cristo ereditavano fedelmente ogni dì 
i miseri avanzi del mendicato pane unico ristoro da lei 
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conceduto alla vita. Il corpo suo da mille arnesi straziato 
di cristiana fierezza perchè non ricalcitrasse era tutto una 
piaga, ed ella dilatando la carità quanto più metteva in 
angustia il senso rubelle, faceasi pietosa serva agli infer- 
mi , ne tergea lo squallore , ne curava le ulceri , impri- 
mea su desse baci devoti, ed immobile alle sponde di 
que’ letti accoglieva' i sospiri estremi degli agonizzanti , 
c ne componea misericordiosa i cadaveri. 

Lo dicea la religione che occupava tutto il suo spiri- 
to. Era uno spettacolo vederla a* piè dell’ altare. Palpi- 
tava sì forte il beato suo cuore che ne udia i colpi chi 
le stava appresso. Ardea quasi fiamma il suo volto , c 
successivo impallidiva per amoroso deliquio di carità san- 
ta. Chiudeansi al meriggio le porte di questa basilica, ed ore 
ed ore ella rimanea qui immersa nella contemplazione di 
Dio a cui la sua anima tutta tutta s’abbandonava. 

Lo dice^no tutte l’altre virtù sue che Ia,proclamavano 
per la madre de’ miseri , la proteggitrice degli erranti , 
la consolatrice dei peccatori , V angiolo della gioventù , 
la consigliera , la guida d’ ogni fatta di genti che correa- 
no da lei. 

Infatti Brescia non 1* ammirò soltanto qual donna in- 
tesa a santificar se medesima, la riguardò qual donna 
eccelsa ed apostolica suscitata da Dio ad essere il prodi- 
gio del suo secolo per le maravigliose opere a cui ne la 
spinse , e per cui le infuse un coraggio tal che di donna 
ella non ebbe, a così dirsi, che il nome. Ed è però che i 
fatti suoi egregi stampati in cuore di questo popolo gli 
richiamano su le labbra la perenne testimonianza k che An- 
gela Merici fu donna di gran virtù se le imprese si ri- 
guardino alle quali coraggiosa s’ accinse. 

E in vero qual opera men adatta per una donna co- 
me quella di convertire de’ peccatori ? Eppure la nostra 
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santa fu in ciò appunto ammirabile. Aveala dotata il Si- 
gnore di parlari così efficaci e di modi così soavi , che 
vi riusciva ogni volta c presso che infallibilmente. Celebre 
è in tutta la Chiesa il pio istituto degli orfani che pro- 
mosse fra noi il santissimo Emiliani. L’uom di Dio rac- 
cogliendo dalle pubbliche strade que’ miseri figli che 
lordi e cenciosi vagavan qua e là privi di educazione e 
di pane, indarno aspettava chi si ponesse a’ suoi fianchi 
compagno di così utile impresa. L’ umiltà dell’ uffizio e 
la pazienza del ministero scoraggiava anche i più fervo- 
rosi. Ei perciò ne ebbe forse dolenti parole con Angela, 
cd Angela preso di mira cotal giovinastro espressamente 
venuto- a burlarsi di lei , e a farsene co’ dissoluti com- 
pagni gioco e trastullo, dissegli parole forti e dolci a tal 
segno che la grazia la quale parlava per le sue labbra , 
per le sue labbra pure trionfò. Le cadde il giovine a’ 

’ pie tramortito dal dolore, cd Angiola inviandolo al buon 
Miani F avvisò di valersene a’ suoi disegni assicurandol 
che quella stata sarebbe qui, in Brescia la prima 'pietra 
della congregazion di Somasca. 

Qual ministero mcn proprio per una povera verginel- 
la come quel di trattare co’ principi, ed aver parte negli 
affari politici , c dirigerne i consigli , e confortarne le 
sciagure, e farsi maestra e guida delle loro coscienze! E 
pur tuttociò fu Angela mentre vivea qui romita in angu- 
sta cella. E ben lo seppe fra gli altri Francesco Sforza, 
ultimo Duca di Milano, che stretto da nimica oste ad ab- 
bandonare la capitai sua cd a cercarsi qui in Brescia un 
asilo trovò nella beata donna l’ angiol confortatore. 

Poiché tutto era a que’ tempi fra noi confusione c 
tumulto. Fuggivano col principe sventurato c domanda- 
vano alla rinfusa* lo scampo con esso lui i primi signor 
dell’ Insubria. Il veneto leone minacciato anch’ esso dal- 
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Tanni di Cesare arruffava per timor insieme e per ira 
la chioma ispida, e dalle sanguigne luci lampi vibrava di 
politica rabbia, e ruggiva fieramente per geloso dispetto. 
Il quinto Carlo venuto di Spagna stringea d’assedio l’af- 
famata Piacenza, e faceano per noi ben fragile difesa con- 
tro quel suo esercito vincitore i flutti del torbido Elidano. 

Il Borbonico duce riempiendo di terrore e di stragi 
l’Emilia e l’Etruria meditava con barbaro cuore l’ecci- 
dio estremo della palpitante Roma. Già il settimo Cle- 
mente fuggendo di là coverto di mentite spoglie aveala 
bandonata agli orrori della nordica rapacità e della mili- 
tare insolenza. In somma tutta Italia misera cinta* del 
non suo ferro e divenuta il campo insanguinato delle al- 
trui pretese dall’ alpe al mare ecclieggiava del trambusto 
degli odj cittadineschi e degli eserciti stranieri. 

E intanto ? E in tanto Angela con celesti consigli 
calmava qui in Brescia e nella vicina Cremona le angosce 
dei principi fuggitivi , gli esortava da saggia ad aspirare 
a sodi e non caduchi diademi , e sollevando que’ ciiori 
a più degne speranze insegnava loro ad essere nelle av- 
versità coraggiosi, e forti al cimento, e a bramar con 
profitto il ciel se venia ad essi meno la terra. E furono 
quelle sue esortazioni così opportune agli spiriti tribolati,' 
ed efficaci a tal segno, che non poterono di un solo istante 
privarsene gl’illustri esuli, ed ella accoppiando alla cor- 
diale misericordia la espiatrice penitenza ottenne di placare 
per essi le celesti ire. Nè fia maraviglia. Tal fiata per una 
sola anima che sciogliesi in lagrime Dio sospende il flagel- 
lo su popoli immensi, chè cinque soli giusti fermato avreb- 
bono il zolfo e le fiamme di Sodoma, e ad un Paolo solo 
furono donati i compagni del suo naufragio. E però non 
fia strano asserire ciò che portava allora comunemente 
la fama tra noi, che ad Angiola ed al suo priego doveasi 
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Attribuire la pace di lì a poco fermata tra il Papa e Ce- 
sare, e ’l Veneto Leone e gli Sforza. 

Oh prodigio] Quei che arme cd armati, e città e po- 
poli teneano vassalli tremavan paurosi , ed una vergin di 
Cristo potea sola acquetarli, ed ella sola ottenea coll’ u- 
mil suo voto ciò che ottener non poteasi da quelli coi 
maneggi della politica e la prepotenza degli eserciti. Non 
è no la sola santità della vita, ma l’intrepidezza eziandio 
dello spirito che fa questa donna per virtù famosa e di- 
stinta, ed ogni ragione ha questo popol fedele qualora 
affermi saper ben egli che donna sia ella stata la sua 
Angela: Scit omnis popuìus qui habitat intra portas urbis 
mete mulierem te esse virlutis. 

Se non che a fornirvi prove ancora più insigni del 
suo coraggio intrepido , vi rammenti d’ allora che super- 
naie inspirazione le suggerì di recarsi in persona a que’ 
santi paesi dove il Gesù da lei così amato condotta 
aveavi la mortai vita e sparso il sangue. Cieli ! come ha 
potuto mai in femminil cuore destarsi così generoso di- 
visamente ? F u celeste non v’ ha dubbio, l’ impulso , e 
parve a lei che trovate vi avrebbe su quel terren vene- 
rabile più adatte lezioni alla sublimità del suo spirito. 
Quindi emula delle Paule , delle Eustochj, e di Melania, 
e di Brigida al meditate viaggio preparasi persuasa che 
maravigliosi secreti le si avranno colà a disvelare. Secreti 
utili ai mondo , giacché ad imitazion di Giacobbe con 
un fragile bastoncello tra le mani accigneasi a passar il 
Giordano per poi ripassarlo ricca nella mente sua di 
elette schiere di vergini, che sotto gli immacolati vessilli 
correr doveano ad offerirsi al celeste Re. 

Fortunata Brescia ! segui pure co’ voti tuoi la degna 
tua figlia , che preso il viatorio bordone e dato a te cor- 
diale addio s’ espone ardimentosa al furore dell’ onde per 
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poi madre di bella prolfc tornare a te. Calma in cuor tuo 
l’affanno ed il timore di perderla. Dille pur dille: salve, 
o nòbile pellegrina, vanne dove il tuo Signor ti conduce, 
la sua man ti guida su quei flutti immensi , e sui fre- 
menti gorghi ti sosterrà. ' ' • 

Era il dì solenne* del corpo di Cristo , ed Angela pa- 
sciuta di lui a Vinegia pose piè nella nave che da quei 
lidi recarla dovea a Sionne. Incurvati sul bordo i noc- 
chieri e i peregrin religiosi riceveano le estreme benedi- 
zioni del Gradense pontefice, e i lieti auguri della che- 
risia reverenda e della moltltudin foltissima che ingom- 
brava il lito. Già sciolto il legno dall’Adriaca sponda 
verso l’Egea solcava maestoso il mare, e con impaziente 
diletto mirava Angela fuggirtene a’ fianchi, quando a si- 
nistra gli Illirii regni , e quando a destra le Italiche 
spiagge, e giù in fondo al golfo le sparse isole della olio- 
sa Corcira, e del dilizioso Zacinto, e l’ altre tutte deb 
1’ Jonio mar fino a Candia ubertosa . . . Ma là fu dove 
l 1 intrepidezza di Angela ebbene le ultime prove. i 
Poiché riflettete. È donna che viaggia e lungi assai 
della patria sua ferma in cuor di seguire un impulso stra- 
no bensì ma celeste. È donna che viaggia ed in paese 
ignoto a lei, vario del suo di favella, di usi, e di clima. 
E donna che viaggia ed in regioni barbare, e dove non 
meno del mar perigliosa è la terra, perchè aspre le vie, 
incerte le stazioni, infestato il cammino dagli arabi che 
nè il diritto conoscono delle genti, nè le leggi riveriscono 
della ospitalità. Quindi fa duopo talvolta fuggire, appiat- 
tarsi tal’ altra, e viaggiar fra le tenebre, e declinar di fre- 
quente per tortuosi sentieri ad evitare l’incontro di queb 
1’ orde feroci intese agli assalti ed al saccheggio de’ pel- 
legrini. E però dev’ essere franco e snello il piè, acuto il 
guardo , fino e pronto l’ orecchio , e la fermezza dello spi- 
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rito inalterabile. Ogni fronda che* muovasi, ogni rio che 

mormori in quelle inospite solitudini mette spavento. 

Ebbene in faccia a tanti ostacoli che da se presenta 
quel viaggio, sappiate che Angela discesa nella nave ap- 
pena che s’accinge a salpar nuovamente da Candia per- 
de ad un tratto e senza saper come la vista. Cieli ! che 
colpo non fu quello per lei! 

Sbalorditi i compagni non sanno più che risolvere. 
Dubbiezze, imbarazzo, confusione, sospetti ^. . . Una 
donna cieca che stende le tremanti mani e va tentone 
cercando a chi appoggiarsi . . . già ognuno le si stringe 
dintorno .... non si. va più, Angela, non si va più, 
ognun le ripete. Vada pure ogn’ altro pellegrin a sfogare 
sul Golgota gli affetti suoi , basterà ad Angela il deside- 
rio. Povera cieca ! perduti gli occhi manca l’ oggetto del 
viaggio suo. Dio medesimo le fa da maestro, e le dà chia- 
ro a conoscere non voler più altro da lei. 

Udiva Angela cotai parlari e quei spenti lumi alzando 
incerta al cielo traea dal profondo cuore pesanti sospiri , 
ed umiliavasi tutta ai voler santi di Dio , indi a chi le 
parlava in colai guisa volgendosi : ts Se a voi non pesa , 
dicea , di là condurmi quantunque cieca , a me non pesa 
quantunque cieca di andarvi. Rendasi pure al mio Gesù 
ancor quest’ omaggio , che gli occhi miei se veder non 
potranno i trofei sanguinosi della sua carità, sarà l’ani- 
ma mia più raccolta a contemplarne i misteri ;rr. 

Chi conosce alcun poco 1’ uman cuore saprà calcolar 
questo passo importante della vita di Angiola , in cui 
T amor suo apparì generoso e la fede purissima. Apprez- 
zare saprà quest’ eroico disinteresse de’ sensi , che pure 
sogliono usurpar tanta parte nelle imprese medesime del- 
la pietà. Saprà ammirare questa virtuosa nudità sua di 
spirito, che rassomigliava la sua anima alla nudità miste- 
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riosa di Gesù crocifisso e morto per lei. Ma chi avrà 
cuor di seguirla mentre tentone cerca di salire la cima 
del Calvario per fabbricare ape ingegnosà il suo mel più 
eccellente dentro le piaghe del Leone di Giuda su quel 
monte lacerato? Chi reggerà a vederla la beata cieca pal- 
par colle tremanti mani , e lambir colie labbra sospirose 
que* sassi venerabili, e tutta stemprarvisi sopra in pianto 
amaro ? Certo che veemente fu il suo fervore , profonda 
l’impressione degli affetti suoi in chiunque la vide, e ta- 
le che non mancò di trasmetterla a noi fin da que’ lidi 
c da quegli anni la storia e la fama. 

Cieca approdò a Sionne , e cieca partì col sacramento 
del Re chiuso nel cuore. Quand* ecco reduce dai santi 
luoghi al primo pigliar terra in Candia, nel luogo istesso 
ove perduta aveavi la vista , ne la ricupera d’ improvviso 
e fuor d’ ogni speranza , e rivede i compagni suoi che 
più quasi non credendo a se stessi ravvisano in lei una 
eletta serva del Signore , un’ anima serbata a grandiosi 
disegni, e a tal ne la predica, e l’ infuriato mare chè al 
suo comando compone i flutti e si placa , ed una truppa 
di barbari che le preparano indarno la schiavitù c le ca- 
tene sul Macedone lido, e ’l portentoso ritorno suo a 
Brescia dove in tante guise provata da Dio, viene procla- 
mata a voce di popolo qual donna di gran virtù, e dove 
s’ accinge ad un’ opera che mette in luminoso teatro la 
sublimità del suo ingegno , onde non meno che per la 
santità della vita e pel coraggio dello spirito suo il nome 
s’ acquistò fra noi di donna ammirabile : Scit omnis po- 
pulus qui habitat intra portas urbis mece mulierem te esse 
virtutis. 

Ed io parlo qui infine del sacro instituto di cui fu 
Angela Merici fondatrice e madre , e per cui mostrò di 
conoscere così a fondo la natura de’ tempi suoi, le neces- 
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sità della Chiesa, e l’indole del cuore umano. Correano 
allora quegli anni infelici nei quali apertosi il pozzo del- 
T abisso, come dice Giovanni, usciane il fumo che oscu- 
ra il sole. L’apostata di Vittemberga mettendo a profitto 
dell’ inferno l’ incontinenza e l’ avarizia de’ principi e la 
ignoranza de’ popoli apriva in sen alla Chiesa la larga 
piaga per cui gronda ancora di tanto sangue in Germania. 
L’ arrabbiato cane attaccando col sacrilego morso i con- 
sigli evangelici, l’ubbidienza ai vicario di Gesù Cristo, 
i sacramenti santissimi e la necessità delle buone opere, 
cercava che il mondo cattolico si ribellasse a Dio ed al 
suo Cristo , ribellandosi al trono posto da lui a fonda- 
mento della fede. Spalancava furioso i chiostri venerabili 

e traendone le versrini a Dio sacre, rinnovava nel santua- 

^ * 

rio l’ abbominazion di Daniello che non importa qui di 
descrivere mentre chi ode m* intende. L’ empio Calvino, 
eguali rovine producea nella misera Gallia, e la a noi. 
vicina Elvezia tumultuando dei sediziosi error di Zuin- 
glio dalle sue inospite rupi cercava di instillarne il vele- 
no ancora fra noi. , 

Tremavano a tanto periglio i nostri magistrati ed i ve- 
scovi, e tanta solerzia usarono a salvar questa patria dai 
serpente contagio che ebbero a meritarsen da Roma am- 
plissimo encomio, poiché non senza ragione era così fatta 
temenza. Porgeano alle fatali dottrine aita e varco l’igno- 
• ranza delle menti c la corruzion dei costumi , e ’l folle 
trasporto alle seducenti novità che l’incauta gioventù lu- 
singando ed il sesso debole, apriva così alla sagace resìa 
T occasion sospirata d’ insinuarsi destramente e di sop- 
piatto nei cuori bresciani. 

Orsù in que’ giorni torbolentissimi pieni di sospetto 
c di confusione , quando tremavano i magistrati del po- 
polo, e i padri pei loro figliuoli, e per le spose i mariti, 
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quando i cittadini 1* un 1* altro miravansi con occhio di 
diffidenza e di sospezione , sorse Angela santa qual nuo- 
vo Elia, e postasi in mezzo al vacillante Israele con un 
mirabile ritrovato di sapienza lo tenne unito perchè non 
avesse in due parti a dividersi. Conobbe tantosto quai 
bisogni avesse la Chiesa, e quai fossero le vie acconcie 
a soccorrerla. Pensò di troncare fin dalla radice un male 
sì grande, e di farsi perciò la maestra, la guida e l’angio- 
lo della gioventù. 

Quindi chiamate dintorno a sè le donzelle di questa 
città parlò ad esse con tanta unzione, le innamorò èosì 
fattamente di se medesima c della virtù , espose ad esse 
con tanta efficacia i bisogni della religione , che fece ad 
esse' comprendere la necessità di dedicarsi ad un nuovo 
genere di apostolato tutto proprio della loro condizione , 
e le cui conquiste fussero tanto più sicure quanto segrete, 
ed ottenute nel cuore istesso delle famiglie cristiane. 

Scrisse perciò regole di altissima sapienza e di dolcis- 
sima carità ridondanti , regole che riscossero gli applausi 
de’ più celeberrimi conoscitor dello spirito umano , gli 
cncomj de’ santi, eia pienissima approvazion della Chie- 
sa. Dovea quella società essere giusta i suoi piani un’ar- 
mata qua e là volante e pronta ad attaccare l’inferno in 
tutti i suoi nascondigli. L’istruzione, il lavoro, la carità 
per gl* infermi e la frequenza dei sacramenti , 1* esercizio 
di tutte le virtù domestiche é di tutti i dover dello stato, 
la modestia degli abiti, e l’abborrimento dei profani spet- 
tacoli, l’orazione e ’l silenzio, il ritiro e la compostezza, 
l 1 umiltà e l’ ubbidienza dovean formare di queste figlie . 
altrettante rigide^ claustrali in mezzo al mondo. Ovunque 
si trovasse una alur\na di sant’ Orsola dovea secondo i 
suoi progetti vederyisi il modello di tutte le virtù. 

Per essere inscritti nel nuovo instituto non vi si ri- 
Vol. Ili . 3 * 
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chicdea distinzione di stato o nobiltà di natali. La da- 
ma c la sua ancella, la matrona, la vergine, la vecchiez- 
za reverenda e la brillante gioventù vi erano del pari 
ammesse. Amar Dio , amar i prossimi , esser fedele alla 
Chiesa ed ubbidiente ai sacri pastori, abborrire le nuove 
dottrine ed aver un cuore mondo e sincero e caldo di 
compassione per le sciagure altrui, tanto bastava per en- 
trare nella compagnia di Angela. Ed in ciò somma apparì 
la sublimità dello ingegno , e profonda la cognizion sua 
dei bisogni della Chiesa e del cuore dell’uomo. Poiché se 
P eresia furibonda distruggea i claustrali recinti , Angela 
colla sua società portava le virtù del chiostro nel cuor 
del secolo. Se 1* empietà inlroducea di soppiatto il vele- 
noso miasma nelle cristiane famiglie, ella ve ne spingea 
» 

pur di soppiatto e senza rojnore V antidoto, e se un apo- 
stata infame colle bestemmie sue attaccava i consigli evan- 
gelici, Angela facea trionfare i consigli vangelici anche 
fra ’l bollore dei mondani tumulti. 

Oh voi ! Luzzago , Avogadro , Martinengo , Monti , 
Emilj , Lodroni, dall’Olmo e Peschieri, virtuose matro- 
ne che vi uniste le prime a quest’anima incomparabile, 
favoreggiate pure il novello instituto. Sarà desso la tutela 
della patria e lo scoglio immobile incontro aL quale verrà 
a frangersi il furore della resia. Sarà la gioja de’ vescovi 
e de’ magistrati, e ’l ristoro delia società che larghi frut- 
ti avrà a cogliere dell’ ottima disciplina introdotta per 
Angela al mondo ,' e vedrà il femminil sesso esercitare 
per lei un apostolato di verginità e di maternità all ombra 
istessa dei domestici focolari. 

E non pensaste' mai che alla sola Brescia debbasi un 
tale instituto restringere. Ormai si unisce ad acclamare: 
Angela qual donna^ di esimia virtù , in un col bresciano,, 
popolo, ogni popolo della terra, ed invoca a rimedio dei 
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g rav | suol mali le sante figlie sue. E le ha di già ottenute 
Italia tutta, e ne sono i zelanti propagatori Carlo Borro- 
meo e Nicola Sfo mirati. Le ha recate da Modena a Ro- 
ma la gloria del ceppo Estense, quella che un Papa usa- 
va appellare ss lo specchio delle divote principesse ss ed 
un altro ss l’idea delle eroine cristiane ss, dir voglio la 
serenissima duchessa Laura. Le ha avute a quest’ora la 
Francia , e cercano d’ insinuacele ovunque Francesco di 
Sales , e Vincenzo di Paoli. Hannole già conseguite le 
Fiandre , e l’ Elvezia , e Germania , e Polonia , è Porto- 
gallo , e Spagna, c ne sono proteggitor fervorosi i vescovi 
ed i re. Che più? Le ha dimandate la Grecia, e sonosi 
stabilite sugli avanzi di Atene e di Sparta. Le ha chieste 
l’ Asia , e fioriscono a’ piè dei Carmelo e lungo il Gior- 
dano. Le ha avute l’ America, e già solcarono immensi 
mari per correre ai Brasile ed al Canadà. 

Oh gloriosa testimonianza che nel decorso anno mi 
faceste voi di questo sant’ ordine ó vescovo della nuova 
Orleans: jn Le religiose Orsoline, mi diceste voi, hanno 
salvata nella immensa mia diocesi in questi ultimi tempi 
la Chiesa. Quelle sacre apostole della gioventù facendo 
•le veci del sacerdozio perito fra noi hanno conservata nel- 
la capitale della Luigiana, e su le sponde del Mississipì 
la cognizione di Cristo e la dovuta ubbidienza al suo 
Vicario. " 

Venga ora chi forse temea fusse troppo ardito 1* as- 
sunto mio. Vegga Angela ricercata da tutto il mondo nel 
suo sacro instituto dopo aver ella riempiuta la patria e 
l’ Italia delle sue benefattrici virtù. Miri stendere a lei le 
abbronzate mani il Monomotapa ed il Cafro , slanciarle 
infuocati sospiri 1’ Arabo ed il Frigio , ed invocarla co’ 
suoi inconcepibili suoni il barbaro Irocchese , e lo stupi- 
do Malayo , e l’abitator delle nordiche terre, e quei che 
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ferve sotto la torrida zona , e cogliere ognuno di quella 
sua mente apostolica doviziosissimi i frutti, e poi dica se 
non avea ragion d’ asserire che non Brescia sola , ma 
l’orbe intero si unisce oggi con essa nel proclamar An- 
gela a donna di esimia virtù. Dica se l’onorevole testi- 
monianza che il buon padrone di Bettelemme fece al- 
l’amorosa nuora della saggia Noemi non si possa ad 
Angiola con assai maggior diritto applicare , e dir fran- 
camente di lei: Scit omnis popuìuj mulierem té esse virtutis. 

Godi pertanto inclita compagnia di Angela: la santa 
tua madre già benedetta da tutto il mondo, riscosse non 
è guari gli omaggi solenni del Vaticano , e rifulge a tut- 
ta la Chiesa di Dio collo splendore dell’ apoteosi. 

Godi anima eccelsa dell’ uom serafico : il molliforme 
tuo spirito nuove frutta d’ onore e di santità produsse in * 
questa immortale tua figlia , e le sacre tempia tue vanno 
cinte per lei di un’ altra corona. 

Godi mia patria: ai molti onori tuoi questo solo man- 
cava che religioso drappello avtesse in seno a te sortiti i 
natali f un simil vanto 1’ hai tu per Angela conseguito. 

E voi pur nel Signore esultate o figli di questa par- 
rocchia: fra i recinti vostri lasciò Angela la mortale spo- 
glia, dopo aver meditati tra voi così alti disegni ed averli 
qui stesso adempiuti. Di qui ella trasse a sè l’ammirazion 
della terra , e però gli occhi suoi qui saranno specialmente 
rivolti dove il virgineo suo corpo onorato da Dio con 
tanti prodigi aspetta in uno colle innumerevoli reliquie dei 
bresciani martiri l’ universale risurrezione. 

Oh Dio! quale spettacolo non sarà egli mai? Al pri- 
mo squillare dell’ arcangelica tromba vedere quel corpo a 
muoversi improvvisamente, scuotere il freddo pallor del- 
la morte, colorarsi di porpora le senili gote, balenare 
quegli occhi , levarsi il braccio santo , e stretto il viatorio 
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Lardone stendersi fuori dell’avello le tibie, e balzar su 
due piè vivida risuscitata, e fra’l bulichio e lo strepitar 
dell’ ossa de’ martiri e de’ vescovi che qui seppélliti usci- 
ranno colle mitre in capo e colle palme in mano degli 
altari e de’ pozzi ove giacciono in pace irne incontro ad 
essi Angela santa, e: amici di Dio, sciamare, unitevi me- 
co a salvar questa patria che fu con noi così uffiziosa e 
devota ; unitevi meco a condur tutta Brescia in paradiso. 

Sebbene, oh ! non voler poi a tal segno illudermi o 
immaginazion religiosa. Sarà così non v’ha dubbio, ma 
solo per chi avrà imitata Angela in vita, eia sua purez- 
za , e la sua carità , e il suo distacco , ed il magnanimo 
zelo suo perla divina gloria avrà procurato di ricopiare. 
Si imiti dunque, o cristiani, Angela santa. Scolpisca 
ognuno di noi nel suo cuore ciò che ella moribonda e 
pregata di un qualche ricordo disse con fioca voce a chi 
circondava il suo letto : Si faccia in vita ciò che vorrassi 
aver fatto in morte (*). E però vivasi in modo che l’essere 
concittadini di Angela su questa terra ci dia una cara 
speranza d’ essere con lei cittadini de’ santi c domestici 
di Dio in cielo. 

• • 

• « # i 


/ # . 

• i 

(*) Questo ricordo fu lasciato da saut # Angela moribonda al 
cavaliere Giacomo Chizzola e ad altri nobili bresciani che la visi- 
tarono agli estremi della vita. 
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DI SAN FLAVI ANO MARTIRE 

ESPREFFTTO DI ROMA 


Tu scis impropcrium meum , et conjusionem , 
et reverentiam meam. Ps. 68. 

Adimpleo ca quce desunt passionum Cliristi in carne mca 
pi o corporc ejus , quod est Ecclesia . Ad Col. i. a4* 


Ed era poi finalmente cessata la procella tremenda che 
avea per tre secoli tribolata la Chiesa, e respirando i suoi 
figli sotto la dominazione dei Cesari divenuti cristiani 
seorreano non senza commozione di gioja il trionfale trat- 
tato che a quella età avea scritto Lattanzio sulla morte dei 
persecutori. Leggcano e maravigliavano scorgendo tutti 
que’ mostri che aveano cosi a lungo, e così crudelmente 
manomessa V eredità del Signore V un dopo I’ altro periti 
miseramente. Nerone ucciso da Sporo , Domizian dalla 
moglie, Trajano dal vino, Adriano soffocato dal sangue, 
e Marc’ Aurelio da un gladiatore, Settimio Severo dal suo 
figliuol Caracalla, e Massimino trucidato dall’ esercito , 
Dccio ucciso da’ Goti, e Yaleriano scorticato da Sapore, 
Aureliano scannato dal suo notajo, Diocleziano morto di 
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. fame, Galerio divorato dai vermi, Massenzio affogato nel 

' Tevere, e Licinio strangolato a Tessalonica. Parca loro 
che il grido de’ santi i quali sotto l’ aitar dell’ Agnello in- 
vocano la celeste vendetta contro quei che li uccisero 
fosse stato finalmente esaudito. Eppure non era cosi. Non 
era compiuto ancora il novero dei loro fratelli, perchè 
l’ amaro calice della passione di Cristo non era del tutto 
esaurito, e ciò che il divin Capo tollerato avea in se me- 
desimo, non crasi ricopiato ancora perfettamente nel mi- 
sterioso suo corpo. Perito Nerone e Decio , e tutti quei 
mostri che impressa aveano la Chiesa delle piaghe vi- 
sibili del Redentore , rimaneanle a provare eziandio le 
invisibili, e dopo aver ella bevuto al calice dei tormenti 
suoi dovea bere anche al calice delle sue ignominie. Toc- 
cava ad un Apostata ad aprirle in seno questa nuova fe- 
rita, ed al glorioso martire san Flaviano oggi da noi ce- 
lebrato ad esserne la vittima. E quale mio Dio! Vittima 
trascelta appunto a ricopiare in se stessa le pene interio- 
ri di Cristo, le pene della sua mente, del trafitto suo spi- 
rito , del suo addoloratissimo cuore. Consideratelo , o fe- 
deli , questo cristiano generoso nella triplice situazione in 
cui vel presenta la storia sua , di padre di famiglia , di 
prefetto di Roma , di condannato al pubblico travagliare 
là nelle terme Taurine ove morì, e vedrete in lui un 
martire di nuova sfera , che esaurisce le ultime stille del 
calice del Signore , e senza morire per la spada va cinto 
di un alloro tanto più verdeggiante e glorioso , quant’ c 
più dilicato il cimento in cui 1* afferrò , giacche furono 
le pene sue pene di cuore, angoscie di mente, desolazio- 
ni di spirito , ,e mi spiego. Io chiamo pena di cuore per 
un tenero padre quel vedere la cara famiglia sua a deso- 
larsi tutta e perire; chiamo angoscia di mente per un uo- 
mo collocato in dignità cospicua V esserne degradato j&r 
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giustissimamente, e notato d’infamia; c appello in fine 
desolazione di spirito per un caldo amadore della patria 
sua non avere a compenso dell’ amor suo per lei, che l’in* 
gratitudine pubblica, e la pubblica esecrazione. Eccovi 
delineato colle vere sue tinte il martir Flaviano, che ri- 
copia così in se medesimo le interiori pene di Cristo an- 
ch’egli tormentato dall’ amor degli eletti, riputato ad in- 
fame, e colla piu nera ingratitudine corrisposto dal mondo, 
per cui lo spirito suo, la sua mente , il suo cuore ebbero 
a lacerargli crudelissimamente. Così Flaviano ricopiò 
queste pene nel suo martirio , o vogliasi ripensare a ciò 
che ei sofferì come padre nella sua famiglia , o come 
uom pubblico nella sua fama, o come perseguitato per 
Gesù Cristo nella sua persona. Pel primo ei fu la vitti- 
ma della tenerezza e della rassegnazione la più profonda 
ai divini voleri: tu sci s" reverentiam meam; pel secondo la 
vittima dell’ ignominia e del più generoso distacco dal- 
1’ amore di se medesimo: tu scis confusionem meam ; pel 
terzo la vittima dell’ingratitudine altrui, e dell’ intrepi- 
dezza la più eroica nell’urto di tutte le passioni sue fino 
alla morte : tu scis improperium meum. Egli, appella Dio 
a giusto estimadore delle sue pene, perchè quegli soltan- 
to che penetra i cuori può calcolarne l’intensità: tu scis ; 
e così adempie a ciò che manca della passione di Cristo 
nella sua Chiesa, cioè dice Agostino, a quei patimenti 
che dietro gli esempi del Capo debbono ricopiarsi nei cor- 
po : Adimpleo ea quae desunt passionum Christi in carne 
mea prò corpore ejus quod est Ecclesia. Ed in tal guisa 
porge a chi oggi l’onora nobil modello a cui tributar mol- 
ti elogi, c seguirne gli esempi per ottenerne i padrocinli. 

Il primìer sacrifizio che il Salvatore del mondo fece nel 
suo patire, fu quello della sua tenerezza. Il sacrifizio del 
suo cuore stretto per ogni parte da penose immagini , e 


DI SAN FLAVIA NO 40 

di una Madre cui lasciava nel dolore immersa , e dei di- 
scepoli amati dei quali ben prevedea le tentazioni , lo 
scandolo e le prove terribili a cui n’ andrebbero esposti , 
c poi di tutta la lunga schiera degli eletti , che giusta la 
frase profetica , calcare doveano con esso lui sino al tar- 
do finire de 1 secoli il torcolar misterioso della passione. 
Per essi pregò fervoroso , li ammonì sollecito , e parve 
dimenticar se medesimo per non pensare che ad essi , 
non usando del divino poter tra 1 carnefici che per coman- 
dare loro di non molestarli: siine queeritis sinite hos ahi- 
re. Quest’idea gli trasse dalie labbra le più dolenti espres- 
sioni nel misterioso Cenacolo, e dalle vene il sangue nel 
Getsemani silenzioso : disse perciò , che percosso il pa- 
store n’ andrebbon disperse le greggio , e che quindi 1’ a- 
nima sua n 1 era triste ed angosciata infino a morte. Ed è 
pur qui che entra tantosto ad imitarlo il martir Flaviano, 
il cui primo sacrifizio è il sacrifizio del cuore lacerato 
dallo spettacolo atroce d’ una famiglia a lui troppo cara , 
c che va a desolarsi, e a perire sotto gli occhi suoi ; di 
cui fa pur d’uopo che a costo di terribili angoscio ci sor- 
regga Ja costanza con una profonda rassegnazione ai vo- 
leri di Dio, che a sì gran prova Io espone per farne una 
immagine del desolato cuore del suo figliuol Gesù Cristo: 
Tu scis revercntiam meam : adimpleo ea quee desunt pas- 
sionimi Christi in carne mea. * 

Uditori , se V ordine della storia non- mi obbligasse 
a prendere da questo punto le mosse avrei serbato all’e- 
strema parte dell 7 orazione mia un quadro così luttuoso; 
poiché io non so che vi possa mai essere scena più com- 
movente di questa ; un padre che si vede a perire sotto 
degli occhi i più cari oggetti dell’ amor suo, e che sen 
rimane misero avanzo di una famiglia desolata. 

Oh cielo ! Quando gli antichi apponcan delle epigrafi 
. T’ol. Ili . 4 
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alle tombe degli estinti figli, parca che ad esprimere l’a- 
cerbità del provato affanno non sapessero dir .altro fuor- 
ché cs padri com’erano vedeano a sconvolgersi l’ordine 
della natura e l’indole dei loro voti , e faceano coi pro- 
prj figliuoli ciò che sarebbonsi aspettato da essi su; e pe- 
rò voi v’accorgete quale mossa prenda qui subito l’argo- 
mento mio, e quai colori patetici somministri la storia del 
martir Flaviano costretto a dividersi tra mille angoscio 
da due figlie carissime, e da una tenera sposa il vivo 
esempio d’ ogni virtù, e ridotto a lasciar que’ pegni del- 
1’ amor suo in man de’ carnefici. 

Un simile sacrificio non potea esser per lui più peno- 
so, poiché riflettete, tal erasi l’indole di quella persecu- 
zione astutissima, prendere di mira i più reputati uomini 
dell’ impero , spogliarli de’ beni e dei pubblici onori , e 
contr’ essi adoperare i supplizj e contro le famiglie loro 
, bensì , ma però sott’ altro pretesto , che quello non fosse 

della cristiana religione che professavano. Quindi Fla- 
viano nella stessa nobiltà del lignaggio suo , nella carica ■ 
\ che copriva , vi riscontrava il titolo della persecuzione 

che andava ad incontrare. 

‘ In fatti egli appartenea ad una di quelle famiglie con- 
solari , che fino viai tempi della repubblica antica, indi 
sotto la dominazione de’ Cesari godendo per li egregi fatti 
dei loro avi estimazione grandissima presso la plebe, pare 
serbassero ancora trasfuso insieme col sangue lo spirito, 
il valore e la gloria del nome romano. Le quali famiglie 
nobilissime avendo in gran parte abbracciato il vangelo 
fino dall’ età degli Apostoli , anche sotto gl’ imperatori 
idolatri, e molto più sotto i Cesari cristiani vennero sem- 
pre innalzate alle pubbliche dignità. Ma poiché morto 
Costanzo ebbe a regnare l’Apostata, e le consolari fami- 
glie cristiane furono da lui prese singolarmente di mira , ^ 
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Flaviano, che vedea già a sventolare sul Campidoglio di- 
venuta nuovamente idolatra il rosso stendardo della per- 
secuzione, incominciò a sacrificar di buon ora a Dio le 
sue tenerezze impegnandosi a preparargli nella famiglia 
sua una famiglia di martiri. Dafrosa, Bibiana e Demer 
tria furono da questo gran padre e cristiano marito edu- 
cate alla croce. 

Mi par di vederlo in mezzo alle figlia, alla sposa che 
pendono dalle sue labbra , svolgere ad esse 1* indole di 
quei tempi terribili nei quali non si risparmiava arte al- 
cuna a far vacillare nella fede anche gli eletti; presagir 
loro le imminenti sciagure che le aspettavano , ravvalo- 
rarle a non ismarrirsi di coraggio , ad incontrar pure le 
violenze estreme , a dimenticarsi di questo mondo per 
non più ricordarsi che di Gesù Cristo , e del dovere che 
aveano di essergli fedeli fino alla morte. Quindi esortarle 
a dispregiare generosamente per lui, giovinezza , . beltà , . 
maritaggio , dovizie e natali , a sacrificargli persino i 
sentimenti più giusti c più spontanei del cuore, e mette- 
re così in pratica le sublimi lezioni dcirevangelo, di odia- 
, ' \ 
re ctfn odio santo e padre e madre e sposo cd anima e 

vita per non piacere che a Dio. Mi par di sentirlo a dire 
che egli pel primo accingessi a darne il dovuto esempio 
e a spogliarsi d’ ogni umana tenerezza per non amarle 
che in Gesù Cristo, e che però volentieri e ad occhi 
asciutti le avrebbe vedute tutte a morire anzi che scor- 
gerle a Dio infedeli. 

Ditemi, uditori, se queste lezioni poteano uscir dalle 
labbra di un tenero padre, pei' quanto vogliate supporlo 
penetrato dalle massime della religione, senza dilacerargli 
il cuore? Chi mi sa pertanto descrivere l’urto atroce che 
ei sostenne con se medesimo per impegnarsi a costo di 
tutte le sue tenerezze in un simile magistero? Chi calco- 
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lare il sacrifizio generoso che ne fece a Dio il quale ri- 
chiedeva da lui un così duro apostolato? Chi dipingere 
1’ affanno di quei giorni estremi in cui si aspettava d’ es- 
sere da un momento all’altro sorpreso dai littori e tratto 
alle carceri , quando all’ imbrunir della sera lasciavale in 
casa tremanti per uscirne egli solo a seppellire i corpi 
de’ santi uccisi ? Uffìzio geloso e che prestato da lui ai 
martiri Prisco prete , Priscilliano chierico , e Benedetta 
matrona, gli concitò contro la rabbia di Aproniano pre- 
tore, e gli costò la vita. Pi già guardavasi allora qual uom 
separato dalla famiglia sua tra cui non vivea che col cor- 
po. O fissasse lo sguardo , o parlasse alla sposa , o colle 
figlie sue, era questo un sacrifizio novello che ogni fiata 
facea del suo cuore. Non vedea più in esse che delle mar- 
tiri, com’ elleno stesse non ravvisavan più altro che per un 
martire lui medesimo. Era un Abram che guidava sul 
Moria in Isacco le sue viscere istesse alla morte ; con 
questo però che nel cuore di Àbramo non ripiombava 
per anche il dolore del figlio , che ignorava 1* arcano del 
sacrifizio voluto ; là dove qui padre , e figlie , e sposa si 
riguardavano come vittime l’un l’ altro , e a vicenda il 
cuore si laceravano atrocissimamente. 

Infatti giunse il momento in che i presagi di Fla- 
viano cominciarono a verificarsi. Che fatai notte non fu 
mai quella che vide questo padre generoso dare alla sua 
famiglia gli estremi addii ! E /a circondata d’ armi la ca- 
sa , un barbaro centurione penetrato nelle più rimote 
stanze ne lo incalzava a partire. Egli aveane già prese 
le mosse, ma che? Demetria e Bibiana le care figlie ca- 
dutegli innanz^gli abbracciavano le ginocchia, e lo scon- 
giuravano a guardarle ancora per l’ ultima volta , c ad 
implorare su d’ esse pria di partirsene una benedizione 
estrema , che di coraggio le riempisse c di fede. Dafrosa 
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la consorte sua tenendolo per una mano gliela strignea , 
la baciava , e la bagnava eziandio di qualche furtiva la- 
grima , e in lui , non più solo lo sposo , ma il valoroso 
maestro riconosccavi, che le dottrine insegnate colla voce 
accigneasi a confermar coll 1 esempio. Che momento atro- 
ce! Si salutaron tutti per nome, e per l’estrema fiata si 
baciarono in fronte, si munirono col vivifico segnai della 
croce., tutti giurarono di morir fedeli a Cristo, di pre- 
gare a vicenda, per lutti insieme trovarsi un dì coronati 
e senza timore di separarsi nel paradiso. Flaviano getta 
un sospiro più eloquente di mille espressioni , e con 
uno slancio si strappa da quegli oggetti sì cari, si dà in 
mano ai carnefici. La sposa , le figlie lo seguono cogli 
occhi lagninosi finche veder ne lo possano per quelle 
mute sale lunghissime, poi si guardano tre sò c sè , e 
rimangono immerse nel silenzio e nel pianto. 

Quai furono ditemei voi allora gli affetti di quel pa- 
dre, o vogliate in lui riguardar la natura, o la religione? 
La natura , poiché non v’ ha dubbio , Dio 1’ avrà soste- 
nuto quel cuore colla sua grazia onde non venisse meno 
agli assalti della tenerezza paterna; ma la grazia che sor- 
regge la debolezza nostra non toglie perciò la sensibilità; 
quindi su i naturali affetti suoi messi a combustione ed 
a lotta , e sul merito di quelle torture crudeli avrà lavo- 
rata l’illustre corona che al martire intessea. Oh voi! che 
sapete a prova che cosa sia amore de’ figli spiegatemi voi 
il patir di Flaviano in quel frangente, di Flaviano a cui 
la religion medesima aggiugnea per così dir nuove pene. 

Perche egli è vero questo buon padre avea cercato 
di rassodar nella fede la sposa e le figlie sue, ma e non 
avea forse a paventar che l’ infamia a cui n’andrebbero 
esposte, la diuturnità della tentazione, l’astuzia dei per- 
secutori, lo spogliamento dei beni, i minacciati supplizj 
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potessero indebolirne la costanza? Egli aspcttavasi tutto 
dall’ empietà di Giuliano; tutto temea dall’ avara crudeltà 
di Aproniano pretore di Roma giurato nimico del cri- 
stianesimo, avido di arricchirsi colle sostanze dei pro- 
scritti fedeli , che non avrebbe mancato d’ involgere per 
ogni via nel’e sciagure del marito c del padre, e figlie, 
e sposa. 

Ed oh ! quante volte non avrà egli perciò alzate al 
cielo le mani, e raccomandati a Gesù Cristo quei cari 
frutti delle sue paterne sollecitudini. Io credo, che a gui- 
sa del profeta Idumco allo spuntar del sole ogni di avrà 
dal fondo del suo carcere offerito un sagrifizio di ardenti 
prieghi per esse, e ss Signore, avrà esclamato, sostene- 
temi la sposa mia , le mie figlie nel periglioso cimento 
che questo novello giorno ad esse prepara : ravvalorate 
que’ deboli petti , e siate loro voi stesso padre amoroso , 
giacché dalle vostre mani creatrici anzi che da me eb- 
bero c spirito e vita. ~ Cosi pieno d’angoscia e di fede 
avrà pregato Flaviano ogni di, e con tutta ragione, men- 
tre la procella s’ era già alzata anche per esse. 

Attribuito al fisco il pingue retaggio degli avi, la sua 
famiglia, una delle più doviziose di Roma, fu cosi ridotta 
all’ inopia estrema , e ancora di più descritta su la lista 
fatai dei rubelli. Dafrosa la ben amala consorte cacciata 
in esilio conducea miseri giorni alle Acque-salvie, ven- 
duta colà a crude genti idolatre per ischiava. Ed era mi- 
serando oggetto a vedersi ! Dignitosa ed agiata matrona 
usa alla porpora ed al bisso, solita a comandare a più 
migliaja di servi, coverta poi di grossi panni tener dietro 
curva ed ansante a vili ed insolenti padrone , talora ag- 
gravata di pesante vassojo la testa e gli omeri , tal’ altra 
depressa a ributtanti servigi, condannata ai duri rusti- 
cani travagli , c là negli estivi soli ioni di scarso pane ci- 
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bata, venir meno dalla fatica o dal languore sui solchi. 
Demetria e Bibiana le care figlie tentate colle lusinghe 
c colla fame , consegnate a Rufina scaltra e rinnegata , 
che le, seduca coll’ arte e le stanchi colla sevizie: anzi la 
prima figlia Demetria inesperta donzella e paurosa, se 
ne riman dalle minacce di Aproniano spaventata così che 
pronunziato il nome di Gesù cade all’ improvviso a’ pie’ 
di quell’ iniquo e crudele per sola temenza estinta ; 1’ al- 
tra serbata all’ infame supplizi delle piombate sotto le 
quali avrà a spirare ; e ’l padre loro chiuso in un car- 
cere dove nulla ignorando di tanto lutto domestico ne ri- 
ceve ad ogni istante i controcolpi sul cuore. Eccovi il 
quadro delia famiglia desolata di s. Flaviano ! Eccovi 
l’indole spietata del suo martirio al cui confronto dolce 
riesce una spada che tronchi ad un tempo, e angosce e 
vita ! Che rassegnazione eroica ai giudizp di Dio a- cui 
sagrifica questo genitore cristiano ogni più tenero affetto 
suo ! Se dire si può colle frasi di un padre della Chiesa 
che egli vinse in tutti , giacché tutti animò alla gloriosa 
tenzone ; si può dire eziandio , che egli in tutti patì , e 
che le altrui corone reser più bella la sua. Vedete , o 
Signore , la mia afflizione , potea esclamare anch’ esso 
con Geremia , il mio nemico si è fortificato , e i miei fi- 
gliuoli sono perduti. Il crudele ha posta la mano sacrilega 
sopra ciò che mi era più caro. La spada ha percosso al 
di fuori , ma io sento una morte simile entro me stesso. 
E in uno stato così deplorabile sommettendosi a Dio , 
che lavora in lui il modello di un nuovo martirio , il 
martirio del cuore addolorato di Gesù Cristo, lo appella a 
testimonio della sua riverenza ai decreti celesti per cui vien 
messa a sì gran prova la sua fedeltà : tu scis reverentiam 
meam ; e nella desolazione totale della sua famiglia se ne 
sta quasi colonna lo stabile sostegno di un grande edili- 
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zio che venendo a ruina cade su d’ essa , ma ella non i- 
scuotcsi nè s’ abbatte, e dopo averne lungamente portato 
il peso , neppure si piega sotto la sua caduta. 

Sì , colonna immobile , è Flaviano , perchè egli Va a 
fare di se medesimo per la causa di Gesù Cristo un altro 
spettacolo a tutta Roma , ed imperterrito affronta un 
supplizio tutto nuovo , se si considerino le qualità di lui 
che lo rincontra , c le terribili conseguenze che gliene 
derivano. Infatti egli è proscritto ne’ beni non solo ; egli 
è interdetto da ogni civile onore , e da ogni diritto di 
società : non basta , ma con onta la più ingiuriosa ad 
uom libero ed onesto viene improntato col marchio della 
schiavitù , costretto a sostenere la pubblicità e la sevizie 
di quell' alto crudele e disonorevole , e a portarne nel 
volto scolpiti sempre i segnali. Grande martirio , c per 
tutti atroce, ma per Flaviano atrocissimo, poiché ci di- 
venta così la vittima dell’ignominia, che più d’ogni 
altra cosa gli dee ferire la mente, e clic togliendoli la 
fama presso degli uomini ne fa un’imagine del Salvato- 
re del mondo computato fra gli scellerati, e quindi rico- 
pia sulla Chiesa le pene di lui che satollo d’ obbrobrj 
chiama l’eterno suo Padre a testimonio della confusione, 
che sostiene per 1’ onor suo : Tu scis confusionem meatn. 
Adimpleo ea qua? desunt passionum divisti in carne mea 
prò cor poro cjus , quod est Ecclesia . 

E quanto un simile supplizio ferir debba la mente del- 
l’invitto martire, arguitel da ciò che Flaviano oltre di 
vantare un lignaggio nobilissimo era eziandio a que’ tem- 
pi prefetto di Roma.. Dignità luminosa al riferire di Sve- 
tonio , di cui non andavano insigniti che i primi perso-* 
naggi dello stalo i quali occupavano così il primo posto 
dopo l’erede del trono, che giusta l’uso di allora appel- 
lasi il Cesare. Dignità importantissima; giacché il pre- 
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fetto di Roma era come il depositano (Iella confidenza di 
tutto l’impero, e al dire di Gellio e di Ulpiano, molta 
parte amministrava della cosa pubblica, e a lui ogni altro 
prefetto inchinavasi; e quel de’ vegliami che gli rimettea / 
le maggiori cause de’ notturni delitti, e quel dell’annona 
e del pubblico erario ; anzi egli precedea in onore agli 
altri prefetti delle provinole, che pretori, o proconsoli, o 
presidenti appellavansi , c persino al prefetto d’ Egitto , 
uno de’ primi , c che venia chiamato 1* Àugustale. 

Orsù di una carica di tanto lustro e così interessante, 
era stato onorato Flaviano forse fin dai figliuoli di Co- 
stantino, e forse dal religioso e sfortunato Costante, clic 
geloso della purità della fede nella parie Occidental del- 
l’impero ove egli regnava, cercava di conferire a per- 
sonaggi cristiani le precipue dignità. Se non che per l’a- 
postasia di Giuliano levato di nuovo in onore il paganesimo 
tornarono a comparire, e gli idoli e gli idolatri: furono 
promossi alle dignità apostati e sofisti; ne furono espulsi 
i cristiani, e quindi Flaviano subito un sacrilego interro- 
gatorio con cui gli si intimava di rinunziare al battesimo, 
dopo aversi tanta empietà con sommo orrore detestata , 
udì con fronte imperterrita a leggersi un decreto ingiu- 
stissimo che lo spogliava dei beni ad un tempo e degli 
onori y ed alle infamatrici discipline assoggettavalo de a li 
schiavi. In una parola Flaviano, perchè fedele a Cristo , 
dovea essere degradato, battuto, raso c poi Stampato in 
volto colle lettere dell’ infamia. 

f *•' ' 1 * 

binatelo ora che s avanza in pubblico circo il cava- 
N lier nobilissimo con indosso tutte le insegne della sua di- 
gnità che gli debbono essere con onta solenne levate. Im- 
mensa moltitudine lo circonda ; un accigliato censore gli 
strappa dal dito 1 aureo anello , e lo dichiara decaduto 
dai dritti della cittadinanza romana; un altro gli toglie .la 
Voi.. ///. /* 
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collana gemmata e la purpurea sopravveste che al senatore 
appartlensi ; luì kto carnefice movc : innanzi con iispida 
gennai ‘traile mani ohdé con essa ricoprirlo qual. uomo 
scellerato ed infame un altro attizza le hroge entro cui 
le infami sillabe da apportisi in fronte in uno col fer- 
reo bollo debbono arroventarsi. Intanto le fatali; cesojo 
s’aggirano sull» sua testa c al mela gli [radono de’ capegli, 
come prescrive va legger che si faccia agli schiavi, e ap* 
punto come schiavo vilissimo viene battuto con pungente 
staffile, che di livide liste 'ignominiose tutti gli riga e 
gli solca gli omeri, e con ciò rimano oltraggiata in lui 
la personale dignità , mentre in forza delle - antiche: leggi 
di 'Valerio Publicola , e delle leggi Porzia p Sempronia , 
era; in ogni caso vietato di battere un cittadino di lloma* 
Cosi! riferiscono ( Valerio -Massimo e Tullio. Anzi Tullio 
medesimo nella azione - quinta contro Verre y assicura 
che aVendo costui osato di flagellar Oayi non d’altro si 
udia; a? lagnarsi quel misero sotto il dolore delle percosse 
che dell’ ingiuria atrocissima' che in lui faceasi al nome 
romandi' Qacsto dunque fu «il barbara èd infamante sup- 
plizio che subir dovette Flaviano sotto gli occhi di quella 
Roma istessa che giorni prima dipeqdea a così dire da’ 
cenhi suoi ; indi tutto livido è grondante sangue ,• disteso 
eu lo scanno ignominioso zi die principio all’inumana in- 
cisione ossia alla impressione tormentosa sxcdellsuo volto 
delle sillahb disonorevoli che lo dichiaravano per uno 
schiavo, un traditore iniquissimo e condannato ali’ anate- 
ma civile, ed alla pubblica esecrazione. 

< < Il quale supplizio noù cra solo un’infamia, ma un 
tormento barbaro e tanto più crudele, in quanto ohe la- 
sciavasi in arbitrio dei* carnefici di prolungarlo finché vo- 
icano ; mentre egli è oerto-che se all’età dei pagani Ce- 
sàrie una lettera sola inculcasi sulla fronte e sul volto ai 
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malfattori, riméssa- poi quella penai da' Giuliano T apostata 

1 * 

per fare onta al suo grand’avo Costantino che aveala alio^ 
lita onde rispettare; sulla fronte dogli uomini I’ immagine 
di Dio , fu all’ cccessò sospinta dèlia barbarie. Noi; sap- 
piamo dagli atti de’ santi Teofane ,e i.Teodoro elio rójià 
intera giornata durò per essi questa bamitìeina orribile < a 
cui furono esposti da T eo filo Iconoclasta , o divenne peri 
ciò oltre dell’infamia, un tormento spietato così che Tuo* 
dorico signore de’ goti lo minacciò nei colmo della- sud 
ira quale supplizio estremo ad lOppilione . e Gaudenzio 
personaggi illustrissimi come racconta Boezio. * • 

Stavasi quindici santo martire; Flaviano disteso^ sii 
quegli scanni ignominiosi colla Taccia e cògli occhi rivòlti 
al cielo, e di quando ;in quando vernano. dà Idi i bàrbarj. 
carnefici snudate le braccia e di furore dipinti ; uno tenca 
fra le mani acuto- pungilo jo, e conducendolo or su quésta, 
cd or su quell’. altra parte del vòlta'; vi descrivea orribili 
cifere sanguinose, l’ altro spargendolo di i fetido inchiostro^ 
indi su quelle pioventi righe posto l’infuoealo bolloipro- 
fonde gli scolpia una per una le! ferree sillabe. Firiggea 
adusta la carne > sconciamente si: gonfiava la faccia e di* 
laceravasi, e non più d’uomo pa^ea ma di uno spettro*, 
chè il sangue, e T inchiostro, e ’1 ferrose ! fuoco detur.* 
pandogli ogni antico lineamento* formavano ( così di Ibi 
una viva immagine di quello di cui dissero : i profeti :a Noi 
se l’abbiamo veduto spogliata della sua beltà c del soave 
aspetto che lo fendeà decoroso cotanto non v’c più in 
lui la sua faccia ; .V. abbi a m preso- pér un: lebbroso . per- 
cosso ed umiliato da Dio -, egli è computato nel novero 
degli iniqui ; èi* non è die una piaga:» *nuìr;:i : ; . f 

. , Fin qui parali , di avervi: dipinto -in Flaviano il marti- 
re che in se ricopia i patimenti déllo>épirito di Gesù Cri- 
sto, tutte le pene, del ouore nel sacrificio- delle sue iène»- 
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rezze per una famiglia la più amabile; quelle della mcnle 
col sacrifizio della sua fama , e col generoso distacco da 
tutto ciò che può mai esservi di più geloso ad un uomo 
>suo pari. Con tutto ciò qui non finiscono le pene sue. 
Egli è serbato ad altri supplizj ; a bere a lunghi sorsi il 
calice deli’ ingratitudine , e ad essere una vittima a cui 
non si concede nemmeno di morir subito, ma che vuoisi 
esposta all’ urto cotidiano di tutte le sue passioni fino al- 
la morte. Onde è che nella diuturnità del suo martirio 
istesso , egli senatore e prefetto di Roma*, vestito di cili- 
zio e notata d’infame scrittura la fronte non osando più 
di volgere gli occhi agli uomini , al ciclo soltanto gli in- 
nalza* chiamandolo a testimone dell’ improperio al quale 
per Gesù Cristo suo Signore va ad essere sottoposto. Tu 
scis improperium meum. 

In fatti non sì tosto fu la barbara esecuzione termi- 
nata, che Flaviano si vide stretto il piè da pesante cate- 
na ^-e così raso il capo , flagellati gli omeri, inscritta la 
froqte, serbato a fare spettacolo di se medesimo al mon- 
do, che caricandolo degli improperj suoi imprimea sul 
santo martire i lineamenti estremi della paziente Vittima 
divina : Tu scis improperium meum ; adimplco ea qua* 
(lesunt passionum Christi in calme mea. iLa storia cinarra 
eh’ èi fu portato all’ acque Taurine in uno cogli altri 
Rchiavi, c destinato com’ essi ai servigi delle Terme; che 
in quella bassa regione d’Italia abbondavano, e che dai 
varj nomi di que’ fondi sulfurei e bituminosi da oui sca- 
turivano Tacque, chiamavansi con apposito vocabolo^- 
pollinarie, o cerretane, o taurine. : ■ 

E qui immaginatevi di vederlo , o fedeli , quel triste 
ricettacolo di sèiàurati. Miratele quelle lunghe volte cur- 
ve e fuliginosc cccheggianti sempre di lqi, di sospiri,* di 
collere, di disperazioni, c risse, e querele,’ e del perpe- 
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tuo romorio delle agitate catene. Osservate il tavolato 
durissimo destinato al comune riposo, e i fracidi mucchi 
di paglia qua e là ammassati ; seguitela quella disperata 
turba che a giorno ancora incerto esce ogni dì ai labo- 
riosi travagli’ con dietro a sè il “minaccioso guardiano 
vibrando sonante e lunghissima sferza che giù scende 
ruinosa su quegli ignudi corpi , e s’ avviticchia loro al 
ventre , alle anche , e li solca di striscie livide c sangui- 
nose. E poi in quel drappello di cadaveri che cammi- 
nano a stento mirate, o uditori, il nostro Flaviano, mo- 
vere anch’egli a’ fianchi di un compagno della sua pri- 
gionia a cui sta legato , e per cui sonosi entrambi d’im- 
paccio scambievole: e di scambievole noja , e sostenere 
con esso la diurna fatica; indi al tardo tramonto cacciato 
esso pure nel carcere odioso . entro cui s’ affolla c giace 
la afflitta turba, in mezzo all’afa, al sudore, al caldo, 
ali’ insozzamento che rendonvi Y aere stagnante ed im- 
mondo. Dite che pena per un uomo allevato fra gli àgi 
di condizione, e nobilissima , e doviziosa , vedersi ridotto 
a così tristi disagi; e durissimi stenti? • . irr»nj 

Ma ditemi poi; che urto continuo allo spirito di un 
uomo onorato colle dignità più cospicue, vedersi in quel 
avvilimento , in mezzo a cotidia'na frequenza che da 
Roma e dall’ altre città latine recasi di continuo alle Ter- 
me? Quante volte non avrà egli dovuto tollerare le beffe 
di chi ben sapealo distinguere ancora confuso tra quella 
banda di tristi? Quante non si sarà udito a chiamare per 
nome c segnare a dito? Quante con quel volto suo tutiò 
coperto di ignominiose cicatrici non avrà egli doluto so- 
stenere senza aprir bocca l’arrogante impudenza degli ac- 
cusatori, degli emoli suoi, de’ suoi nemici venuti a pren- 
dersi giuoco di lui, c colle mani medesime onde segnati 
avea tanti decreti prestare umiliante - servigio a ' coloro 
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stessi , che un tempo dinanzi a lui , come a prefetto 
dell 1 imperiale città, inchinati sarannosi persino a terra? 
Quante volte non avrà egli udito a ririfacciarglisi delitti 
falsi y calunnie atroci ,» e ricordarglisi barbaramente la fa^ 
miglia disonorata , la ‘sposa tradita, le figlie sacrificate 
alla vendetta pubblica , e i loro cadaveri esposti senza 
l’onor del sepolcro agli insulti della plebe ed alla vo* 
ràce rabbia de”cani su da piazza del toro ? Oh cuor fe- 
delissimo che in una prova si lunga e si crudele non si 
smarrì 

* Poiché voi mi vorrete concedere che altro è sacrili- 
eare a Dio là propria vita in un impeto sacro di calda 
carità, stendere il collo sotto la scure ed irne di volo 
in paradiso , altro poi ricevere la morte per così dire 
ogni giorno, ogni ora, ogni momento, e non morir mai; 
berne >if micidial calice a lunghi sorsi con intrepidezza 
sempre uguale ; guardarla sempra nel ceffo quella cru- 
dele, c non mai commovcrsi, e nel santo proposito per-» 
scVerare , e non dirò già ritrattarlo mai - in alcuno mo^ 
mento ; ma neppur mai rallentarlo ne mai ascoltar le 
lusinghe dell’ ainor della vita, che c pure naturale cesi, 

è così giusto. ... ». • *' • i . ? 

-.li Dissi le lusinghe della vita, poiché quello stato suo 
nori vita no; ma continua morte doveasi appellare. Infatti 
e chi non sa dalla storia siccome a que’ tempi la vita dei 
condannati alle Terme era un continuo morire ? Pei me- 
nomi falli vCniano legati al palo, e battuti con mazze 
di canne sfossate che impiagavano loro le membra, e 
dopo tale strazio eli. quei; miseri corpi, perchè non impu- 
tridissero le piaghe eranc questo il barbaro medicamento ; 
fregare e’ stropicciar quelle piaghe rubiconde- è vive con 
aceto e sàie per farli presto guarire a forza di nuovi spa- 
simi . Ditemi voi, se idolatri custodi guidati dalfodio piu- 
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pelo, aiziati idal: livore altrui non avranno cercata oghi 
via * ed ogni pretèsto afferrato per usare di simili feroci^ 
contro 'Flavia no ? • • » . i • n-* / «1* i*. •.>■*> i;\m )'<»<} 

Il cuL martirio; lungo e crudele quanto abbia durato 
precisamente dirlo non so, ma durò forse anche dòpo -il 
non lungo regnar, dii- Giuliano , poiphè sotto gli stèssi 
principi fedeli occupati a respingere) i Barbari in oriente*, 
dai pagani ministri faceansi in occidente rivivere gli) antr- 
chi. micidiali editti contro i cristiani. ! Egli è certo però 
che in quel misero stato ei vi lasciò la vita , e pei; gli 
strazj del corpo, e per le afflizioni delle* spirito. Affliziò'- 
ni acerbissime e da ’lui 'offerite sempirò e cordialtàente 
a Dio , poiché si sa dalla storia che ei mancò d’imprb^ 
viso. Non fu sua morte conseguenza di impetuoso malore 
che gli spegnesse la vita , ma proprio effetto dei lunghi 
stenfi e dei crudeli sostenuti affanninosi sa che mòri pa- 
gando; quindi fa d’uopo conghiettufar che mondinole, 
giacché nel dì: sospinto sempre al travaglio da! spietati 
satelliti pregar mon poted. Se dùnque qualche riposo corv- 
cedessi , a quc’o miseri ^ in quelle 1 chete ore notturne iq 
mezzo al profondo bissar de’ compagni, pd al vigilo. ron*- 
clar dei custodi, Flaviano cogliea ii momento propiziò di 
sollevarsi colio spirito a Dio, e di. indirizzargli ‘il;suòpri;egi<h 
». Io penso di vedernelo piegare, per iTultirtid' volta 1 le 
ginocchia a terra, e le mani gravate de’ ferrei cefjpi aito 
levando al Signore^! sentirsi; a spargere per le vede il 
freddo gelo di : morte è su quelli estremi a Gesù Cristo 
l’anima sua, la Chièsa Così barbaramente i perseguitata'^ 
e gli stessi nemici suoi caldamente ‘raoùomdndare. Solos, 
.abbandonato «dagli amici, strappato; dagli ; oggetti -più 
amabili , in mezzo a’ malfattoti più * iniqui :, col corpo 
tutto piaghe , e col volto notato* drùrifamia,! misero pn^ 
ciré orbo nella adorata sposa e in una sua figlia di fio 
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che aveva di più caro, tremante sui destini deli’ altra % 
posto a dimenticanza ingratissima da chi gli dovea rico- 
noscenza eterna, divenuto per Gesù Cristo la spazzatura 
del niondo , là in quell’ orrore fa a Dio l’ultimo sacrifi- 
cio di una vita angosciosa che va spegnendosi, e caduto 
sul suolo, chiama per l’ultima volta questo gran Dio a 
testimone dell’improperio e della confusione atrocissima 
che per suo amor lo ricopre, della profonda rassegnazio- 
ne colla quale adora i decreti suoi, e muore Flaviano, 
c spira sciamando: Tu àcìs improperium meum , et confu - 

sionern menni u et reierentiam meam. . • * * .■ > . 

* * 

,< Oh santo e dilicato martirio , che le pene del cuore, 
della mente dello spirito di Gesù Cristo ricopiando in 
Flaviano con esattezza, adempie così a ciò che mancava 
della divina passione nel corpo mistico della Chiesa, le in- 
visibili piaghe imprimendo su d’essa dell’ adorato suo sposo. 
•> Oh voi felici che in questo gran martire riposta avete 
la vostra fiducia ! In lui vi si porge il modello più nobile 
all’ imitazione , e il più forte stimolo alla speranza. Ap- 
prender dovete dall’ inclito proteggitor vostro , come per 
Gesù Cristo è per l’adempimento della sua legge abbiate 
a. deprezzare generosamente le lusinghe, e le minacce 
di questo misero mondo, indi da un martire che patì nei 
cuore potete voi» ripromettervi ogni tenerezza ed ogni pre- 
mura di sollecito patrocinio. •• .1 

V. E non l’ avete forse fin qui provato stupendissimamen- 
te? E non lo dicono forse i nemici respinti, le gragnùole 
discioltc , le innondazio'ni frenate , le folgori spente , ; le 
co’ntagioni allontanate, le malattie fugate, ogni sciagura 
tenuta lungi da voi ? Non dicono forse siccome Flaviano 
decorato colle stimate di Gesù Cristo innalza voci di pre- 
ghiera e di mediazione, ed esclama continuamcntc:;=5'Yoi 
sapete , 0 Signore, ciò che io sostenni per la gloria del 
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vostro nome. Siate dunque generoso della vostra miseri- 
cordia a chi celebra ne’ miei trionfi la forza della vostra 
grazia che mi ravvalorò a conseguirli. Sia questo popolo 
benedetto nell’anima, lo sia nel corpo, e prosperato nel- 
le terrene cose arrivi un giorno a conseguir le celesti s=:. 
Tale è la voce che si leva al cielo per voi ; nè io quindi 
so meglio terminar Y orazione come a lui stesso volgen- 
domi , e dicendogli a nome vostro : Invitto martire di 
Cristo che ne insegnaste coll’ esempio a dimenticarci di 
tutto al mondo e persin di noi stessi quando si tratti di 
ubbidire a Dio , impetratene grazia di ridurre alla pratica 
questa evangelica disciplina le cui lezioni così egregia- 
mente in voi trionfarono, c sia frutto della gioconda me- 
moria che celebriamo del martirio vostro l’imitarvi fe- 
delmente in questa vita , e conseguire un giorno quei 
premj che voi a quest’ ora godete felicemente nell* altra. 
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Sicut sol oriens mundo in nllissimis ... sic mulieris boncv 
spccies in ornamcnlum domus. Eccl. 26. 21. 


Il *sole, che roseo e tranquillo spunta dal mare, cd i • 
nascenti rai poco a poco allungando tinge di porpora . 
T onda cerulea e crespa : il sole , che rapido monta le 
curve sfere altissime , e di colassù arde e fiammeggia , c 
tutto in natura desta e feconda : il sole , che ad Occaso 
s’inchina, e richiama da Orto la luna placida a fare sue 
veci , ed a spargere la rugiada su i fiori , c su le affan- 
nate cure del dì il silenzio e la calma; tale è Timmagine 
usata da Dio a lodare una donna , e a dirnela il hello 
• ornamento della sua casa. Ella è sole che nasce con dol- 
ce maestà quasi dal grembo dell’ acque, c che sparge, 
ogni cuore di gioja, qualora splendendo della luce prima 
degli anni nel paterno ritiro le leggiadre sue forme sa ren- 
dere ancora più amabili colle virtù dello spirito : Mulie - 
ris bonae species , sicut sol oriens. Ella è sole in meriggio 
al cui calor tutto in natura germoglia c fruttifica , quan- 
do ita a sponsale ed allegrato di prole il talamo spiega 
tra i congiunti e le ancelle la matronal dignità : Sicut 
sol in altissimis : ed in fine è sol che tramonta , e che 
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pure prosegue a ricreare la terra con qualche traccia di 
dolce splendor quand’ella muore grave di meriti e di an- 
ni , e benedice figli e nipoti , e lascia al mondo in essi 
il retaggio benefico delle sue virtù : Sicut sol mundo , sic 
mulieris bona? species in ornamentimi domùs. Se questo è 
il tipo grandioso suggerito a noi dal Signore per lodare 
una donna ; se non già frale bellezza , o material casa 
vuoisi con quell’ oracolo significare ; come non vorrò io 
giovarmene a celebrare la venerabile femmina santa Fran- 
cesca Romana , a cui debbo tessere oggi un encomio ? E 
non fu ella forse un sole alla famiglia sua , e a Roma , 
c alla chiesa di Dio ? Tre hannovi nel sole qualità distin- 
te che tutte 1* altre di leggieri comprendono. Il moto , 
la luce , il calore. Egli è per noi il pianeta più regolare 
nel suo corso, più sfolgorante nel suo chiarore, più uti- 
le negli influssi suoi. Egli è la norma, la beltà, il ristoro 
del mondo. Eccovi dunque nella proposta immagine 
espresso il carattere di santa Francesca. E^llà a guisa di 
sole che va errando pe’ varj segni celesti corse ogni con- 
dizion della vita che possa a femmina convenire, e for- 
mò in ognuna di esse l’onore della famiglia, della patria 
sua , e della Chiesa. Infatti furono così regolari le mosse 
del suo spirito , che col solo attendere ai comuni dover 
dello stato salì a quel grado di perfezione che appellasi 
eroico ; fu cosi utile la sua santità , che praticando le 
umili virtù del vangelo divenne insignemente benefica 
alla patria sua; e furono i consigli suoi così provvidi, che 
i servigi da lei renduti alla Chiesa si manifestarono ai 
suo morire con una luce assai vivida , e giunsero sino a 
noi. Modello di santità ne fu maestra e conforto per 
ogni stato. Provò la verità del sacro assioma : essere la -. t 
pietà utile a tutto , e che la religione non sembrando di 
avere in iscopo che la felicità della vita futura , promo- 
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ve nel modo migliore anche il ben essere della vita 
presente. 

Tutto è regolato in natura , e numerato , e disposto 
con sapienza infinita , e però ogni pianeta corre l’ orbita 
sua in ordine ed equilibrio e nella segnata distanza , nò 
l’ uno impedisce all’ altro mai la rivoluzione periodica 
ed il movimento molteplice. Le stelle uscite una volta 
quasi fiammanti piropi delle mani di Dio serbano sempre 
la stazione fissata, quindi le ascensioni loro, e le declina- 
zioni , e le apparizioni , e i nascondimenti sono sempre i 
medesimi. • .. • • 

Ma quando appellisi il sole l’astro più regolar nel 
suo corso, tal dicesi in ordine al comune degli uomini, 
giacché degli altri globi celesti è dato a pochi saggi 
appena di contemplare la posizione, e calcolarne la gra- 
vitazione reciproca, ed il periodico giro assegnarne.,' e 
non sentire la sorpresa cui producono nella inesperta mol- 
titudine le improvvise loro compariscenze. Àirincontro se 
si parli del sole ognun sa, che la terra volgendo succes- 
siva i suoi lati verso quel fonte di luce ei dispensa in tal 
guisa il giorno ad un emisfero, lascia quell’altro in balìa 
della notte, e così spunta ogni dì, giusta la frase divina, 
ogni dì tramonta e quasi in grembo al mare anela al ri- 
poso , e di là prendendo novella vita ogni dì gli animati 
ccrchj percorre da Ostro a Borea , e verno , c state , e 
primavera , ed autunno apre successivo alla terra. 

Se dunque lo spirito di Dio ha voluto paragonare la 
donna al sole, egli è perchè il sole c come il pianeta 
domestico e famigliare dell’ uomo , e compie in silenzio 
le diurne funzioni, e tranquillo ognuno l’aspetta c lo sa- 
. luta dal suo levare, e misura con esso i momenti del vi- 
vere. AH’apparirc di lui stride tantosto sotto la callosa ma- 
no del bifolco l’aratro, risuona pei vibrati colpi del ferreo 
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martello l’incude, ferve da ogni parte la fatica e l’indu- 
slria, e quando tramonti vi tiene dietro il riposo e la cal- 
ma, e colle rosse fiamme del suo cadere istesso ne forma il 
presagio del giorno che sopravviene. In una parola non 
v’ ha apparizione più bella e piu necessaria della sua , c 
che del pari sia meno avvertita e sorprendente. Tale, tale 
è la donna nel recinto domestico. Fa sentire come il so- 
le inosservata e tacila le utili premure sue ai famigliali 
cd ai figli. Niuno quasi s’ avvede di lei , c pur tutto da 
lei riceve e regola c moto , c tutta al cotidiano apparire 
suo ferve c ribolle la domestica economia. Ciò clic fa il 
sole nel mondo lo fa ella in sua casa , di cui va ad es- 
sere così la letizia e 1’ onore : Sicut sol mumlo sic mulicr 
in ornamentimi domus. 

, 12 tal ò Francesca nel fior istesso della verdissima età. 
Bella fino all’ incanto, erede di immense fortune, uscita 
di prosapia illustrissima, nel recinto domestico donzella 
com’ è getta lampi di santità primaticcia , e che promet- 
tono eroici successi. Ella vi sta come sta lassù in cielo 
il sole che nasce, c che tinge prima di rosa e poi di un 
profilo d’oro Foriente, ed annunzia a buon’ora le fiam- 
me di eui arderà a meriggio e ad espero. 

Le virtù di una vergine sono coi proprj colori su 
le sacre carie dipinte. Pura di corpo e di spirito non pen- 
sa che a Dio , e fa tutto per lui, dice Paolo. Lo appella 
di continuo e lo guarda come il padre ed il duca del- 
la sua verginità, dice Geremia. Ricca di pingue lampana 
aspetta ad ogni momento lo sposo , dice Matteo. Ella c 
innamorata dei misteri di Dio che fanno germogliare i 
vergini, dice Zaccaria. Tiene chiuse le orecchie a’ profani 
parlari , e traspira dal volto e dal vestir suo la modestia 
che le abbellisce lo spirito , dice Isaia. È ubbidiente , la- 
boriosa , taciturna c casta per modo da poter essere a 
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Cristo esibita in isposa , conchiutle 1’ Apostolo. Sono 
queste le virtù delle vergini. Virtù grandissime , virtù 
atte a formare grandissimi santi di Dio , virtù clic Fran- 
cesca coltiva cd accresce colle studiate cautele di un 
geloso segreto , e di un verecondo timore che aggiunge 
nuovi pregi alla delicata sublimità del suo stato. E in 
vero , dall’ infanzia sua nacque e crebbesi in lei la pie- ' 
tà , e s’ avvide appena di esistere , che elesse in' sua 
madre la santissima Vergine, la madre del bello amo- 
re c del timore salubre e di ogni santa fiducia, e a lei 
con tutto il suo cuore si consacrò. Apprese da quel mo- 
dello di tutte le virtù a possederle tutte, occultandone 
lo splendore come nascosta lucerna , e che aspetta da 
Dio che l’ ha accesa di essere collocata sul candelabro 
ad illuminare la casa , o a meglio dir come il sole che 
tempera le fiamme sue coll’ albor di una candida aurora. 

Riserbata, solinga, le sue apparizioni sono rare e fu- 
gaci ai famigliari medesimi , che poi al vederla tal fiata 
si sentono percossi da riverenza grandissima di lei, ed 
accesi da pari desio d’ imitarla * acquetano tantosto i 
dissidj domestici , e castigano i parlari , e compongono . 
gli atteggiamenti , e si raccontano stupefatti all’ orecchio 
ciò che di grande osservarono in codesta figlia sì amabi- 
le. L’ un dice di averla sorpresa in atto di pregar quasi 
estatica nei più remoti angoli del palagio. L’ altro di 
averla veduta a sottrarsi con arte i cibi più eletti per 
farne ai poverelli ristoro. Si attestano le ancelle di averle 
rinvenuti con'ispavento, e cilizj tessuti di dure setole, e 
lastre di ferro, e funicelle intrise di sangue. Questi celebra 
l’ umiltà del suo tratto, quegli 1’ affabilità delle maniere, 
tutti confessano 1’ impressione profonda che fanno sui 
loro cuori le sue dolci e sante parole. La chiamano tutti 
un angelo in uman sembiante apparito. Ella giovinetta 
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qual 1 è forma a quest’, ora la delizia e l’ onor della casa : 

Sicut sol oriens . sic mulicr. ' \ 

* % 

Non era conceduto a que’ tempi dai reggitor d’Israele 
il facile e cotidiano accesso all’Àrea di Dio per mangiarvi 
ogni dì il misterioso pane santificato. Francesca ne moria 
della brama di prendere ogni dì quel supernale ristoro. 
E non volendo distinzioni di carezze tra le figlie di Sion 
se ne stava sospirosa coll’altre all’ingresso del tabernaco- 
lo contenta di $&ere a parte in qualche dì più solenne 
appena della bramata benedizione ; ma i desiderj suoi la 
compensavano del Sacramento che non le venia conce- 
duto sì spesso , ed anche senza del segno sensibile el- 
la riceveane la pienezza dell’effetto, e l’infusione della 
grazia. 

Poiché il sapore di quel mistero adorabile, se così 
posso esprimermi, era giunto in lei a tanta squisitezza 
di gusto spirituale da conoscere per istinto dove o nò si 
serbasse la sacratissima ostia, e niuno su ciò avrebbe 
potuto ingannare questa saggia figlia, come niuno po- 
trebbe ingannare un bambino, e trattenerlo dal riconosce- 
re , e non islanciarsi tra mille femmine e mille al seno 
della vera sua madre. 

Bilustre appena pareale di sentirsi chiamare alla soli- 
tudine; ma poiché sarebbe ciò stato deviare dagli ordinarj 
sentieri della virtù, una grotta che profonda vasi nel dime- 
stico orto compensò i voti di questa nuova Melania. Colà 
entro godca Francesca di praticare le austerità, e gustar 
le delizie del tacente diserto separata dal mondo nel cuo- 
re istesso di Roma. Ed il liberale Signore che mette sua 
gioja nel conversare co’ semplici , a premiare i meriti di 
quel desiderio rinnovò i prodigi di Antonio e di Paolo 
romiti delle Tcbaidi ; e se a quegli ispidi vecchi fornì 
col ministero de’ corbi il pane a nodrirli , fece spuntare 
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per lei nel verno immite (lai tronchi rigidi frutta im-; 
provvisc c mature. 

Erano però questi altrettanti secreti, che ella tenea 
nel cuor suo custoditi gelosamente. E se pur qualche 
lampo ne appariva ai domestici , usi com’ erano a cosi 
fatto splendore, ne provavano l’ impressione , ma non ne 
sentiano sorpresa. Samuele vivea inosservato fra le rive- 
lazioni di Dio nel santuario di Silo. Lo stesso pontefice 
Eli non vi faceva riflessione alcuna , 'csortavalo a non 
curarsene e a dormire. Ma poiché venne stagione, in cui 
ognun chiaro si avvide, che sotto quell’ albeggiare mo- 
desto ascondeasi luce grandissima di santità , Francesca 
tratta dal paterno asilo incominciò a batterne più ampia 
carriera in apparenza comune anch’essa, ma in cui sfol- 
gorò come sole che vinte da Orto le nebbie mostra la 
faccia luminosa, e spinge l’ardente sua vampa per tut- 
ta la terra. 

Paolo del Busso e Giacopella dei Rofredeschi impal- 
marono questa loro figlia con Lorenzo Ponziani nobil 
giovine e ricco ed amabile quant’ altri mai, ed in casa 
Ponziani fu dove ella fece trionfare le virtù di una mo- 
glie saggia e sollecita, così come nel paterno ritiro avea- 
no in lei risplenduto gli esempi di una vergine immaco- 
lata e solinga. 

Il sole montata appena l’ecclìttica sparge dovunque 
allegrezza e fecondità. Fece altrettanto Francesca -nel 
nuovo suo stato , e fu perciò una grandissima santa di 
Dio, perchè adempiendo con esattezza di quello stato i 
doveri insegnò, che la nostra santificazione sta nell’ ub- 
bidire a Dio e servire ai disegni che egli ha su di noi 
conceputi come autore della religione e della società. 

Ogni stato conduce a Dio purché egli vi ci abbia 
chiamati. Ogni stato ha i suoi propri doveri , che bene 
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adempiuti sono altrettante virtù. Francesca riconoscendo 
in essi la strada apertale dal Signore a santificare se stes- 
sa gli praticò lutti in grudo sublime, ma senza travisarne 
le comuni sembianze ed alterarne la semplice fìsonomia. 

La moglie santa onora il marito suo clic è dopo Dio il 
suo bel tesoro. Francesca ne lasciò di un simile dovere 
esempio illustrissimo. Lo onorò colf amore; con quell- amo- 
re casto e fedele, clic risguarda a suo- nodo l’infrangibile . 
vincolo dello spirito, a suo modello 1’ amor puro di Cri- 
sto colla Chiesa, a suo fine la santa cducazion della pro- 
le , e a sua origine il mistero grandissimo espresso nel 
sangue e nell’ acqua che sgorgarono dal fianco spalan- 
cato del Salvatore del mondo. ’ ' . 

• , * » * • 

Lo* onorò coll’ubbidienza sollecita, che previene il 
comando , e studia il desiderio. Lo onorò colla gelosia 
santa, che guardasi di non piacere che a* lui solo, e per 
lui solo sa cingersi del prezioso monile e del muliebre 
ornamento. Lo onorò col promovere la pace domestica 
e la famigliare pietà. Vannozza Ponziani cognata sua vL 
vuta otto lustri .con esso lei. in amistà perfettissima, no 
forma ella sola pruova gravissima ed irrefragabile testi- ’ 
monio. Lo conferma Lorenzolo sposo , che ad insinua- 
zione di Francesca getta con religioso sdegno alle fiamme 
certi scritti perversi entrati in casa furtivamente, e lo di- 
mostra poi* la turba copiosa dei famigliar! divenuti l’esem-- 
pio di Róma, giacché emulando Francesca l’ardor degli 
apostoli, e la vigilanza dei pastori, esercitava una specie 
di sacerdozio fra le domestiche mura. 

Lo onorò colla retta educazion de’ figliuoli, e colla 
santificazióne di lui medesimo. « 

. E in vero Francesca arricchito di prole il talamo, lo 
decorò coi prodigi di Cecilia e di Valeriano. Chiamò l’an- 
gelo della cónti nenza a sostituire i suoi gigli al serto pam- 
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pinoso di cui avea già coronato quel talamo l’angelo della 
fecondità, e Lorenzo lo sposo suo si, cinse volonteroso 
ed allegro di così bei fiori la chioma. Non basta.. Quel- 
l’angelo santo rinnovò con Francesca gli antichi miracoli 
sulle sacre carte descritti. La consolò nella morte de’ figli 
come l’ angiol di Àgarre ; la tras^ dei perigli della vita 
come quello di Lot ; la accompagnò ne’ viaggi come 
quello di Isacco ; le fece di grandi promesse come. Fan- 
gel dr Abramo; le spiegò celesti .visioni come a Giacobbe* 
c la percosse tal fiata a correggerla, come dallo spirito lot- 
tatore fu quel patriarca percosso! Per lei sbaragliò nemi- 
ci come ai tempi di Ezechia. Per lei rifulse quasi sole 
come a Giovanni , e quasi folgore balenò agli sguardi 
sudi come a Pietro , e quasi vestito di neve la rincorò 
più fiate come le afflitte Marie che givano a piangere sul 
sepolcro. In talmodo Francesca onorò il talamo colti- 
vando nei doveri di quello stato le più eroiche virtù, e 
facendo piover su d’esso dai cielo le più squisite bene- 
dizioni. ' . # • • • 

• Ma poi 1’ onorò oltre ogni credere, e servì di modello 
a molti quando la provò il Signore con tribolazioni fie- 
rissime a renderla sempre più degna di sè. -E vi ricordi 
que’ giorni turbolentissimi quando nell’ anqq mille quat- • 
trocento e. trentatrè manomessa- Roma da armi straniere 
tumultuava per mille fazioni questa misera patria. Fer- 
veano gli odj, s’affilavano 1 pugnali, e la civile discordia 
scotendo il vipereo crine ed agitando la sediziosa sua 
fiaccola acccndea ogni animo alla vendetta, e lo assetava 
di sangue. Francesca tremava pel suo Lorenzo , che pu- . 
gnando da prode contro i rubelli, faceale sovvenire il pre- 
sagio di un suo piccol figliuolo già morto, che sguainando 
un dì la paterna spada ed appuntandosela contro al tenero 
petto le disse: Così madre mia sarà fatto un giorno a mio 
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padre. Quel vaticinio lugubre fitto in cor suo faceala ad 
ogn’ istante tremare. Quand’ecco sei vede portare a casa 
mortalmente ferito. Cieli che momento non fu quello per 
lei! Gli infortunj non vanno mai scompagnati. L’ un .do- 
po l'altro giugneaho sul limitar del palagio affannati nun- 
zj di nuove sciagure. Incendiati i poderi , il patrimonio 
confiscato, rapite le greggie, e via portati da Roma i figli 
e i congiunti, e immersa nello squallor la famiglia, e’I 
caro sposo moricntc in^un letto che non era più suo. Che 
gruppo di circostanze amarissime! La straziava l’amore, 
ij timor la scotea, la spaventava l’indigenza, la mente sua 
dipingeale delle scene future ed ancor più terribili. Impara- 
te cristiani ad essere santi coll’approfittar dei travagli e por- 
tare le croci che Dio Signore nello stato vostro vi impone. 

Il marito fedele santificato dalla moglie sua le rese 
onore in quei momenti atroci colla sua pazienza , e ap- 
profittando dei consigli suoi, mostrò che ella eroica- 
mente adempiva ai dover dello stato , e che era una san- 
ta. Mosso da lei offerì a Dio gli averi , e i figliuoli , o 
la vita, e lo adorò nello spettacolo di una desolata fami- 
glia : Lorenzo mio sia benedetto il Signore , gridò Fran- 
cesca , e fu quello forse 1’ unico grido che mise in tutta 
sua vita ;• nè potè fare altrimenti, perchè fu veementis- 
simo in quello istante il dolore suo ; Mia moglie sia be- 
nedetto il Signore , le rispose con religiosa eco Lorenzo, 
e non disse di più. Assisa alle sponde di quel povero 
letto soffocò la donna forte i singhiozzi, victossi per sino 
lo sfogo del piangere. Parlò al suo caro infermo come 
un angiol di Dio. Tre anni se lo vide a languire, e per 
tre anni continui lo esortò da saggia , lo servì fedele , lo 
consolò da santa, e quando chiamollo il Signore a sè gli* 
chiuse ella stessa con renitente ed eroica mano gli occhi 
nel sonno de’ giusti. 


]6 ' PANEGIRICO. 

Potcansi aspettare più .eròiche virtù in una carriera 
di vita come la sua così ordinaria apparentemente e così 
comune? Pótea ella onorar meglio i doveri del suo stato 
come' spingendosi per mèzzo loro ad un apice così subii- 

* me di perfezione? Grandi sagrifizj secreti, grandi e co- 

tidiane vittorie sopra se stessa avrà dovuto riportare que- 
sta donna per farsi poi così famigliare la santità nei dif- 
ficili incontri , e nascondere sotto forme volgari tanta vir- 
tù. Quindi a spiegarla non può esservi più idonea imma- 
gine di quella dèi «ole che leva senza destare sorpresa, 
e rapido monta senza che àlcun vi rifletta le sfere altis- 
sime ; ma però ognuno sente il calore della vampa sua , 
e s’accòrge allora, che egli è l’astro ristoratore del mon- . 
do , e che sta nel meriggio.- v 

* -Il quale pianeta se è meno osservato d’ogni altro per 

. le cotidiane sue apparizioni , è più d’ ogn’ altro ricco di 
Lelia luce, e colla sua luce bcnelìco. Egli è sorgente di 
vita in tutti i regni della natura. Da lui la vegetazione 

* dipende, e per lui sale il succo negli alberi* c per lui si 
disviluppano al caldo aprile le foglie e i fiori, e pcn- 

'.dono poi a suo tempo dal curvo ramo le poma rosseg- 
giami e ma’tures Per lui di vaghe meteore 1* atmosfera 
tadorna,,© per lui l’acqua sollevasi in vapori od in neb- 
bie , si rarefa o si condensa , ricade in pioggia od in 
neve,. in rugiada od in grandine. Per lui splende l’iride 
cd il parelio ; per lui producono i monti metalli e ge‘m* 
me ; per lui si feconda di mille pesci il mare. I gradi varj 4 
del caldo e del freddo , il prolungarsi del ^diurno trava- 
glio o del notturno riposo dipendon da lui , che si av- 
vicina o discostasi dall’ arde nte linea , e così la bella c 
.calda sua luce insinua dovunque la norma, la fecondità 
e la vita. . • . . • 

Lo Spinto Santo rassomiglia di nuovo al sole la don- 

ì 
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na, perchè altrettanto fa (lessa nella società , ed io ne 

adatto l’oracolo a santa 'Francesca che colla modesta 

* . • • « « 

luce delle virtù evangeliche fu insignemente utile alla 

patria sua, quando non sembrò aspirare che a santificar 

se medesima, come il sole che corre e fiammeggia, e 

correndo e fiammeggiando . pei cieli risana e feconda la * 

• % 

terra. . * ; 

Obbligata a vivere nel secolo l’utile serva del Signo- 
re, mise a profitto questa odiosa necessità per coltivare 
le massime, della cristiana filosofia e di quella filantropia 
evangelica, che ne insegna a sfogare cogli uomini l’a- 
more che portasi* a Dio. Un vero cristiano è il più utile 
uomo del. mondo. Il Signór Gesù Cristo che egli ama 
con tutto il suo cuore si trasforma per lui in ognun 
che patisce. Il principio è giustissimo e tenero assai per- 
ché evangelico , e Francesca usandone a santificare se 
stessa diventò utile a tutti. - ' 

Infieriva a’ suoi tempi qui in Roma il miserando ila- 
gel della peste. Le provvide leggi tutrici dei privato bi- 
sogno e della pubblica salvezza non erano fatalmente al- 
lora con gelosia custodite. E poi, a che" valgono leggi , 
quando la morte con affrettato piè batte egualmente , ed 
ai casolari de’ poveri , ed alle torri de’ grandi , e miete 
colle volgari le più care vite e preziose? Allora ognun 
trema persè, ognuno a sè pensa. Fuggono medici e ma- 
gistrati , e se non arde in cuore la carità di Dio , la na- 
tura spaventata rittaggesi da tanto lutto, e da così fatto 
periglio. E allora appunto provò col suo esempio Fran- 
cesca collie lo spirito del vangelo sia utile al mondo. 
Queste spirito è carità ; la carità caccia il timore, e quin- 
di sgombrata ogni tema fu ve.duta la beata donna a cor- 
rere per questa Roma in traccia d’infermi. Sconosciuti 
negli angoli cótrenii della città, languenti per le contrade, 
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bandonati nei deserti- spedali trovarono in lei una tenera 
madre cd una eloquente apostola, atta a richiamare colle 
parole ed infiammare cogli esempli snoi chiunque impau- 
rito fuggia da essi e ritiravasi dall’ ajutarli. Ogni infer- 
mo era divenuto un suo figlio , anzi-il suo Dio che ella 
amava tanto. Ne rifaceva i letti , ne medicava le piaghe , 
chiudea loro gli occhi lagninosi in pace , ne componca 

misericordiosa i cadaveri. Cibi c medicamenti, e lini, e 

» 

balsami, ed ogni fatta di opportuni ristori porgeva ad 
essi di giorno; la notte serrata in casa lavavane i mi- 
seri cenci riportati con sè, ed era sì grande la fede e cosi 

tenera la sua carità , che teneali involti tra fiori cd erbe 
• > ‘ 

odorifere ed altrettali delizie , come se avessero dovuto 
toccare il corpo santo del suo Signore. Anzi un dì rifiu- ' 
tandosi il senso a così strano servigio , ella per vincerne 
le ripugnanze e punirle, si portò ad un eccesso che, noi 
privi di una fede pari alla sua, non possiamo pure men- 
tovar senza nausea. 

E poi ardendo di più ancora la carità in quel beato 
cuore , giunse a dare asilo agli «infermi nell’ istessa sua 
casa. Famigliati ed ancelle, consanguinee ed amiche infer- 
vorate da lei ad impresa si bella moltiplicarono per lei 
le sorgenti della pubblica utilità. Formarono di. quella 

casa il teatro della misericordia , e vuol dirsi la scuola 

» • * 

della santità. Là preti, là medici da Francesca chiàmati 
correano volonterosi. Si risanayanq i corpi, e gli spiriti; 
si cacciavano le febbri e i peccati , e il balsamo versato 
sulle piaghe visibili era un! imaginc di quell’ altro balsa- • 
mo che la grazia spargeva nei cuori. 

Poiché a rendere questa donna ancora più utile al 
mondo vi concorse Dio coi prodigi. Usciva delle sue ma- 
ni, delle sue vesti secreta virtù per cui moltissimi tocchi 
da lei risanavano. Stupiane ella stossa , nè sapea trovarvi 
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ragione la sua prQfonda umiltà; ma pure non reggendole 
il cuore di vietarsene l’uso pensò di deviarne le pubbli- 
che riflessioni. Cert’ oglio dato da lei dovea essere, il far- 
maco per ogni male, e lo era diffatti; e così tutta Roma 
correa a ricevere con esso i salutari consigli coi quali 
‘ era solita di accompagnarne la dispensazione. L’arte me- 
dica serviva in tal modo a coprire la virtù dei prodigi , 
c la virtù dei prodigi a promuovere, come noi primi dì 
del vangelo , i trionfi della grazia nella conversione dei 
peccatori; e Francesca attendendo a praticarne in se stes- 
sa le massime era un appoggio grandissimo della Chiesa,* 
ed una insigne benefattrice della società, 

E fu quindi, che molte anime da luce sì bella rapite 
le si adunaron dintorno e docili si offerirono alla sua 

• * r 

disciplina. Oli giorno beato! in cui Francesca penetrata 
(la un raggio celeste parlò nel vicino tempio ove riposa 
il suo corpo alle dame di Roma, e le esortò a rinunziare 
per Gegù Cristo alle vanità, e sotto gli.ausjuzj della santa 
sua madre consccrarsi ad un nuovo genere di apostolato 
così pròprio della loro condizione. Ella divenne ben tosto, 
senza quasi avvedersene, la riformatrice della sua patria. 
Avendo accese del suo spirito le principali matrone , le 
figlie e lè ancelle, i mariti, i figli e i domestici si santifi- 
carono anch’-essi a vicenda. Il nome suo era una tromba 
marziale al cui squillo sonoro ogni soldato di bellicósa 
vampa s’infiamma, e a cui rispondono pronti col tremo- 
loso nitrito i cavalli, e còl fragore dell’ armi i cavalieri. 
E diceasi ovunque, e ripeteasi da tutti ciò che ella inse- 
gnava , cioè di santificare le conversazioni con discorsi 
di Dio, di educare i figliuoli col timore di Dio, di assi- 
stere agli infermi per amore di Dio , di perdonare le of- 
fese per . amore di Dio di promuovere con ogni studio 
Ja gloria di Dio , di impedire con ogni sforzo l’ offesa 
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di Dio. . Così Ita detto la • Ponziani : così usa di fare la 

Ponziani e dee farsi così. Questa era la voce di tuttai 

• • 

Roma. Che utile santità! Non potea esserlo di più quel- 
la di un apostolo j e non dovea accadere altrimenti. Era 
Dio clic avea acceso e facea splendere questo *sole su 
Roma, e sotto sembianze vulgari! e niente fuor dell'usa- 
to .fissava in lui, giusta la frase profetica, il tabernacolo 
della sua grazia, il talamo da cui uscire quasi sposo 
amabile ad innamorare le anime di se, e lo facea correre 
per ogni condizi^n della vita, perché niuno potesse na- 
scondersi dal suo calore. Dissi vulgari sembianze ed af- 
fatto comuni. • - . ' 

In fatti parea ella mai quel prodigio che erasi pure 
di santità, quando sciolta dal vincolo conjugale, corse a 
questa casa , gettossi per terra giù in fondo a queste sca- 
le, ruppe in un gemito e in un fiume di pianto pregando- 
vi di accettarla fra voi , e parlandovi con tanta umilia- 
zione di spirito , che vi si ridestano tuttora sul ciglio Itu 
lagrime a Isolo rico«rdarvene l’idea? E quando cammina- 
va per questa Roma onusti gli omeri di affastellate legne, 
o spingendone ella stessa il .caricato somiere per farne 

provvedimento ai mendichi? 0 quando già grave d’anni, c 

( * , * 

prelata, e madre Vostra vi si prostrava a’ piè-, c sè chia- 
mava, vecchia nei peccati indurala, indegna .di starsene 
nella casa del Signore , ed altrettante vili cose dicea di 
se stessa , che voi conturbate di quella cotidiana accusa- 
zione ricusaste in fine di più udirla? Chi mai, se Ritento 
osservatore non fosse stato e sottile indagator del suo spi- 
rito, avrebbela conosciuta per quella santa che era?-* 
Eppure Dio la ricolmava di ogni favor celestiale, cd 
ella parlava di lui colle frasi di' un angelo, ed i comprcn-* 
sori beati la erudivano nei celesti arcani, e Davide il san- 
to re le cantava sull’ arpa fatidica le misericordie del Si- 
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gnore, c Giovanni il diletto discepolo la rincorava afflitta 
de’ temati suoi falli, e Paolo l’apostolo eletto la istruiva 
sull’economia della grazia, e Benedetto il patriarca legi- 
slatore la ammaestrava nella regolar disciplina , e Fran- 
cesco l’uomo serafico le insegnava a contemplare i mister 
del Calvario , e Maria con Giuseppe le spiegavano quei 
di Betlemme , e le metteano tra le braccia sotto forme 
infantili il Dio del presepio. 

Eppur ella penetrava col guardo nel caliginoso avve- 
nire , e la prese quindi nobile affanno sulle prevedute 
sciagure di Roma, c caldo desio ne la animò di mitigare 
colle sue lagrime la celeste ira, e poscia la confortò, co- 
me scrive Antonin di Firenze, sicurezza dolcissima d’es- 
servi riuscita. Ma tal era il consiglio di Dio , che Fran- 
cesca coltivando le umili virtù del vangelo fosse utilissima 
al mondo , a guisa appunto del *sole che sembra unica- 
mente inteso a percorrere le regioni dell* aria , eppur col 
suo corso luminoso ravviva cieli e terra, e tutto feconda 
ed allegra, ed è utile a tutti: Sicut sol in altissimis , sic 
, mulier. 

Ciò però che dà gli ultimi tratti al paragone bellis- 
simo e divino tra il sole e la donna , si è il riflesso che 
al tramontare di quell’ astro non finisce sì subito di ri- 
schiararne la luce sua , ma riverberando col dolce cre- 
puscolo nell’ atmosfera i suoi raggi ci va disponendo con 
gradazione piacevole alla oscurità della notte importu- 
na di troppo se tutta ad un colpo ci avesse a sorprende- 
re. Sorge intanto irradiata da lui la luna col suo splendore 
castissimo; incominciano l’una e poi l’altra a palpitare 
scintillando le stelle, e nuovo teatro apresi ai mondo a 
cui dà luogo il sole istesso col suo declinare, e niente 
inferiore a quell’ altro che ci destò col suo nascere. Al- 
trettale è la donna ; anche rapita da morte vive ne’ figli 
Fol. JJL 6 
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suoi e nei numerosi nepoti, che sono i frutti delle sue 
yiscerejele vive immagini ricopiatrici delle sue discipli- 
ne: Sicut sol murulo , sic muìicr. • r ' 

Sacra e luminosa idea che ne compie il carattere 
della Ponziani, le cui utilità non finirono col suo morire, 
ma colla perenne propagazione del guo spinto giunsero 
in lino a noi. Ed io chiamo così la congregazion vene- 
rabile , clic mi ascolta , di cui fu ella autrice e madre , 
e che tuttor custodisce lè massime sue in questo nobi- 
le ritiro. Giacché per essa stabili la Ponziani in que- 
sta Roma le sue ammirabili discipline. Infatti in ogni 
età ha avuti nuovi nemici, c perciò nuovi bisogni la 
Chiesa. Quindi in un secolo come il suo dominato daila - 
mollezza, e preso da mostruoso abbonimento delle clau*- 
strali rigidezze pensò Francesca di aprire un ritiro nel 
quale con arte di pietà vincendosi Parte maligna del 
mondo si digiunasse, per dirlo con una frase evangelica , 
senza mostrare tristezza nel volto, e si imitasse tutto ciò; 
che aveavi mai di eccellente nella Chiesa di Dio senza 
mostrar di volerlo fere. E in vero secondo i disegni suoi 
la purità dovea essere in questo luogo immacolata come 
quella degli angeli , ma P orto che racchiudeane i gigli 
non dovea essere difeso che dalle sue stesse fragranze. 
La povertà quale convicnsi agli anacoreti più rigidi , ma 
tale da non ributtare la dilicatczza di chi abita nelle cor- 
ti. L* ubbidienza perfetta così , che la regola tutto riem- 
pisse, e veglia, c sonno, e lavoro, c riposo, e preghiera, 
c sollazzo; eppure niun vincolo apparente fuorché Pamo* 
re doveva legarne la. volontà. La penitenza continua, ma 
sempre nascosta, giacché più assai dovea tormentarsi lo 
spirito colla annegazione interiore, che non col digiuno 
la carne , e col flagello. In somma sotto le apparenze di 
una vita ordinaria dovea coltivaryisi sublimissima santità. 
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Quest’era proprio l’essenza, .a così. dire, dello spirito 
di Francesca proposto da lei alle persone più nobili e 
più agiate di Roma per incoraggiare la loro timidità a 
non lasciarsi imporre dallo splendor lusinghiero del seco- 
lo, cd Strapparsi dalle sue seduzioni per donarsi all’umile 
sequela del crocifisso. Lo spirito di Francesca uso a voli 
sublimi crasi qui acconciato, a così dire, all’ umana. La 
beata donna possedilrice della scienza dei cuori, era di- 
scesa colle sue regole a portare la fiaccola nei tenebrosi 
secreti dello spirito umano, e con un tratto di sorprenden- 
te filosofia insegnava , che la vera santità consistca nella 
pratica delle umili e care virtù del vangelo , nel cogliere 
il sermollino e 1* isopo che spuntano modesti all* ombra 
delia croce , nella sofferenza tacita , nella dissimulazione 
prudente , nel compatimento cordiale , nella estimazione 
sincera degli altrui meriti, nel sapere a tempo, c parlare, 
e tacere , e piangere, ed allegrarsi. Fu questa somma de- 
sterità sua per cui cauta ascondendo il malagevole della 
virtù, ed aspergendone di nettare il calice rendeala dome- 
stica ed amabil così , che rimirandola il mondo non si 
sgomentasse di lei , ma si invaghisse piuttosto di volerla 
abbracciare. # 

Ed è, non v’ha dubbio, assai venturosa quella città 
ebe abbia nel seno suo un cotal domicilio vivo delle so- 
ciali virtù, un porto sicuro ove rifugiarsi la. pietà più 
esposta a naufragare nel secolo , un coro d’ angeli occu- 
pati sempre a benedire l’Altissimo, e a spegnere con re- 
ligiose lagrime le accese folgori della sua giustizia, ed 
in fine uno spiritale ginnasio dove la inesperta gioventù 
alla scienza ed al timore santo di Dio addestrare. 

4 

E fu questo benefìzio grandissimo, anzi fu un gruppo 
di grandissimi benefizj che la santa donna morendo la- 
sciò alla patria sua, o per dire meglio, alla Chiesa, e per 
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cui a guisa di sol che tramonta proseguì a consolare la 
terra colla sua luce , e mille astri riaccese ad isplendcre 
per lei. Tramonta il sole, ed agli occhi nostri appariscono 
in quel punto i più vicini pianeti, e con Sirio focoso, ed 
Oriona, ed Arturo, e le Jadi piovose le stelle di prima 
grandezza vannosi manifestando. Così avvenne all’ estre- 
mo languire di questa donna. Roma avvisavasi di tutto per- 
dere in lei , c tutta Roma raccolta dintorno a quel suo 
povero letto attestavale colla sua gratitudine il suo pro- 
fondo dolore. Celebrava ognuno i suoi benefìzj. Chi l’u- 
dito , chi gli occhi indicava riavuti per lei , chi le mem- 
bra ricuperate o le piaghe immedicabili portentosamente 
guarite. Talun la chiamava l’autrice della sua conversio- 
ne, tal altro la maestra solerte del suo spirito; ripeteansi 
i suoi consigli, le fervorose sue esortazioni; partiano tutti 
da quel suo letto coprendosi colle mani il volto molle di la- 
grime, e gridando per le contrade, che col morire di lei e- 
stinguevasi il sole di Roma. Interessavano le costernate 
sue figlie a scongiurarla di porgere voti al Signore per- 
chè più a lungo serbar la volesse a comune vantaggio. 

Le pubbliche .speranze, benché in altro modo adem- 
piute, non furon deluse. Francesca non lasciò di giovare 
• benché vicina a morire, e dopo morte eziandio fu utilis- 
sima al mondo. Le sue labbra ornai fredde si dischiusero 
in parole sì ardenti, che suggellarono nelle care sue figlie 

10 spirito della di loro utilissima vocazione collo stabilire 
in esse la pratica fedele delle sue virtù. Delle quali virtù 
la fama gloriosa divenne altra sorgente di utilità al mon-' 
do in bocca dei più rinomati servi di Dio, che ne fecero 

11 bello argomento dei loro sermoni ad innamorare di 
Gesù Cristo i cuori degli uomini. 

E qui tacere non posso di ciò che intrapresero a tal 
fine i miei fratelli. Uno fra d’essi il venerabile Bondi era 
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già stato per lei V Anania fedele datole da Dio a provare il 
suo spirito. A lui dovea ella riferire ogni celeste arcano che 
sentiasi al cuore. Ei fu, per servirmi delle frasi medesime 
di Francesca, e testimonio , e giudicete consiglierò, e gui- 
da , ed assiduo cooperatore di lei a fondare questa casa. 
Ma poi altri due rinomatissimi alunni della serafica di- 
sciplina furono le trombe sonore elette da Dio a pubbli- 
carne le virtù, ed infiammando coi loro elogi le figlie sue 
e tutta la Chiesa ad imitarla, la resero ancor dopo mone 
utilissima al mondo colla sua fama. Bernardino da Siena, 
e Gioan degli Abruzzi predicatori santissimi ne pronun- 
' eiarono qui in Roma gli elogi primieri. Dinanzi a popo- 
lo immenso inteso ad ascoltare que’ santi risonava dalle 
labbra loro apostoliche il nome e la virtù di Francesca, 
e percorrendo quegli uomini di Dio Italia, e Germania, e 
Polonia, e Pannonia, ed Illirio, proponeano dovunque ad 
imitarsi il gran modello di perfezione , che avea questa 
donna lasciato qui a Roma. 

11 quale modello folgorò specialmente a vantaggio e 
a gloria di Roma in tante degnissime figlie sue , che si 
fedelmente lo ricopiarono, e lungo sarebbe tutte riferirvi 
le distinte anime, che dispregiato il mondo , perpetuarono 
in questa patria lo spirito e i bcnefizj di Francesca. Le 
più illustri famiglie contribuirono col sangue loro a ren- 
dere celebre e a santificare questa casa. Qui molte serve 
elette di Dio morirono in odore soavissimo di santità. Di 
qui partirono altre assai in quella verace sapienza edu- * 
cate , che forma delle famiglie cristiane la dovizia e la 
gloria. In tal modo vive tuttora Francesca in mezzo a 
questa cara famiglia sua , vive all’onore ed ai vantaggi 
di Roma. Vive col suo spirito, vive colle sue beneficenze, 
ed a guisa di sol declinato , che riverbera ancormò la 
sua luce, e richiama mille astri su in cielo a fargli coro- 
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na, adempie Toracolo del Signore contesser in ogni con- 
dizione della vita l’ornamento bellissimo della famiglia 
sua, della patria, della chiesa di Dio , . Sicut sol orien s 
mundo in altissimis .... sic mulieris bona: species in orna - 
mcntiim domus . 

Vivi donna beata, vivi pur sempre a noi; vivi alla 
patria tua colla tua protezione femmina venerabile. Spe- 
gni le folgori che ardono sui nostri capi, accendi la pie- 
tà che ne langue nei cuori. E poiché ne lasciasti in te , 
e nelle degne tue figlie un esempio grandissimo di virtù, 
prega per tutti noi perchè tutti possiamo imitarti. Siamo 
noi, perla grazia di Cristo e per le tue preghiere, gene- 
rosi amici della santità del nostro proprio stato come tu 
fosti in ogni stato di bella ed utile santità perfettissimo 
esemplare. 


V 




\ 
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bresciano 


Vita Accessit . . . universa* genti memoriam mortis suce ad 
exertiplum virtutis , et fortitudinis derelinc/ucns. Mach. • 
lib. 2 . 6. 3. 


tal morì qual visse il generoso martire Alessandro , 
al cui nome va quest’encomio sacrato, e questa Basilica. 
Visse a Cristo, c fu quindi sua vita modello d’ ogni vir- 
tù : morì per Cristo, e fu sua morte d’invitta fermezza 
esempio alla Chiesa ed alla patria sua. La fede è un 
debito, dicea Tertulliano, chi la riceve rimane per essa 
obbligato al martirio , o a quello pubblico dove infuria • 
il carnefice , o a quell’ altro segreto dove le passioni fre- 
nate nei loro eccessi riducono l’uomo a cotidiane agonie. 
Il martirio è la corona della giustizia, dice s. Paolo. Dio 
giusto giudice la tien serbata a chi fra’l contrasto di lun- 
ghe tentazioni gli si manterrà fedele; dunque Alessandro 
guadagnò corona sì bella onorando colla santità del co- 
stume la fede che meritò poscia di suggellare col sangue. 
In tal modo la sua morte gli forma compiuto elogio , ed 
, abbraccia essa sola tutte le virtù della vita. Quando un 
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martire patisce pel nome di Gesù Cristo non patisce solo 
per sè, dicono i Padri, ma per tutta la chiesa di Dio a 
cui lascia un grande esempio da imitare. Del quale esem- 
pio, direbbe qui san Leone, dee più assai d’ alcun altro 
sentire i generosi stimoli la patria sua , che per lui si 
-vede levata in onore presso le straniere genti, e però so- 
stengo essere questo martire compatriotta nostro un esem- 
pio particolare per noi. Ed esulti pur oggi pel suo Alessan- 
dro la vicina Bergamo; non va raen lieta oggi medesimo 
di un altro Alessandro Brescia fedele; e se quella riverisce 
nel suo un Tebano soldato venuto da lontan paese a spar- 
gerle in seno il sangue , Brescia nel suo Alessandro vi 
riconosce un figlio , un degno figlio suo , che le pose in 
capo forse la prima di quelle tante corone , di cui ella 
va adorna per Gesù Cristo. Il titolo del suo martirio lo 
presenta quasi in uno specchio riunite le virtù della vita: 
memoria mortis suce ad exemplum virtutis. Il modo del 
suo martirio le porge un singolare esempio di coraggio 
cristiano lasciato al bresciano popolo onde impari ad as- 
segnar lodevoli oggetti al fervor del suo genio , e far che 
natura arda e sfavilli in lui secondo le mire della grazia: 
memoria mortis suce ad exemplum fortitudinis. L’elogio è 
semplice , ma è giusto , perche scritto dallo Spirito San- 
to in onore di quel vecchio famoso , il cui martirio sta 
dipinto nei Maccabei. Io m’ accingo a svolgerlo in argo- 
mento di laude pel nostro giovine martire concittadino, 
se mi udite. 

Certa com’è l’esistenza di questo martire, di cui fan- 
no fede i patrj dittici, e la traslazione del suo corpo av- 
venuta a' tempi del magno Carlo, quando le francesi fa- 
langi, battuti fra noi i Longobardi e Desiderio, recarono 
quelle sante reliquie alla loro Gallia, egli è poi incerto 
ciò che storici più recenti vorrebbonc asserire di lui. Cit- 
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tadino bresciano , e di lignaggio distinto , che a tale ce 
lo dimostrano yarie circostanze della sua yita , non è così 
facile denotar la famiglia preclara da cui trasse V origine, 
sebbene romoreggi fra ’l popolo vecchia tradizione * forse 
da qualche scrittor fomentata , che ne l’ addita fra quelle 
antichissime le quali sussistono tuttavia ad isplendore 
di questa patria. 

Ma siccome ciò che rende illustre la sua memoria 
non è la sua nascita, ma il suo martirio, io celebro qui 
oggi nella sua, propria basilica il martire Alessandro bre* 
sciano, che nel primo secolo della Chiesa e nella perse* 
cuzion prima mossale contro da Nerone, morì per confes- 
sare la -fede. Quest’ è il titolo della sua passione e delle 
sue glorie la gemma sola capace di arricchirgli la fronte. 

Non. è la pena che fa il martire, ma la causa, dice 
Agostino. Spira il Girconcellione affogato nell’ acque, il 
Donatista schiacciato fra i precipiti, il Montanista, il Mar-* 
cionìta s’aprono co’ pugnali il ventre: so n- qu eglino for- 
sennati che cercano la morte per vanità o per ispirito 
di setta, onde opporre degli uomini che ebbero la manìa 
di uccidersi senza ragione ai sacri martiri della Chiesa , 
che si lasciarono per la giustizia quasi agnelli senza aprir 
bocca immolare. Clemente Alessandrino negli Stromati, 
Origene nell’ esortazione al martirio , Tertulliano nello 
Scorpiaco li chiama cristiani di solo nome, dice anzi 
che non conoscono Dio, e che cercando in cotal modo 
la distruzione de’ loro corpi muojono in odio del Creatore. 

Vi furono , ed albigesi , e maomettani , e protestanti , 
e atei iniquissimi che vollero piuttosto morire anziché 
ricredersi delle loro empietà. Muojono tuttavia gli indiani 
e le loro femmine, o sotto le ruote de’ carri su cui ven- 
gono portati gli idoli, o sui roghi ove ardono i corpi de-, 
gli estinti padroni e dei perduti mariti; è il fanatismo 
Vol. Ili. 6* 
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che gli agita, l’ambiziòn che li guida, la perfidia che li 
tiene saldi, il furor che gli acceca. Il vero martire c que- 
gli che muore per una religione , la cui verità è ad esso 
dimostrata , c che è persuaso intimamente della santità 
del motivo per cui muore, giacché il martirio è una san- 
guinosa testimonianza della verità che si conosce e si 
crede , e per darvene più giusta e pratica idea : è il sup- 
plizio sofferto da un cristiano nell’ unità della Chiesa per 
la confessione della fede. 

Quindi non è la pena che fa il martire, ma la causa. 
Egli patisce per Gesù Cristo, e però patisce con Gesù 
Cristo , vai a dire col suo spirito e coi sentimenti suoi. 
Spira in mezzo ai più atroci supplizj , e spira amile e 
tranquillo. Le sue labbra benedicono sempre il Signore , 
e non finiscono di ringraziarlo e di invocarne 1’ ajuto , 
che quando la morte le ha rese assiderate e mutole. Non 
è dominato che da sentimenti di pace, e non ha bisogno 
di catenfc , chè sono più forti quelle dell’ amore da cui è 
legato il suo spirito, che non quelle altre da cui va cinto 
il suo corpo. Non ha fanatismo di partito, od entusiasmo 
di setta. I motivi di credibilità che provano divina la sua 
religione, alcuni fatti de’ quali, o è stato testimonio ocu- 
lare, ovvero negar non ne può l’esistenza, a meno di non 
rinunziare alla ragion medesima, sostengono il suo corag- 
gio ; e però muore colla stessa intrepidezza d’animo un 
soldato uso alle stragi del campo , c una donzella edu- 
cata fra gli agi e le timide cure dei domestici ; 1’ anaco- 
reta ispido che esce dal fondo delle solitudini, e la gentil 
matrona che parte da florido talamo ; e niuno morendo 
pensa agli onori che gliene potrebbono venir dopo morte ; 
sa che ciò sol basterebbe a rapirgli la palma , che in- 
darno aspcttercbbesi l’ omaggio della Chiesa, la quale il- 
luminata da quel Dio, per cui egli crederebbe di morire, 
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per questo solo gliel verrebbe a negare, mentre a norma 
de’ suoi principj senza il corredo di tutte le virtù non v’ha 
per lei martirio, che di tutte le virtù è la corona, e non 
v’ha martirio senza umiltà. 

E però un martire pria di conseguir tanto dono con- 
vien che aspiri per ordinaria via a meritarselo col fedele 
esercizio delle cristiane virtù, e sia distaccato da roba chi 
vuol a Dio offerire la. vita, e stia da’ piaceri lontano chi 
va a dare per Cristo il sangue , e sia mansueto ed umil 
di cuore, e dell’ orazione santa amico e della penitenza, 
e prudente, e cauto, e generoso chi dee come agnello tra 
lupi convivere , e quasi pecora imbelle la lana e la gola 
al ferro omicida esibire. 

Eccovi il quadro di sant* Alessandro , ecco il perchè 
la morte sua abbraccia essa sola quasi gemme in prezioso 
anello legate tutte le virtù della vita, per ciò appunto che 
ebbe ad incontrarla pel nome di Gesù Cristo. Umiltà, ca- 
rità , mansuetudine, disinteresse e fervor di preghiere a 
Dio, e grandissima brama di somigliarsi al suo figliuolo 
Gesù , e di attcstargli il proprio amore , e di meritarsi 4 
suoi premj ; per queste vie giunse Alessandro a meta sì 
alta e così luminosa : Vita deccssit memoriam mortis sua: 
ad excmplum virtutis derelinquens. 

La fede di Cristo era qui allora bambina. Il vescovo 
Anatalone disccpol di Barnaba , e da lui unto a pastore 
di questa chiesa, le avea formati ben pochi proseliti. Non 
era qui forse opportuno per anche di predicare dai tetti 
ciò che aveasi udito alle orecchie. Forse bastava annun- 
ziar Gesù Cristo di notte a qualche Nicodemo voglioso 
di conoscerlo, giacché gli apostoli e i loro successori ge- 
losi di non turbare quant’ era da sè la tranquillità pub- 
blica astencansi persino di usare in tutta 1* estensione di 
que’ dritti, che potea loro permettere la niuna valida leg- 
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gc di culto come quella del culto idolatra fhostruoso e 
ripugnante a]Ia ragion medesima., e che qui sedendo sui 
pubblici scanni della magistratura, e regnando ne’ pub- 
blici templi costringea chi avesse voluto dichiararsi cri» 

»: * . i . * " 1 * * ° * 

stiano a rinunciare quando meno a tutti i gradi, e gli uf- 
fizi, e gli onor della patria. k , • , 

Che qui pure erano luminosi ed amplissimi ; poiché 
la nostra Brescia confederata fedele .insieme a tutta la Ci* 
salpina, e la Venezia del nome romano, dopo averlo di* 
leso col valore dell’ armi da’ Galli , e da Annibale ,• fu 
all* onor di colonia levata e di municipio, e descritta 
nella tribù Fabia, e. le famiglie sue ammesse ai diritti 
della cittadinanza romana. . . . . 

Confessarsi a cristiano allora valea Io stesso che per- 
dere cotali onoranze patrie c comparir ua infame. Non 
vi sembra forse da pregiarsi molto un simile coraggio ? 
Non suppone egli forse molta virtù? Qui si tratta di su- 
perar tutti i pregiudizi di una educazione ricevuta tra pa- 
gani. E chi è di voi che non sappia quanto le prime idee 
abbian di forza a regolar i giudizj della mente, e a de* 
terminar le affezioni del cuore? Qui fa d’uopo respin- 
gere i suggerimenti delle passioni , vincere la forza degli 
esempi , allontanarsi dalle costumanze patrie , e richia- 
mare a se gli sguardi del pubblico per una singolarità di 
condotta , che verrà da pochi , o quasi da niuno appro- , 
vata, che anzi avrà a concitargli contro l’universale dis- 
pregio , l’esecrazione di tutti, l’odio, la proscrizione:, e 
procacciargli la morte. Conyien dirlo ; la risoluzione era 
ardita , esigea molto coraggio e molta pietà , e però così 
pochi erano allora su questo suolo i cristiani , e però fa 
conoscere in Alessandro molto coraggio e molta virtù. 

Sì, egli per gran ventura avea conosciuto il vero Dio. 
Via giovin qual era , e neofito del cristianesimo, c disce- 
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polo incipiftte di quella scuola divina, come mai aveane 
già appresi le più sublimi e difficili lezioni tìi perdere 
l’anima sua per salvarla, di odiarla per custodirla, di non 
curare per lei tutto il mondo , di non temere chi potca 
levargli solo la presente vita quando gliene rimanesse l’e- 
terna? Convien dire che grandi progressi nella pietà fatti 
avesse Alessandro, e grande ancor, pria d’ esporsi a dare 
il sangue per Gesù Cristo, fosse la sua santità. Tale che 
io non dubito di chiamarla un particolare esempio la- 
sciato da Dio alla bresciana gioventù, affinchè nelle cir- 
costanze in cui si ritrova soventi volte, quando la pietà 
viene insultata e derisa, non si sgomentasse dal praticarla 
per amore di Gesù Cristo. Tale che Dio non mancò di 
onorarla con istrepitosi miracoli. E quantunque il primo 
quel fosse di conservar nel^cuore del beato giovine tanta 
virtù in mezzo a tanti scandali e a tanti perigli fra cui 
vivea, volle ancor di più servirsi di lui come di un Tau- 
maturgo per far conoscere agli accecati pagani la virtù 
della croce. 

v Alessandro entrava ne’ templi, e munivasi col segnale 
-vivifico del Dio vero, e a quel segno , e a quel priego i 
simolacri de’ falsi numi crollavano dalle profane are. Il 
soffio della sua bocca ne li atterrava, e questo giòvin 
beato facea pompa di quel potere sorprendentissimo che 
si ammirava allor negli apostoli e nei primi discepoli , e 
che videsi dopo nei Gregorj e nei Martini , alla cui. pre- 
senza ammutolivan gli oracoli , e cadeano rovesciati per 
terra gli altari e gli Dei. Nè punto dee recarvi sorpresa 
una tale condotta.' Il concilio Elvirensc tenuto nel terzo 
secolo, che proibisce il distruggere gli idoli per non irri- 
tar gli ‘idolatri , non l’avrebbe impedita quando in tal 
modo giustificata se ne fosse la spirazion supernale. Ser- 
vivano questi prodigi ad illuminar i pagani, perchè nella 




94 PANEGIRICO' 

costanza de' martiri vi riconoscessero la mano di Dio. I 
nostri apologisti 1* hanno fatto riflettere, e ne hanno citati 
i testimonj oculari, e gli atti autentici de' martiri medesimi 
ne producono moltiplicati gli esempi. ' 

Roma ne ricorda il martire san Felice, che ai tempi 
di Diocleziano condotto innanzi ali' ara di Serapide sputò 
in volto a quell’ idolo , e quell’ idolo che era di bronzo 
diede uno scroscio e ruinò. 

Brindisi rammenta ancora il suo vescovo s. Peligno , 
alla cui orazione il tempio di Marte dall’ empio Giuliano 
all’ idolatro culto riaperto improvvisajnentc crollò. Mar* 
cianopoli nella Tracia l’inclita martire Melitina, che ai dì 
d’ Antonino tante volte facea cader pregando i simolacri 
degli idoli quante dinanzi ad essi venia strascinata. £ 
infine per tacerne mill’ altri le chiese d’ Àcaja celebrano 
il martire Satiro che passando davanti agli idoli innalzati 
nel foro pubblico soffiava contro quelle enormi statue di 
bronzo e di marmo, e quasi colpite da un fulmine a quel 
soffio precipitavano ruinose. È a dirsi adunque che grande 
fosse la virtù d’ Alessandro sef in quella sua giovanile età 
Dio si serviva di lui come di un Taumaturgo per dimo- 
strare ai pagani co' fatti la divinità della religione. E non 
è punto ad istupirsene. Egli erasi dichiarato generosa- 
mente e di buon’ ora per Gesù Cristo , e Gesù Cristo si 
dichiarava onorevolmente per esso lui ; c poiché era stato 
da lui confessato in faccia agli uomini , in faccia pure 
degli uomini lo glorificava valendosi di lui a dilatar il 
vangelo. 

Oh quali attrattive non ha ella mai in giovami petto 
virtù ! Sembra in certo modo più bella , più spontanea , 
e sebbene venerabile anche sotto nevoso crine ed ispide 
membra , sotto guance molli e lineamenti leggiadri pare 
a così dir più ammirabile , cd a maggiori conquiste piu 
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idonea. Le splendenti speranze che si sacrificano , le pas- 
sioni lusinghiere che si reprimono , una certa maturità 
di pensier che si mostra superiore all* età , il disprezzo 
generoso di delizie di cui non si è per anche provata la 
noja , il rifiuto di beni dei quali non si è sperimentata 
ancor la fallacia, lo cognizione che si fa mostra di avere 
del mondo prima di averne provati i tradimenti e le fel- 
lonie ; quest’ insieme congiunto al vigor dell’ età , alla 
beltà delle forme, al brio dello spirito, dà un pregio più 
raro alla virtù, la rende in certo modo pellegrina, e più 
cara ed amabile, ed invita quasi per incantesimo ad imi- 
tarla. La costanza che rinfacciate ai nostri martiri, dicea 
Tertulliano nell’apologetico, è una lezione. In veggen- 
dola molti di voi sono tentati a rintracciarne il motivo. 
Allora fannosi ad esaminare la religione nostra ; esami- 
nata 1’ abbracciano , e subito bramano di patire per ac- 
quistarsi collo spargimento del sangue la grazia di Dio, 
e il perdono de’ peccati. 

li quest’ è 1’ effetto sincero che la virtù del giovine 
Alessandro produsse nella nostra patria , poiché non è 
presumibile che egli, e colle parole e colle opere com- 
piendo T uffizio di apostolo non guadagnasse molte anime 
a Gesù Cristo. Ed io non so se ammettendo certe nostre 
istorie debba parlare de’ viaggi eh’ egli intraprese per 
vedere cogli occhi proprj i' più rinomati discepoli del 
Signore vivi ancora a que’ tempi, e dal consorzio loro 
nuovi stimoli averne ad accendersi nella pietà , c nuovi 
lumi a confortarsi nell’esercizio malagevole dell’ apostolato. 

Ma no, riferire non torna qui ciò che ancor di leggieri 
offendere potesse mai la delicatezza de’ critici, ed è inu- 
til d’ altronde tener dietro a’ fàtti incerti quand’ abbiansi 
a produrre virtù reali. Le storie sue quantunque meschi- 
ne di 'monumenti che lo riguardino ci ricordano però 
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la generosa dispensazione che ei fece de* ricchi averi at 
poverelli di Cristo, che a que tempi una 1 simile distribu- 
zione era in certo modo il tirocinio dei martirio. I fedeli 
faceano così: vicini a sacrificar se medesimi a Dio gliene 
anticipavano col sacrifizio delle cose loro l’ obblazione.’ 
Argomentate ora quale sfera di virtù non supponga ella 
mai in Alessandro una vocazione così sublime? Che sb 
tro manca a quest’anima grande per giugnerc a quei 
grado di carità che non ne ammette alcun altro superio- 
re a sè quand’ è pronta a dare la vita per Gesù -Cristo? 

* Non le manca più che l’occasione di farlo. Un delatore 
che lo accusi, un giudice che lo condanni, ed un carne- 
fice che lo sacrifichi. Allora vedrassi che sappia egli 
operare di generoso io spirito di Dio in un cuore che gli 
6Ì è donato, e che si lascia maneggiare da lui: Memoviam 
mortis suce ad exemplum virlutis dereliquit, 

* Il martirio è la corona ed il legame di tutte le virtù) 
La fede n’è il fondamento, la speranza il sostegno, l’an’u 
ma la carità , la prudenza la guida, giusiizia il titolo, la 
temperanza il tirocinio ; ma se dire si può che qualche 
virtù più dell’ altre vi campeggi in lui pare che sia la for* 
tezza. Quella virtù, dono di Dio che regge l’anima tra 
la marcia lenta o furibonda delle tribulazioni. Quella vir- 
tù , per cui 1’ uomo nè si avvilisce ne’ mali presenti , nè 
teme i faturi. Ciò po 9 to io vo esaminando il motivo per 
cui debba appellarsi 4 codesto martire conipatriotta nostro, • 
un esempio di valor cristiano lasciato da Dio alla nostra 
patria, affinchè imparassero i figliuoli delle ultime gene- 
razioni a non lasciarsi vincere dai piaceri se i loro primi 
fratelli stettero forti per la fede contro i supplizj. 

’ Rifletto al tempo in cui patì questo màrtire, e trovo 
essere egli stato de’ primi , e forse il primo che aprì da 
noi la carriera ■ della confessione e del sangue» Non ebbe 
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alcuno che gli servisse d’ esempio * ed è per quanto si 
sappia il protomartire bresciano. Non s’eran per anche.i 
convertiti a Cristo que’.due campioni invittissimi Fausti-: 
no e Giovita, che decorarono cotanto colla loro passione - 
questa patria e. portarono il nome della bresciana cri- 
stianità, per tutta Italia. Alessandro avea anzi versato il. 
sangue quand* essi nacquero, e pria che dessi era stalo* 
egli invocato a proteggitor de* bresciani.. . • ; 

!.. Del qual titolo se furono insigniti dopo que*:duc mar- 
tiri santissimi ciò avvenne io credo pel furtivo trasporto 
fattosi in Francia del corpo suo., giacche voleasi allora 
che dei 6anti tutelari possedessero le gloriose salme i po- 
poli che il celeste patrocinio loro invocavano. Fu dun* 
que Alessandro dei primi, martiri bresciani, e perciò dei 
primi martiri della Chiesa d’occidente. S’avanzi. ora quel- 
l’esercito candidato d’eroi, che fa ondeggiar tra le oue 
mani una selva intera di palme mietute su questo suolo' 
per Gesù Cristo, ed alzandole, ed agitandole in atto 
giulivo verso Alessandro lo saluti a suo capitano, che la 
strada della vittoria cogli esempli suoi le insegnò. Imper- 
ciocché se è merito per ogni atleta di Cristo aver seguite 
le altrui virtuose tracce yf ed avere cosi con egregi fatti 
e cristiani nobilitata la «patria , che merito non sarà mai 
per Alessandro averne egli il primo dato l’ esempio , e 
risvegliata, ne’ cuori la fede, e fatta apprezzare a’ proprj 
concittadini la grazia ricevuta da Dio non solo di credere 
in Gesù Cristo , ma anche di patire per lui ? E in qual 
modo? Che lunga ed orribiie 4 carriera di pene non ebbe a 
provare la fermezza di questo martire? Parve che l’inferno 
stillasse tutto il suo velenoso odio nel cupre di Felieiano 
governator crudelissimo di questa provincia , perchè in 
Alessandro si arrestasse il corso a quelle vittorie, che ei 
ben prevedea avrebbe per lui riportate la cristiana religione. 
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No, egli non si è presentato di proprio impulso al 
/tiranno. Vi è stato condotto. Ha seguito tutte le regole 
della pf-udenza cristiana , perchè non ebbe ispirazion pe- 
culiare di far altrimenti. Ma tratto al tribunale mostrò a 
quel barbaro magistrato T inutile sua crudeltà , e lo im- 
pegnò a desistere da una ingiusta persecuzione. Era tale 
lo spirito de* martiri anche di quei che mossi da impulsi 
divini si presentavano spontanei ai giudici, ben lontani 
così dal correre ciecamente alla morte , come Tertulliano 
rappresentava a Scapula governator di Cartagine. 

Convien dire che l’aspetto del giovin bresciano, forse 
la nobiltà del lignaggio suo frenasse per allora quel mo- 
stro , poiché ei prese partito di scriverne direttamente a 
Nerone. E convien dire però che Alessandro, o fosse delle 
prime vittime nelle quali ebbe ad insanguinarsi la spa- 
da persecutrice , o almeno di schiatta così distinta, per 
cui punir fosse d’uopo, giusta il costume di quella età, in- 
terpellare il voto di Cesare , e scriverne a Roma. 

Immaginatevi quel dì , in cui giunte dalla capitale del 
mondo le lettóre sanguinose e fatali furono al martire 
presentate. Gli si intimava con esse, o di abjurar Gesù 
Cristo, o di' morire. Io credo che le baciasse egli mille 
volte , e le irrigasse di lagrime come quelle care lettere 
che largo campo gli aprivano di far conoscere a questo 
suo buon Dio l’amore che gli portava:^ Abjurar Gesù 
Cristo? come può a tanto eccesso giugnere un’anima, 
che ha avuta anche per una volta sola la fortuna di co- 
noscerlo? Bestemmiar il suo nome? ma. chi più degno di 
lui d’ essere benedetto ? chi di lui più amabile , chi più 
benefico di lui , che la vita sua in prezzo del nostro ri- 
scatto , ed il sangue suo diede in balsamo delle nostre 
piaghe? Oh uomini! conoscetelo questo buon Dio, e poi 
vedrete quanto ingiustamente m'intimiate voi di esecrarne 
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la memoria^; Così parlava, io. credo, nel fervorosi tra- 
sporti del commosso suo spirito il martire intenerito, così 
l’udiva il tiranno , e allora la sevizie dell 1 uno fu messa 
a perfetto contrasto colla fermezza dell’ altra k > -, ... . > 
Cesseran le.. parole dappoiché verrassi a’ fatti. Olà, 
carnefici, snudatevi quelle braccia, ed armati di pungenti 
staffili battete, l’ indegno che mette a non cale in tal mo- 
do l’onore. di, cittadino romano. La natura di un simile 
supplizio vi discopre appieno il cuor generoso ed intre- 
pido del sacratissimo martire che sacrifica in cotalmodo 
i sentimenti più delicati , e se vogliam dirlo ancora i più 
giusti. Ei soggiace al castigo degli ^chiavi , e a tutte le 
infamatrici discipline che ne lo accompagnano. Condotto 
nel foro pubblico un feroce tribuno gli strappa dal dito 
l’ anello aureo , un altro la purpurea pretesta, un irto 
carnefice move innanzi con tra le mani ispida gonna * 
onde con essa qual uomo vilissimo ricoprirlo; già le fa- 
tali cesoje si aggirano su la sua . testa, c la metà gli si 
radono de’ capegli, come prescrive la legge che si faccia 
agli schiavi, ed appunto come ad uno schiavo gli vengo- 
no di livide liste ignominiose solcati gli omeri , pel quale 
supplizio va in lui ad oltraggiarsi più assai del corpo Io 
spirito, più assai che le membra l’ onore , non essendo 
permesso in virtù delle antiche leggi di Valerio Publico- 
la, e delle leggi Porzia e Sempronia di battere per qua- 
lunque delitto un cittadino romano se pria degradandolo 
noi si dichiari un infame. . j : * $ ■ 

-, Ed è sotto a que’ duri e vili flagelli che il martire 
Alessandro depone tutti gli onori profani dei mondo ai 
pie’ di ,Oe9Ù Cristo , e ne fa di tutti a lui crocifisso .sa- 
crifizio accettevole, e mostra così tanta fermezza, che se 
una grand’anima cura più assai della vita istessa l’nnore^ 
dopo, un tal passo terac.il tiranno di più .misurarsi con 
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lui, dispera di vincerlo, e però si abbandona senza riguar* 
do ad eccessi estremi. E se mai uditi avete racconti fune- 
sti di crudelissimi scempi inventati ad abbattere la costan- 
* za di cuore umano richiamateli pur tutti al pensiero; forse 
staranno al di sotto di ciò che io vengo a narrarvi. 

La storia dei cruciati de’ martiri seppe interessare le 
penne degli scrittori ecclesiastici , e Roma , dove si aprì, 
c dove pompeggiò più che altrove il teatro di tanta stra* 
ge , ne tiene raccolti in sacro museo i terribili arnesi in- 
sanguinati. Colà dal religioso forestier, che non senza 
un segreto senso di raccapriccio li va esaminando in quel- 
le meste apoteche, si veggono ancora tra gli altri quei 
metallici infondiboli , con cui 1’ olio bollente , e lo squa- 
gliato piombo , ed il zolfo liquefatto , e la pece giù per 
la gola spigneasi, e scorrca gorgogliando nelle viscere 
dei servi di Cristo, e tanta sevizie e così ributtante vide 
Brescia aneli’ essa adoperarsi a provar la costanza del 
suo Alessandro: Ut memoriam mortis suce ad exemplum 
fortitudini flerelinquci'et. E miratelo pur anche voi diste- 
so supino per terra, ansante e bagnato dell’ infame sudor 
dei carnefici che gli si affollan di sopra e dintorno, o 
chi ne lo preme e spinge, e lo tien fieramente fitto al 
suolo , chi gli arnesi prepara a tanta barbarie opportuni, 
chi ne lo esorta ad aversi pietà, e da adorare gli presen- 
ta i simolacri degli iddii di Roma, e chi, gli spalanca le 
fauci, e nella sospirosa gola il ferreo imbuto gli adatta; 
ferve 1’ olio , ribolle la pece , smania il zolfo nella ignita 
lebete , che si sta già rovesciando , e che infuria nelle 
fumanti viscere del santo martire . . . Chiudiam questa 
scena. Dovea morir, non morì. • Serboilo Dio a nuovi 
cimenti, perchè la fermezza sua incontrasse prove novel- 
le ed estreme. . . 

Sembrerà a Voi forse incredibile cosi fatta sevizie. E 
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pur vi sovvenga che non è quello d’ Alessandro V unico 
esempio , e poi vi ricorda a qual grado giunta fosse la 
corruzion ne* pagani , e gli spaventosi spettacoli che si 
davano a Roma quando le vaste arene correano del san- 
gue de’ gladiatori, e le donne anch* esse accorse in folla 
a vederli esigean che feriti sapessero cader morendo in 
un’ attitudin gradevole ; e vi rammenti ancora di que* 
mortiferi vivaj , dove dagli inumani padroni si gettavano 
i miseri schiavi alla pastura de’ pesci per così renderne 
più delicate le carni , c poi ditemi che poteansi aspettar 
nelle provincie lontane da Roma ai dì di Nerone i servi 
di Cristo, se per comando di quell’ incoronato mostro in- 
tonacati di pece ed arsi vivi servian di notturne lumiere 
a quella barbara capitale? 1 * 

Anzi r indole della passion d’ Alessandro mi costrin- 
ge a tenervi occupata la mente di nuovi orrori. Sé voi 
alzate gli occhi all’ immagine ehe colà pende del sacrato 
martire prevenite da per voi stessi ciò che dir non vorrei. 
Se ne sta quel forte còlle braccia distese in atto di por- 
gere le mani ad ispietati carnefici , che alzata la scure 
s’accingono a troncargliele ; ma se voi vi fate ad osser- 
vare quelle mani medesime le vedete da acuta cuspide 
traforate , e pei sanguinosi squarci la ruida fune che vi 
si è fatta per entro scorrere , e però vi sappiate * o cri- 
stiani, elle attaccata quella fune alle corna di feroce tau- 
ro fu veduto in questa città il lagrinievole spettacolo del 
santo martire Alessandro , che dalla fiera belva strasci- 
nato balzava qua c là per le nostre contrade , e perdca 
a brani la carne, c del sangue suo tingeva ogni sasso . . . 
Ohimè! T nomo è capace talora di tanta crudeltà, che 
non è poi sempre fattibile ad un altr’uomo di^riferirne 
gli eccessi. L’eloquenza ha i suoi diritti e i suoi limiti. 
Conviene rispettare la pietà pubblica , ed un opportuno 
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silenzio è da preferirsi alcuna fiata a troppo minute ipo- 
tiposi. Ciò solo è a dirsi che Alessandro fra tali orrori e 
tanti la fermezza dell’ animo non ismarrì , e serbossi fe- 
dele a Cristo, a cui dopo supplizj immensi l’immacolato 
spirito consegnò. , 

La preziosa salma colle stimate decorata del Signore 
Gesù riscosse le lagrime e gli uffizj estremi del s. ve- 
scovo Anatalone, fra le cui mani quelle membra sacrate 
gettaron lampi di luce , ed annunziarono così i meriti 
della gloriosa anima ita a ricevere i premj dell’eroica sua 
fedeltà. { 

Vadano pur dunque infinite città cristiane gloriose di 
molti martiri , che sotto un cotal nome di Alessandro le 
resero celebri. Trcntasettc sui sacri dittici soli ve ne 
stiano descritti. Ostia, e Cipri, e Roma; Aparaea ed Ales- 
sandria, Drizipara c Cesarea, e Lione e Costantinopoli* 
ed Anagni ed Edessa, e Marsiglia e Fiesole, e Perge di 
Pamfilia, e Comana nel Ponto, ed Antiochia e Corinto* 
e Tessalonica cd Adrianopoli , e la vicina Bergamo an- 
eli’ essa esulti quest’ oggi pel suo Alessandro. Brescia 
vanta del pari sotto cotal nome un celebratissimo marti- 
re , e suo cittadino egregio , che ai primi dì della fede 
sostenendola col sangue suo lasciò al mondo chiara fama 
di lei, e provò col suo esempio che l’ardor bresciano di- 
retto a nobile scopo , ed ajutato dalla grazia sa far pro- 
digi di cristiana fermezza e di focosa luce , ma sincera 
e franca cingersi anch’ esso , e folgoreggiare sul teatro 
della Chiesa. 

E in ver non rimase senza imitazione un simile esem- 
pio. La bresciana pietà s’ accese a quello spettacolo , e 
camminarono di franco passo su quelle insanguinate ve- 
stigia i Faustini e i Giovite, e i Caloceri c gli Epimenei, 
e i Costanzi e le Afre, e tutta l’immensa schiera degli 


CI SANI 1 ALESSANDRO Io3 

N 

eroi, che formano 11 pregio di questa patria, e le cui sal- 
me sacrate sono 1’ Incomparabile ricchezza de’ nostri san- 

• . • ' 

tuan. 

Ave, anima eccelsa. Prega per noi quef Cristo che ti 
ha renduta sì forte. Passi tua vita in esempio , tua morte 
a stimolo, e siano punti da nobile vergogna i concittadini 
tuoi di posporre a’ vili piaceri quel Gesù che tu hai con- 
fessato tra i ferri e la morte. F erma nel cuore de’ tuoi 
fratelli la fede ornai vacillante. Imprimi in essa la mas- 
sima insegnata un dì col tuo esempio, e fa loro inten- 
dere che un cristiano il quale non è disposto a sacrifi- 
care le sue passioni e tutto il mondo per Iddio , è inde- 
gno di sì bel nome. È un soldato vile e fellone , pronto 
a ceder l’arme al nemico, e abbandonare nei miglior uo- 
po le bandiere ed il posto. Ave, anima incomparabile. 
Angiolo tutelar della patria tua, mostra a Dio le cica- 
trici onorale che per la sua fede incontrasti, e in mezzo ai 
gaudj eterni non ti dimenticare di noi. ' 
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DI BRESCIA 


Sic ut tenelrce ejus , ita et lumen ejus. Psalra. i38. 


Nulla (li più usitato ed acconcio agli orator sacri 
qualunque volta ascendono questi gioghi per tessere en- 
comio al dodicesimo vescovo di Brescia, ed amoroso vo- 
stro proteggitor san Silvino , che di uscire tantosto in 
erudite querele su l’inopia estrema de’ monumenti che 
ne attcstino la santità e gli egregi fatti. Taluno accusa 
l’invidia del tempo che ogni cosa manomette e distrug- 
ge. *Tal’ altro la negligenza dei contemporanei che tra- 
lasciarono di registrameli* Chi le guerre desolalrici, chi le 
pestilenze micidiali, chi je infauste trasmigrazioni de’ po- 
poli , e chi l’ una , e ohi l’ altra delle tante vicende stra- 
nissime a cui va soggetto il mondo , produce come fatai 
cagione per cui \ e gesta di un cosi illustre pontefice si 
ebbero ad ismarrire. E non fia no che di simili lamcn- 
tanze debbasi fare ad essi rimprovero alcuno. Misere sor 
no , ed in verità meschinissime le notizie sue , e queste 
messe a paraggio coll’avidità religiosa che nutresi di sen- 
tirsene ogn' anno a parlare, rende assai disagiata la situa- 
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«ione di chi s’accinga a lodarlo. Se non che confrontan- 
do così gran povertà di cognizioni , che lui riguardano , 
con tanto desìo di vie più dilatarne la sfera, e così fatta 
meschinità di monumenti, con uno studio così acceso di 
glorificarlo, e le dense tenebre onde per lui s’involvc la 
storia con tanta luce di culto , e colla brama ardentissi- 
ma, che si mostrò sempre di possederne le sante reliquie, 
io rimaneami in certa guisa sorpreso, e dicea meco stes- 
so : se di quest’ uom beato nulla si sa , o quasi nulla ; 
perchè poi tant’ impegno di sentirselo ogn’anno a lodare? 
perchè tanto zelo di adornarne gli altari , di venerarne 
gli avanzi , d’ interessarne i padrocinii? Come l’amore , 
la stima degli uomini può slanciarsi così verso quello 
che non conoscono ? Un simil quisito m’ aprì campo va- 
stissimo su cui spaziare in sua laude coll’ orazione pre- 
sente. Gonvien dire, che impressione fortissima abbia fatto 
un tempo sua virtù negli animi di tutti , se ancor dopo 
tredici secoli , e dopo così strane vicende vi si mantiene 
così profondamente scolpita. Bisogna che qualche prodi- 
giosa influenza esca di continuo delle sue sante reliquie, 
se un trasporto così universale occupa tutti i cuori per 
venerarle. E però quanto meno si sa di Silvino , con al- 
trettanto maggior diritto si dee asserire, che fu egli un 
grandissimo santo di Dio. La sua santità , la sua gloria 
tralucono dalle tenebre stesse, con cui l’acerbità de’ tem- 
pi, e la lunghezza degli anni giunsero ad oscurarle. Della 
quale gloriosa santità forma indubitabile guarentigia la 
protezione amorosa , che ha in ogni età conceduta alla 
fedele e prediletta sua Serie: Super omnem gloriarli prò - 
tedio ; sicut tenelrce ejus ; ita et lumen ejus. 

» L' Chiamai Serie prediletta ognor da Silvino , nè senza 
ragion* fortissima m’ avvisai d’ asserirlo ; perchè eccovi 
tutto ciò in cui si accordano a parlare di lui le lontane 
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storie, e le vicine, eccovi tutt’ insieme i monumenti che 
lui riguardano.* Silvino su questi gioghi condusse alcun 
tempo sua vita , e qui pure la santa anima in braccio al 
Signore esalò. Lo starsene un vescovo fra gli antri c le 
selve nascosto ; il non avere a testimonj delle sue geste , 
che gli augei melodiosi del bosco, e gli urlanti orsi della 
solitudine ; F essere conosciuto e visitato appena da po- 
chi alpigiani intrattabili ; il suo vivere così lontano dalla 
città popolosa, c dalla luce de’negozj pubblici; queste 
vorrebbonsi dir altrettante tenebre, che ci nascondono la 
vita, e F operare di Silvino: tenebra ? cjus. Ma se fia che 
l’occhio sagace ed animoso s’avanzi e si spinga a farne 
attenta e sottile indagine, risalterà ad allegramelo op- 
portuno chiaror, che gli egregi fatti di lui ci porrà almeno 
in istato di argomentar da lontano : lumen ejns. 

Infatti non è a dubitarsi , che la dimora di Silvino 
tra voi sarà stata utilissima ai vostri vantaggi. Una volta 
che lo Spirito Santo prenda possesso dell’ anima non le 
permette più di starsene inoperosa o pigra. Fuoco co- 
ni’ è quel divino spirito ritrova materia ovunque, cui in- 
vestire delle sue fiamme. E però è a credersi con ogni 
diritto, che avrà Silvino tra voi sfogato il pastorale suo 
zelo , che avrà qui pure annunziata la parola di vita , e 
convertiti degli infedeli e dei peccatori, ed inseguito il 
vizio, e sradicata l’idolatria, e fatto trionfar Gesù Cristo 
e la sua fede. Eccovi dunque il primo raggio di luce, che 
scintilla da cotai dense tenebre: Silvino occultatosi in Ser- 
ie, fu l’apostol di Serie, e questa region felice ebbe il 
distinto onore di ravvisar nel fuggiasco suo vescovo rico- 
veratosi in lei il suo primo apostolo: Sicut tenebra ?; ita 
et lumen. 

Ma questo vescovo , direte voi , santo com’ era , per- 
chè rifuggiarsi tra monti , c condurre qui tapina vita e 
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misera? Non potea, non dovea forse nella sottoposta città 
popolosa starsene più tosto, e colà sfidar inimici, re- 
spingere errori , sostener vangeli , e ’1 sangue suo mede- 
simo, se così facea d’ uopo, per la fede santa di Dio ver- 
sare ? 

’ , Uditori! L’indole calamitosa de’ tempi suoi non et 
lascia affermarne sicuramente il motivo ; nò porge suffi- 
ciente ragione di argomentarlo. 

Fu detto del patriarca Loth , che Dio gli comandò di 
uscire di Sodoma, perchè spettatore non fosse delia città 
fumante, e non dovesse cogli occhi proprj vedere di quel 
rio popol proscritto il lagrimevole eccidio. Altrettanto del 
beato papa Innocenzo ebbe a scrivere Orosio, che ito a 
Ravenna per istabilire colà fra’l Goto Alarico, cl’ impe- 
ratore Onorio la pace , Dio se l’ avesse condotto via 
dalla sede, perche non vedesse Roma manomessa da’ bar- 
bari, raentr’ egli si adoperava per lei u mitigarne le im- 
minenti sciagure. 

1 Orsù, quale ai tempi di pepa Innocenzo fu la situazione 
d’ Italia per le irruzioni de’ Goti, altrettale fu dessa a quei 
di Silvino per le scorrerie degli Unni. Il nostro padre san 
Gaudenzio le avea già vedute in ispirito pochi anni prima , 
e le avea ancora di più predette c dipinte ai bresciani 
l’orde funeste di quei popoli crudeli, che dalle falde del 
Tauro , e dalle spiagge Meotidi innondate avrebbono 
agguisa di furioso torrente le nostre belle contrade. Più 
volte co’ suoi lugubri sermoni esortati avea i nostri padri 
alla penitenza ed alla emendazione de’ costumi depravati, 
a segno tal di strappare di mano a Dio un flagello così 
formidabile. * ■ * . r ■ 

Ma indarno , che all’ alto e profetico parlare di lui , 
e di tutti i santi vescovi dell’Italia, Italia dormigliosa 
nc’ vizj punto non iscuotcasi. E però il Signore la cui 
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giustizia è tremenda , quant’ è amorosa la misericordia , 
trasse dai tesori della vendetta un di que’ gcnj maligni , 
che sembrano creati da lui per castigar le nazioni , un 
mostro in umane forme , il fiero Attila , clic spacciavasi 
ovunque pel flagello del cielo, e che lo era difatti; men- 
tre al comparir suo caddero atterrate le più fiorenti città, 
cosi come al soffiare del turbine piegano l’ abbattuta fronte 
sul suolo le bionde messi , e orribilmente scrosciando si 
svelgon dai monti gli abeti, ed i faggi delle solitudini. 
Àquilea la famosa non fu altro più al passare di lui j che 
un mucchio di pietre. L’Antenorea gente bandonati gli 
Euganei colli amenissimi, eie sponde del placido Medoaco 
erasi rifugiata tra gli scoglj dell’ estuante Venezia, e colà 
sfuggita agli sguardi del feroce Unno gettava in silenzio 
le prime pietre di quella maravigliosa città, che dovea es- 
sere un giorno Donna dell’ Adria. Verona, Milano, Pavia, 
e la misera Brescia tremebonde a così fatta prbcella vici’ 
na , nè si aspettavano , nè ebber difatti sorte migliore. 

Un castigo a que 1 tempi non aspettava l’altro. Palpi- 
tavano eziandio in ogni petto i cuori, perchè uno spaven- 
tevole tremuoto dopo sei mesi di scosse continue onde agi- 
tava r Oriente e l’Occaso, allora appena incominciato avea 
a lasciare qualche posa al mondo. Dietro a quel terribile 
ondeggiar della terra , ed al furioso spalancar che facea 
le sue viscere , e qua e là le intere case ingojarne , e gli 
abitatori , venia il truce Unno colla spada alla mano a 
mieterne il rimanente. Così accesa in que’ giorni era la 
collera di Dio contro degli uomini. Ma siccome non va 
ella disgiunta mai dall’ amprosa misericordia che percuo- 
tendo i tristi salva gli eletti , e risparmia loro 1’ atroce 
vista de’ mali per cui allontanare dal mondo interpongono 
tal fiata inutili prieghi ; così dopo avere usata ogni arte 
onde coll’ opera di Silvino richiamare i nostri padri a 
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migliore consiglio , trasse il suo Servo fedele su que- 
st’ erme boscaglie , per isparmiargli siccome g Loth , c a 
Mosè , ed a tant’ altri angosciosi amici suoi la triste veduta 
del popolo che periva. Serie fortunata lo accolse. Quivi 
atterrito, ed inconsolabile il pastor santo venne a sfogare 
T intensa doglia pedinali che ne sofferiva la greggia 
infedele. Da questi colli rivolse impietosito lo sguardo 
su Brescia che ardeva, e come il patetico figliuolo d’Elcìa, 
qui ruppe in treni malinconiosi sull’ infelice sua patria, e 
forse col suo lagrimar giunse a mitigarne l’acerbo fato: Ad 
S erlas servatus est , ne populi sui vidcret excidium . Eccovi , 
mia udienza, un altro raggio, che fra le tenebre della storia 
ne discopre chi fosse Silvino; un uom Santo, un tenero 
padre tolto da Dio allo spettacolo atroce de’ proprj figliuo- 
li, che suo malgrado periscono, e che si strugge per essi 
in pianto amaro: Sicut tenebre e ejus ; ita et lumen ejus . 

Anzi da queste tenebre istesse trapela un raggio no- 
vello , che in altro aspetto ne presenta la sua santità. Ei 
rifugiossi tra voi per salvarsi al bene del popol suo. In 
fatti se è certo che Silvino qui trasse sua vita , egli è 
certo del pari, che fermo nella sua sede travagliò prima 
fedelmente, ed immobilmente vi ci durò, finche lo Spirito 
Santo che gli parlava al cuor non gli disse , che giunto 
era il momento di aderire al consiglio evangelico: s Per- 
seguitati in un luogo, fuggitene all’ altro E ancor di 
più: zjuscite della città che ricusa di udirvi , e dai cal- 
zari vostri scuotetene fino la polve, che mai vi rimanesse 
attaccata =5 . I patrj dittici vi attestan di lui , che il 
pastorale suo zelo ineritogli fra santi eterno nome : Pasto- 
rali solicitudine fulgens nomen ceternurrt inter sanctos 
promeruiu E però in questa parte l’elogio da farglisi è 
non v ? ha dubbio assai facile. , -, 

Un vescovo santo? Qui tutto è compreso. Un vescovo 
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che si santifica nell’ estrema desolazione del suo popolo? 
Tutto il coro delle più belle virtù qui s’ affacciano a gara 
vogliose d’ arricchire la sua corona. La carità generosa 
ne dispiega sott’ occhio gli infermi visitati, gli schiavi 
redenti , i famelici pasciuti , gli ignudi vestiti , gii esuli 
ricoverati, le vedove consolale, i pupilli raccolti, i tesor 
della terra impiegati, i vasi istessi del santuario venduti 
per provvedere ai bisogni del caro gregge. Il zelo infati- 
cabile ne addita gli ignoranti ammaestrati, i peccator con- 
vertiti, i vacillanti rassodati, i fedeli infervorati, gli an- 
ticristi rintuzzati, la pietà promossa, la fede risvegliata, 
la pazienza confortata, la penitenza predicata, il vangelo 
sostenuto, l’eresia confutata, l’idolatria svergognata, Gesù 
Cristo trionfante per lui su le lingue e ne’ cuori. La po- 
vertà santa celebra in lui 1’ uomo evangelico ignudo dei 
beni di questo mondo, e ricco soltanto di que’ del cielo. 
La pazienza invincibile esalta l’uomo apostolico che giu- 
bila in mezzo a tribolazioni continue, a persecuzioni sem- 
pre nuove , e a morti cotidiane. L’ astinenza inesorabile 
lo paragona a Basilio il cui corpo non è che un gruppo 
d’ ossa scarnate e di rigida pelle coperte. L’ umiltà pro- 
fonda a Spiridione, che sostiene la vita col travaglio delle 
mani laboriose. La mansuetudine al Nazianzeno, che cede 
all’ amor della pace i suoi diritti sul trono dell’ orientale 
metropoli. La carità al Crisostomo , che vince co’ dolci 
suoi tratti la barbarie de’ satelliti pretoriani. La costanza 
sacerdotale ad Eusebio , che difende in faccia alle più 
orribili persecuzioni la causa della fede. E lo spirito dcl- 
1’ orazione ad Agostino , che sospende per qualche tempo 
almeno colle sue lagrime su la colpevole Africa il flagello, 
di Dio tra le mani di Genserico, e che muore d’affanno, 
perchè nop può fermarlo più oltre: Pastorali solicitudine 
fui gens nomea ceternum inter sanctos promeruit. 
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Come dunque, dirà alcuno, insieme accordar tanto 
zelo , c tante esimie virtù col rifuggir suo tra i nostri 
monti quando più furiosa imperversava contro il [suo 
suo gregge 1’ orrenda procella ? Attendete , o cristiani , 
cùe dalle tenebre di quei tempi alcun altro raggio avrà 
a rispondere , e a discoprirne in vario punto di vista la 
santità di Silvino , i motivi del suo rifugiarsi tra voi, e 
in uno con essi la vostra fortuna, c la gloria vostra: Si- 
cut tenebra ? ; ita et lumen . 

E primieramente non è a dubitarsi che alcun premio 
a tanta sollecitudine sua non sarà stato negato da quel 
Dio , clic a’ suoi fedeli ministri ingiugnendo di piantare' 
ed irrigar la sua vigna, promette loro di dare alla soste- 
nuta fatica i sospirati incrementi. In mezzo al mondo dei 
tristi , dei pagani , degli eretici avrà Silvino serbate a 
Dio delle anime fedeli abbastanza per non incurvarsi che 
a lui solo. La storia della bresciana cristianità , che da 
Barnaba in poi non ebbe ad ismarrire in alcun tempo la 
ricevuta fede ci permette di crederlo. A queste avrà il 
santo Vescovo rivelato forse il segreto della sua fuga ; 
fors’ elleno stesse glicl’ avranno suggerita 1 , e mill’ altri 
esempli nell’ ecclesiastica storia ci danno ragione di sup- 
ponilo. Così Pietro per consiglio de’ fedeli di Pioma 
crasi col fuggir della carcere sottratto al furor di Nerone. 
Così Paolo calato dai fratelli in una sporta giù pei muri 
di Damasco erasi involato alla rabbia d’Areta tiran della 
Siria. E Atanagio il gran vescovo Alessandrino avea 
scansato più fiate in cotal guisa l’ ira fatai di Costanzo , 
e di Giuliano, e le insidie dei malignanti Ariani che lo 
cercavano a morte. Il qual Atanagio nell’apologià della 
sua fuga ci dà ragione di un consimile operare dicendo: ss 
Gesù Cristo modello di perfezione ci insegnò colla sua 
condotta , quale essere debba la nostra. Ei fuggì , e si 
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^ nascose tal fiata, tal’ altra andò incontro egli stesso alla 
morte , perchè sapea essere giunto allora il momento di 
sostenerla per nostro amore ss. Così fecero i santi. Ignoran- 
do i periodi del tempo che avea fissati alla vita loro la 
Provvidenza, non osarono esporsi ai persecutor con teme- 
rario consiglio , clcsser piuttosto d’ irne angosciosi per 
montagne , e per solitudini , coverti a stento di setolose 
meloti e di caprine pelli, senz’altro asilo che le spelon- 
che e le caverne della terra , fino a che Dio , o frenasse 
l’ ira di chi li perseguitava , o padrone com’ è della vita 
degli uomini agli stessi persecutori li consegnasse. 

Animato da tai principj Silvino si condusse tra voi 
per servire collo spettacolo della sua pazienza ai disegni 
di Dio. Nè si può dir che la greggia sua perciò bando- 
nasse; serbò soltanto a più utile scopo una vita, che fuo- 
ri di tempo esposta, avrebbe messa la greggia sua al più 
terribile cimento. Miei fedeli ! dalle tenebre istoriche , 
che avvolgono il caro Santo continua a trapelar della lu- 
ce. Il ritirarsi che fece tra voi san Silvino manifesta l’ar- 
dentissima sua # carità per la Chiesa: Sicut tenebrasi ita 
et lumen. 

Correano allora que’ miseri tempi ne’ quali l’ Ariane- 
simo Ognora ripullulante tendea continuamente insidie 
alla cattolica fede, e col favore de’ grandi della terra, 
cercava di mettere sulle cattedre episcopali degli uomini 
infetti del suo veleno, e dei partigiani della sua empietà. 
Una volta che si fosse occupata da essi una chiesa vi si 
udiva subito a risuonare quella bestemmia sacrilega, che 
a Rimini avea fatto inorridir l’universo: Il Verbo di 

Dio è creatura Coll’inganno e coll’arte si costringea- 
no le cattoliche lingue a ripeterla , e la Nicena fede da 
tali artifizj , e da tai violenze oppressa gemea. 

La capitale dell’ Insub ria ne avea già dato poc’anzi 
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un esempio lagrimevoliesimo. Il cappadoce Àussenzio 
aveala coli’ arme e coll’erròr manomessa, e destino così 
atroce parca serbato anche a noi; mentre 1* Ariana empie- 
tà sradicata in gran parte per le infaticabili cure del san- 
tissimo Filastro , tenea fra di noi ancora la ria semente , 

% 

e i barbari is tessi che ci aveano soggiogati come Ariani 
pel maggior numero le ' davano protezione e fomento. 
Che disse allora Silvino ? Il morire per voi mio buon 
Dio non è punto gravoso al mio cuore ; ma se col mio 
morir questa greggia tra le zanne va a cadere di un lupo, 
che ne avverrebbe di gloria a voi morto come siete per 
salvarla? No mio Signore. Per quanto sospiri di vedermi 
sciolto da tante angosce , e di trovarmi con voi , bramo 
altrettanto di rimanermene in vita, perchè non siano stra- 
ziate ,Ie mie pecorelle che sono la vostra eredità. Signo- 
re se utile sono al bene del vostro popolo , vi cedo per 
ora la palma e non ricuso di assoggettarmi a nuove fa- 
tiche, e ad angosce. novelle. Uditori, il fuggir di Silvino 
non mette forse in luminosa veduta la sua gran carità ? 
Non è questa luce che sfolgora in mezzo alle tenebre? 
Sicut tenebrie ejus ; ita et lumen ejus ? 

Dissi, non aver egli ricusato di assoggettarsi a nuove 
fatiche e ad angosce novelle. E non lo dimostra forse 
bastevolmente il luogo del suo ritiro ? Che potea egli a- 
spettarsi di lusinghier fra gli orrori di quest’ alpestre , ed 
a que’ giorni inospita solitudine? Qui non cranvi allora, 
siccome vi si veggono di presente, popolose ed industri 
borgate per cui colla comunione degli uffizj scambievoli 
provveggono gli uomini agli alterni bisogni loro j e mol- 
tiplicano le loro reciproche utilità. Qui non erano, sicco- 
me al presente,: cari questi colli alle dolci vendemmie,, e 
delle bionde messi amici. Non ridea qui autunno colle 
saporose sue frutta , nè fioriva allegra sugli alberi , c 
Tot. Ili. 8 
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lungo le rive fresche la primavera. Eterni abeti , querce 
annose , e faggi altissimi distendendo le ramose lor brac- 
cia formavano ovunque un muto eremo, il cui mesto si- 
lenzio non era violato che dall’urlo degli orsi e dal graci- 
dare dei corvi ; dal grido di qualche ispido montanaro, e 
dal fischiare del vento che scuotendo le cime di questa 
selva montuosa vieppiù accresceane 1’ orrore.; * 

E però quivi ogni agio mancar gli dovea della vita. 
Frutta silvestri colte da tronchi indocili, la scolaticcia 
acqua, che giù ne venia delle rupi, i duri macigni qua 
e là sparsi fornir gli doveano, e’1 cibo, e la bevanda, c’1 
riposo. Qui nevi, e diaccj, e distemperati soliioni avran- 
no afflitto il santo vecchio già dalle fatiche logoro, e per 
gli affanni consunto, e la tradizione fedele ne addita an- 
cora lo speco ove si vuol, che sua dimora traesse in que- 
sta piaggia diserta, e per lui inospitale. Qui se nc stette 
come Mosè sul Raffidin ad aspettare, che Dio’ umiliasse 
i nemici dell’ afflitto suo popolo. Come Elia sull’ Orebbo 
a declinar dai furori d’ Accabbo. Come Eliseo lungo le 
solitarie rive del fortunato Giordano per sottrarsi alle in- 
sidie del principe Siro. Come Geremia sui colli di Pale- 
stina a deplorare le desolazioni del Santuario. E questo 
suo rifuggiarsi tra voi palesa in uno colle sue virtù le vo- 
stre fortune. 

Poiché quali fervorose preghiere non avrà egli innal- 
zate, e quali invocate preziose misericordie questo caro 
santo sopra la fortunata Serie ? Con qual occhio di par- 
ziale bontà non avralla riguardata il Signore ravvisan- 
dovi in lei un suo così degno amico ? Se il cuore de’ 
santi egli è tutto gratitudine pei ricevuti benefizj , come 
non avrà corrisposto Silvino alla ottenuta ospitalità? La 
storia di que’ tempi benché tenebrosi tramanda un bar- 
lume per conghietturarlo. 
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Ella è costante opinione degli scrittori, che assai tardi 
gìugnesse a distruggersi sui Cenomani monti l’idolatria. 
Quindi è assai presumibile , che il zelo operoso di san 
Silyino qua rifuggiato, s’occupasse a sradicar dal cuore 
di questi in allora superstiziosi alpigiani l’ amore degli ido- 
li, e si studiasse di formar qui prima degli uomini, per 
poi farne de’ cristiani. Dis^i degli uomini. E ehi non sa 
a quali eccessi bandonavansi gli idolatri ? Non può non 
fremere chi ne legga l’ infame catalogo descritto da Paolo 
nella sua lettera ai romani. Che se alla corruzion del co- 
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stume , cui portava seco un culto empio , e col quale si 
canonizzavano tutti gli eccessi di tutte le passioni , vo- 
gliasi aggiugnervi l’ignoranza, e la rozza fierezza di chi 
rive tra boschi , e lontano da qualunque coltura dello 
spirito , vieppiù cresce in mio favor 1* argomento. 

Quanta pazienza non avrà egli dunque sostenuta Sil- 
vino per instillare nelle cieche menti di questi popoli la 
cognizione del vero Iddio , e dei mister della fede, e nei 
corrotti lor cuori la stima della sua legge immacolata, c 
l’ amore della virtù P Bello a vederlo su quest’ erte e fra 
queste boscaglie, andare e venire, tornare e ritornare, cam- 
minare c perder la via , sofferir la notte ed il gelo , in- 
contrar le fiere e gli uomini più d'esse feroci, senz’aver 
su le prime chi lo alberghi e 1’ ascolti , finché a forza di 
invitta costanza giugne a formare in quest’ erma solitu- 
dine una vigna diletta a Cristo. Que’ primi alpigian in- 
trattabili , duri quanto le dure rupi che abitavano, come 
videro io credo sopra l’ardua montagna, e dentro la ri- 
posta valle il volto del santo di Dio, stupidi lo rimirarono 
da principio, indi come l’udirono a parlare, e compen- 
sare l’ ospizio a sé prestato colla dispensazione della ce- 
leste dottrina , gli si affezionarono amorosi, gli si strinser 
cl* attorno, e baciarono riverenti quella destra, che ver- 
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sava su le loro teste l’ acqua della rigenerazione , ed un- 
geva le loro fronti col crisma della salute. Tutti a gara a 
ricercare si fecero 1* unto del Signore vinti dalle sue in- 
fiammate parole, e dall’ imponente spettacolo delle sue 
virtù. Eglino stessi recarono a lui gli adorati simolacri , 
che egli infrangea con religiosa ira innanzi ai loro occhi, 
ed ergendo su questi colli il trofeo della croce , era pur 
qui dove raccolta la novella greggia , se la istruiva colla 
dottrina celeste , la pascea coll’ angelico cibo , e riparava 
in queste solitudini le perdite che altrove facea la fede, e 
i danni dell’ evangelo. 

Che gloria dunque ne ritorna a Serie dall’ essersi in 
lei ricoverato Silvino? Uno de’ più illustri vescovi della 
Chiesa è stato così il suo apostolo. Egli di mano propria 
ha battezzati qui i primi fedeli, ha consecrati i primi al- 
tari , ha qui erette le prime croci , ha gettate le fonda- 
menta di questa cristianità. In tale rapporto Serie non 
ha invidia all’ Etruria che ebbe ad apostoli Paolino e 
Zenobio : non alla Liguria, od alla città del Medoaco, 
che riconoscono a tali Siro , e Prosdocimo : non a Ra- 
venna , od a Eelsina, che riveriscono Zama, ed Appol- 
linare. 

E su queste rupi medesime da’ suoi sudori inaffiato 
finì sua vita l’ uom di Dio, e se le circostanze ignoriamo 
di morte sì bella , sappiamo però , che per essa vie più 
l’ amor di Silvino e l’ onor vostro , 0 Serlesi , ebbero ad 
iscoprirsi , giacché le sagrate sue spoglie furono per voi 
pegno di gloria e di costante felicità- E qui fatti illu- 
strissimi mi si presentano a narrarvi , e si disveste del 
tenebroso suo velo X invida istoria , e la luce s’ avanza , 
e diviene tanto più cara, quant’eran le tenebre inoppor- 
tune e penose : Sicut tenebra; ; ita et lumen. 

Io parlo ora di Serie divenuta famosa un tempo, per- 
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chè avventurata posseditrice della tomba di Silvino. Parlo 
di ciò , che fecero per lei monarchi rinomati , ed insigni 
pontefici , e della religiosa invidia con cui ebbero a ri- 
guardarla le città e i popoli vicini. Parlo del grandioso 
progetto che il sepolcro di Silvino destò nell’ animo di 
Desiderio re Longobardo di qui innalzare ascetero am- 
plissimo , e mi si schieran subito innanzi le venerande 
ombre di tanti fervorosi cenobiti che l’ abitarono , e che 
qui coltivando la pietà e le lettere , fecero della tomba di 
Silvino il seminario de’ vescovi , e la culla de’ santi. 

E fra il numero di que’ che ne uscirono a reggere la 
bresciana cattedra appello per cagion d’ onore , e a voi li 
addito que’ due famosi nella patria istoria Raimondo , ed 
Armanno , questi 1* amico del settimo Gregorio , da lui 
colla romana porpora decorato , quegli celebre e caro a 
Brescia per aver il primo aperti in essa i ricoveri sacri 
alla pubblica ospitalità. 

Nel qual monistero sottentrando custode del prezioso 
tesoro ai figliuoli di san Benedetto eletta man di canonici, 
il preciso luogo ebbesi a discoprire , ove giaceano le sa- 
crate reliquie, e fu allora, che Serie divenne oggetto d’in- 
vidia alle genti. Brescia giustamente gelosa parve adon- 
tarsi , che il santo suo vescovo fuor del suo seno giacesse 
sepolto. Usò ogni industria ad averlo , e lasciata ad arte 
ogni pompa, cercò d’ingannare con pia fraude i Serlesi 
sul gran furto che ad essi facea. Ma che ? Giunto il so- 
mier, che la venerabile salma recava in dorso, alle falde 
del colle Degno , accade prodigio tal che s’ intese voler 
Iddio ben altro omaggio fosse renduto alle ceneri del suo 
illustre amico. Allora il sommo pastore di Brescia , e la 
reverenda cherisìa, ei magistrati, ed il popolo uscirongli 
incontro , e religiosamente incurvaronsi al passaggio di 
quel santo corpo , cui sorreggean con migliore consiglio 
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non più i giumenti, ma lieviti. Si sparsero di fiori le vie, 
olezzò l’aere di balsami, squillarono a migliaja le trom- 
be, e dal colle Degno fin al Cinco ove fu collocato risuo- 
narono ovunque le sue invocazioni , e le sue laudi. 

Io penso , che voi anziosamente mi ricerchiate , per- 
chè tanta premura dimostrasse , e tali arti , e pie fraudi 
Brescia usasse a ricuperamelo? Perchè, uditori, la mae- 
stra infallibile delle cose, la cotidiana sperienza inscgna- 
* to avea fin allora , che le reliquie di san Silvino erano 
l’egida celeste di coloro, che le possedevano, contro gli 
infortunj umani. Serie fortunata ne formava un esempio, 
ed era ben malagevole di spogliamela senza cautela di un 
tanto tesoro. Parea , che i flagelli di Dio non ardissero 
avvicinarsi a questi colli , finché teneano con se quel pre- 
zioso pegno. Adunavasi il nembo, e scaricando dall’ab- 
bujato seno la grandine mietea con orribile ricolta le ma- 
ture messi, e le rosseggiami uve. E in Serie? E in Serie 
riceveva Silvino i ringraziamenti cordiali del povero bi- 
folco, che presentava i fasci delle bionde spighe all’ aitar 
di lui dal quale avea preso il felice augurio della ricolta 
abbondosa. Da questo luogo si dileguavan sempre le neb- 
bie maligne, e le voraci locuste. Qui non ardivano d’in- 
crudelire le brine , di strepitar le saette , qui sicure dai 
morbi se ne stavano al caldo presepio le operose mandre, 
e mentre d’ ogn’ intorno si distruggeano alberi e inessi , 
grappoli e frutta, armenti c seminati. Serie nella ge- 
nerale rovina delle campagne godea della più ridente pro- 
sperità. Mille e sessant* anni , fu dessa la benedetta , la 
felice , la feconda Ramesse , che indicava al devastato 
Egitto la man poderosa di Dio che trovavasi in lei. 

Ora intendo siccome dogliosi voi oltre modo , che vi 
si fosse involato un così gran tesoro , vi adoperaste co- 
tanto perchè fosscvi almeno in parte restituito. 
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Ed è pur quella insigne porzione delle sante membra, 
di cui parlo , e che veggo a sfavillare su quell’ ara fra i 
cristalli e gli argenti, e a cui si ricorre ogni volta, che 
minaccia un flagello , e s’ ottiene ogni volta V invocato 
prodigio. 

Ora comprendo la brama ardentissima di celebrarne 
la festa, e per cui i Serlensi colli esultano ogn’anno del 
caro nome, che profferito da labbra devote forma la pro- 
tezione di queste terre. Silvino dopo avervi generati in 
Gesù Cristo, vi protegge da padre. Sieno pur dunque 
avari quanto sei * vogliono i monumenti della sua vita , 
parlano bastcvolmentc per essi i continuati benefizj della 
sua destra, eia tenerezza pubblica, e la pubblica fiducia 
in un così caro santo collocata ornai gli forma il più com- 
piuto elogio. Anzi dalle stesse tenebre della storia risalta 
la luce della sua santità: Sicut tenebrai ejus\ ita et lumen 
cjus . Giacche non sarà mai oscuro al mondo chi parla a 
lui , e gli si fa conoscere coll* eloquente voce della bene- 
ficenza, e col linguaggio imponente dei prodigi: Super 
omnem gloriam protectio. E qui non ho più agio di dire, 
ma sol di pregare. 

Glorioso vescovo, e nostro santissimo proteggitore ed 
apostolo! Questo popol devoto si confida a voi. Vi rac- 
comanda le sue campagne , i suoi armenti , e le sue fa- 
miglie. Ma sopra tutto vi raccomanda le sue anime. Fate 
che vivano come debbono vivere le vostre degne figlie. 
Ritiratele dal peccato , spingetele alla virtù , conducetele 
al vostro bel paradiso , e pregate per esse in guisa , che 
la protczion vostra pel conseguimento dei temporali beni, 
sia loro una caparra dolcissima di conseguire un giorno 
gli eterni. 
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unque .perchè l’uomo sia glande, ed agli alti destini , 

risponda per cui fu creato, è mestieri, che abbiasi cuor 
in petto, sia pur caldo e passionato quel cuore quaiit’es-., 
scr si voglia, purché egli sia ordinato del pari, ed abhia- i 
si a degno scopo delle brame sue oggetto laudevole. Senza 
cuor non s’ ascoltano gli arditi slanci che ne s’ ospingouo 
all’ imprese eroiche. Se il cuor non 6ia retto , niente è , 
bello c pregevole. Senza cuor nulla vale. Basti per. ogni ; 
esempio Agostino, di cui oggi cclebriam la memoria. Gcr > 
nio di primo ordine , ricco di tutti i talenti , 4 capace di 
tutta quanta Ja sfera a cui dilatare si possa umano in- r 
telletto ; finché il cuore ebbesi chino a terra a nulla di , 
grande s’accinse mai, neppur seppe meditarne l’idea; fu { 
piociol, fu basso Agostino, fu senza gloria j se posso fin* 
dirlo , fu;misero , c vile. Incostanze e lascivie, dubbj ed, 
errori, e vertigini, e deliri perpetui, ne formarono il tristo 
retaggio. Di sì bei doni profusi in lui, la voluta gloria Jd-„ 
dio non mai riscosse. Se tal sempre Agostino rimangasi, 
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non lodatelo piti , ma piangetelo ; estinguetevi o incensi 
soavissimi , di fiori non olezzate più are sante , partite , 
partite o voi qua venuti a ringraziare l’ Eterno del tesoro 
in esso dato alla Chiesa ed alla società. Ei sarà Y esecra- 
zione, la disdetta sarà ed il flagello del mondo. Ma buon 
per lui, che le terrene prestigie riconosciute, alto levossi 
a Dio , cd al cuor dando mosse migliori , a reali oggetti 
le bennate fiamme indirizzò. Il suo cuore medesimo gli 
fu ben subito allora di buoni fatti ministro, e per guisa, 
che pochi assai gli potrebbero stare di fronte, e Dio da 
ben pochi ebbe a riscuotere altrettanto di onore. Tutta 
la Chiesa, tutta la storia, tutta la terra fanno plauso ad 
una simile verità, e le vicende di lui rammentandosi, quel 
cuore somigliano a fiamma che fuori di equilibrio mug- 
ghia spaventevole, ed urta e scommette i pietrosi fianchi 
del monte in cui sta racchiusa, ma che poscia rottosi un 
varco alla sfera natia, esce tranquilla ed utile in ardente 
e luminosa colonna , che quasi limpido faro accenna da 
lungi agli erranti la strada , ed ai nocchieri la sponda. 
Tal fu Agostino, disutile prima alla Chiesa, a lei indi 
utilissimo , i cui felici errori le resero, a così dire, an- 
cor più pregevole la sua corona. E tal N. è lo scopo del- 
T encomio al quale m’ accingo per lui; dimostrarvi che un 
cuor capace di grandi falli è capace eziandio di grandi vir- 
tù, se al ben oprar alcuna fiata rivolgasi; e parlandovi di 
un uom sì traviato e sì vile, sol quanto mi torni ad ac- 
concio, perchè vi ammiriate in lui stesso un magnanimo 
amico di Dio, in cotal guisa vi espongo il mio pensiero. 
Agostino rapito d’ardore per la sapienza, per la felicità, 
per la gloria , col cuor piegato alla terra , non ricolse di 
brame sì oneste, che delirio, ed amarezze, e viltà. Datosi a 
Dio trovò quanto bramava, e Dio riscosse da lui quanto 
voleva. Trovò la sapienza, e confortato da lei, esaltò col suo 
Vol. Ili 8* • 
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genio il Signore che lo destinò per essa a maestro e 
difensor de’ suoi misteri. Trovò la felicità, e soddisfatto 
di lei, esaltò coi suo gaudio il Signore che insegnò per 
esso , -siccome in lui solo hannosi requie i nostri affetti. 
Trovò la gloria, e coronato da lei, esaltò eoi possederla il 
Signore che così ne convinse lui solo essere generoso 
nelle sue ricompense. Vasto è il pensiero perchè il sog- 
getto è vastissimo. Temerei di trattarlo, 6e il talentò 
vostro non mi vi incoraggiasse colla sua indulgenza , se 
la vostra pietà non mi garantisse col suo fervore, che 
docile tjerrà dietro agli impulsi di cui nella trattazione di 
un argomento sì utile vi sarà generoso lo Spirito Santo: 
Accedat homo ad cor alluni , et exaltahitur Deu$. 

Scrivere 1’ elogio di Agostino è lo stesso che scrivere 
la storia del cuore umano , di tutti gli errori , e di tutti 
i prodigi dei quali è capace , se nobile propongasi od 
ignobile scopo agli affetti suoi. Scrivere Y elogio di Ago^ 
stino è uno scrivere la storia di quattordici secoli, pieni 
tutt’ or del suo nome c delle sue gesta ammirabili Scri- 
vere 1’ elogio di Agostino è finalmente uno scrivere quasi 
l’apologià delia fragilità umana, se i falli stessi di lui non 
si ricordano che con rispetto, e si studiano come le macchie 
del sole, a cui per non averne alcuna, altro appunto non 
manca, che di non essere un pianeta ordinario. Deboli ora- 
tori, che potranno gli sforzi nostri a dipingere un quadro 
in cui non si sa più che debbasi mettere o tralasciare? 
Tutto dev’essere grande, le ombre istesse al par dei colori. 

Ho più bisogno di anima che di eloquenza , perchè 
in questa sorta di elogi non v* ha nulla ad esagerare , 
basta l’esporre. Quindi la storia di lui ne sarebbe l’enco- 
mio più bello, mentre Agostino è una maraviglia, e forse 
unica nei fasti delia religione, e che tutto interessa 1’ uo* 
ino, il cuore, il genio, i talenti, le virtù, le passioni, 
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fé sciagure, 1’ amicizia, la scienza, la gloria e Tignoran- * 
za, l’innocenza cd il pentimento, il peccato e la santità. 

Vieni Agostino , vieni su questa cattedra , che ei 
starai molto meglio di me. Formati da te stesso 1* elogio 
tuo, o più; presto aprici il cuore , e forma con esso 
r elogio a quel Cristo ,« per la' cui virtù dai tuo cuore j 
abisso di tenebre, tanta luce ne scintillò. Tu bruciasti 
per brama di ritrovar la sapienza .... che nobile desio! 
Tu soddisfar lo potevi meglio d’ ogni altro mai. Mente 
che tutto penetra, memoria che nulla perde, immagina* 
rione che tutto feconda, eloquenza che tutto vince, idee 
quasi lampi chiarissime, maniere incantatrici ad esporle; 
le doti fur queste , onde ti apparò natura ad acquistar 
quel tesoro. Di lui cercavi a Tagaste , lui rintracciavi a 
Madauro, a lui sospiravi in Cartagine, dove nei liceo di 
Democrate fosti cogli allori del retore da Vindicianp pro- 
console incoronato. À questo, Patrizio e Monica t’inco- 
raggiavano, vi li accaloravan Simplicio e Romaniano,*e 
mille genèrosi amici, cd i primi successi laudevoli ( vi 
ti spingeano, che sogliono a carriere ardue le giovanili 
anime infiammare. Gli scritti aurei di Tullio, le oscure 
categorie d’ Aristotele , eran diiizie, erano trastulli per 
te. < Tutto ciò che a’ mortali di sapere è permesso , tu lo 
sapevi. Eloquenza e dialettica , aritmetica e musica , ma- 
tematica e geometria; tutto il giro de’ cieli , tutte le pro- 
duzion della terra, l’ antichità, la mitologia, la 'filosofia, 
tutta la storia , tutto chiaro stava ed agevole all’ ardita 
anima tua! Tu parlavi il linguaggio de’ poeti, tu da Pla- 
tone apprendesti a sollevarti dai sensi e discorrere anche 
di Dio. Tu eri la gloria di Tagaste, l’invidia di Madau- 
ro , la maraviglia di Cartagine , lo stupore dell’ Africa. 

,Ma ohimè! che il desio della scienza è un funestò 
presente che fa ali’uom la natura , se il cuor non con- 
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duca lo ingegno a ricercarla dov’è, se la sua temerità' 
non raffreni , se non 1* induca a rispettare dei limiti , se 
colle dolci commozioni sue non gli insegni di farsi sud- 
dito a Dio. Ed ecco N. la sciagura di Agostino e di 
tant’altri che rassomigliano a lui. Sol dove regni umiltà, 
ivi ha sede ancor la sapienza. Ma Agostino idolatra del- 
T ingegno suo e della ragione , crede follia tutto ciò che 
sorpassa le forze dell’umano intelletto, perchè stoltamen- 
te s 1 avvisa , che l’ intelletto umano possa tutto compren- 
dere. E 1 legga pur la Scritture ; ne avrà scandol da es- 
se , anziché erudizione , giacché vi ricerca per la via 
deli 1 orgoglio ciò che l 1 umiltà sola può farci trovare^ e 
siccome senza umiltà la religione sembra un assurdo, 
Dio punisce tanta baldanza lasciandolo in un abisso di 
errori precipitare. • ' . . t 

Uditòri, Agostino è manicheo, cd ormai ha smarrita 
l’ idea istcssa di Dio , giacché sta indeciso di adorare la 
luce che splende anche sugli occhi della pecora ignoran- 
te , e dello stupido armento. N. Agostino che abbonisce 
F autorità della fede , crede poscia alle fole dell 1 astrolo- 
gia capricciosa, e consulta l’impostore Albicero, e pon 
mente a 1 sogni, e forma oroscop}. N. Agostino non è più 
nulla , perchè fattosi scettico trova dubbj. per tutto , e 
così quel superbo che volca saper tutto , finisce col non 
saper nulla , perchè in virtù degli adottati principi non 
può essere più sicuro di nulla. Si volge a dritta e sente 
la fame, guarda a sinistra e non è saziato, palpa le te T 
nebre nei chiaror del meriggio. Augelli incauti ; che vi 
gettate dal nido , credendovi di volar capaci imparate * 
imparate che per voli sì alti non avete voi ale. Agostine, 
che cerca la scienza su la via dell’orgoglio, ne ha pe^ 
tristd compenso il delirio, F errore, e l’ignoranza la più 
vergognosa che è il retaggio dell 1 incredulità. ,» - 
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i . Un castigo ne trae un altro. «La sapienza. che rigetta 
3 superbo , ricusa di abitare col dissoluto , e Dio quasi 
sempre colla libidine punisce l’orgoglio. E poiché Tuoni 
di genio ha la disgrazia di voler anche difendere le sue 
passioni per non mostrar di arrossirne* Agostino snperho 
è ancora impudico; non solo, ama disconciamente quella 
sporcizia; e non basta , ha la viltà di crederla a sé neepsj 
saria ; e v’ è di più , la considera qual degna sorgente della 
sua felicità; e non basta ancora, se ne vanta e ne ringal- 
luzza , e n’ ha dispetto se qualche ombra di pudore tal 
fiata nel trattenga.' Crescono quelle spine dintorno al suo 
cuore, e la impura fiamma vorace per entro vi serpeggia 
e vi infuria, e niente vale ad estinguer l’incendio,; od a 
levargliene l’esca ; non madre che piange, non amici che 
pregano. Sciolto da un laccio si avviluppa in un altro, e 
a Madauro, e a Cartagine, e a Roma, e a Milano ri- 
suona la fama delle sue incontinenze, e per poco ei non 
va a dire con Epicuro , che nei vili piaceri del senso stia 
riposta la somma felicità. 0 

•• Ingannato che fu ! come tutti quegli stolti che Qg4 
gi pure s’appigliano a così folle partito. No che le «do- 
rate uve dagli irti spineti, nè il dolce fico dal tribolo 
unqua si coglierà. Pingi tu stesso, Agostino, pingi il ; bar- 
baro fiele che t’asperse que’ piaceri bugiardi. Le gelosie 
che ti rosero, i timor che ti presero, le perpetue liti 
che ti agitarono. Dimmi, passasti tu mai un solo giorno 
in pace? riposasti tranquillo una notte sola? Eh che.i 
cattivi non hanno nè bei giorni, nè belle notti mai; che 
il mondo co’ suoi sollazzi potrà stordirli bensì, ma noi^ 
mai consolarli. E di ver , tu piangevi fra i clamor del 
teatro, che complice de’ vizj tuoi, vestita di mille lusin- 
ghe la tua miseria ti presentava. Che tormentoso ^contra- 
sto non era quello per te! L’accarezzavi insieme e la de- 
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testavi; l’amavi in uno e l’ odiavi. Tu eri infelice perciò 
medesimo onde cercavi felicità. Tal era tua vita, seppur; 
vita potea chiamarsi , mentre un allegro mendico che ri- 
dea per istrada parea oggetto degno d’ invidia per te. La 
felicità sospirata era come un augello pronto a volarsen 
da te, se la mano stendevi per afferrarlo. Alipio , Ne.bri- 
dio teneri amici suoi, ditemi, ditemi, con voi non parlava 
egli forse cosi? Ma niuna sorpresa. Il superbo rigetta la fe- 
de. Non gusta l’impudico i piacer dello spirito, e volendo 
pur qualche compenso al cuore, della felicità invaghito , 
corre per fatale destino, corre dietro le frivole vanità da 
cui, anziché gloria per sé, non ritrae che avvilimento e 
dispregio. Tal è Agostino dal primo verdeggiar degli .an- 
ni. Preso da vanità s’ annoja degli elementi gravi scola- 
stici che sembrano inceppar il suo genio slanciato , nò 
d’ altro prende piacere che a ridere le apprese follie dei 
poeti; Dafne tramutata in alloro, Orfeo che discende ncl- 
l’erebo, e Didone spirante sul rogo; chè così il vanarello, - 
per un giovine di grandi speranze, sentirà ad acclamarsi* 
Maestro a Madauro e a Cartagine comparirà sul teatro 
ad accattare inquieto e pauroso i volubili applausi del- 
r incostante moltitudine, e neppur b a stando llfla, 
sua ambizione insaziabile , pensa di irsene a Roma. Si 
svelle da’ parenti ed amici , e da una madre che treman- 
te di perderlo, ne spregia le lagrime, ne delude le spe- 
ranze, ed il crudo orgoglio suo le voci pur anco sdegnan- 
do della natura, salpa da Cartagine, passa il mare, Mo- 
nica grida invano su quella spiaggia abbandonata, finché 
veder ne lo possa, con le braccia aperte, con gli occhi 
piagnenti, ma egli è già in alto, l’austro ha gonfiate le 
vele, si approda àd Ostia, ed Agostino è a Roma. 

Piaudite, ó Romani, al novello retore giunto tra voi* s 
piaudite alla scelta di Simmaco imperiai prefetto; accom- 
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pagnate co’ voti, coll’ invidia vostra l’onorevole salmeria* 
onde Agostino invocato dalla capitai dell’ Insubria va nel* 
la reggia di Yalentiniano, qual pubblico maestro a bril- 
lare. Che bei momenti! Salita la cattedra dinanzi al 
console Bautone, portalo alle stelle dai manichei potem 
fissimi, gonfio del plauso di numerosi discepoli, la sua 
vanità non ha più confine, qualor gli si dice, che Am» 
brogio atterrito dalla sua rinomanza e dalla sua infe- 
deltà ordina preghiere pubbliche a Dio, perchè il suo 
gregge preservi dalla seduzione di quel genio sagace ed 
incredulo. 

Ma se da queste larve ei trasse gloria od avvilimento 
sentitelo da lui medesimo. Niuno meglio sente e conosce 
ciò che sta al di dentro dell’uomo fuori dell’uomo istesso. tz 
Apologista furibondo delle passioni , pure mi vergognava 
di quel giogo infame. Schiavo di tutte le sette, e persuaso 
di nessuna , vittima di tutti gl’ impostori senza pregiarne 
alcuno, fui così vile che giunsi ad arrossirmi di un avanzo 
misero' di onestà , involontario effetto dell’educazione an- 
tica; fui così vile, che cuore non ebbi per imitare colei che 
sveltasi dai lacci infami, onde l’avea colta, erasi con bello 
esempio alla virtù ridonata ; fui così vile che non mi 
punse il castigo onde mi privò dell’ onore della sua men- 
sa, Monica, la saggia mia madre; fui così vile che giunsi 
a lordarmi coll’ agapi impure de’ manichei, lorebè dispre 
giava la pasqua cristiana , ecco le azioni ridicole che 
facea , ecco 1’ abisso in cui mi trovava. La presi contro, 
me stesso, e mi dissi ben cento volte: eh vile Agostino! 
una donna ti vincerà? Tu non potrai ciò che pur posson 
tant’ altri di genio inferiori a te? Era avvilito a tal segno 
io , io che così amava la gloria , e che temeva di per- 
derla credendo a Griato ed alla sua Chiesa^ i . . . . 

Provvidènza eterna ! quest’ ò dei superbi il castigo , 
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quest’ è il destin degli increduli e degli impudichi. Eppur 
questi è quell’ uomo che destinato avete a difensore , a 
maestro, a prova personale delle vostre verità? Sì, egli è 
proprio quel desso*, e basterà che il cuor suo dalla terra 
al cicl si rivolga, e sarà tutto ciò che volete voi. Ma chi, 
se non voi, potrà dargli la spinta? Attenti N. che la scena 
sta per cangiarsi , e Dio tutte ne dispone le circostanze 
propizie. Monica è venuta di Africa confitta nel cor la 
parola consolatrice di un vescovo: ss No che un figlio di 
tante lagrime non perirà ts- Monica prega, e piange. Madri 
afflitte per gli sviati figliuoli , ecco un esempio per voi , 
Ambrogio predica , ed Agostino per curiosità prima , di 
poi con piacere 1’ ascolta, ed insieme alla gustata eloquen- 
za , gusta la verità. Preso in pubblico da salutari dub- 
biezze , sospira parlargli a lungo in segreto , e non può. 
Adocchia Pilastro il santo brescian pastore ito di quei 
giorni a Milano.. Il nostro buon padre Filastro allor sì 
famoso tra’ vescovi , vorrebbe almen seco lui conferire , 
c non gli riesce di farlo , perchè Dio vuol che la fede 
non dipenda dalle ragioni di un uomo, -ma dalla sola 
grazia sua, clic per le labbra d’ Ambrogio ha già scoccata 
la freccia più eletta , ed Agostino se la porta immersa nel 
cuore , ed ogni arma gli cade tantosto di mano , e Babele 
sta in braccio alle sue confusioni , e crolla Gerico allo 
squillar di quella tromba lèvitica. Guarda Manete, e più 
no ’l soddisfa , interroga Aristotele , e non lo persuade , 
Platone in confronto d’ Ambrogio gli par un fanciullo , 
ogni setta gli dà risposte di morte. Resister vorrebbe , e la 
grazia maggiormente lo incalza, e gli fa dire per Monica, 
che spera di non morire la madre , se pria non vegga 
convertito il figlio ; e gli fa narrare da Simpliciano la 
conversion strepitosa del retore Vittorino; da Poliziano 
le virtù di Antonio che ancor vive in Egitto , 1’ abban- 
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dono solenne che fecer del mondo i due famosi cortigiani 
di Treviri. Agostino ne ha invidia e sospira , e perchè 
ancor non s’ arrende? La grazia raddoppia gii assalti suoi; 
gli desta nel seno procellosa tempesta d’ affetti , lo sospin- 
ge ad un solingo orticello ,iJb fa stendere desolato al- 
l’ombra di un albero;* gli cava dagli occhi.* una pioggia 
di lagrime , e dal cuore le parole famose. Signore, fin 
quando sarete . in collera con me s? Gli fa sentir la canzone, 
che ei non sa donde yenga: ss Prendi e leggi ,. (prendi, e 
leggi Oh Dio! anche la musica , quando lo vogliate voi 
è ano strumento di grazia ? Gli fa trovare, anzi gli apre 
dinanzi le epistole sante di Paolo, gli segna coi dito il 
testo famoso che senza dargli ragione di nulla , di tutto 
lo persuaderà. Udite, o Corintj , il testo famoso che ha 
convertito^ Agostino: ss Non vogliate essere impudichi, e 
capiréte Gesù Cristo *a. Allora il pirronista, il delirante, il 
superbo, è tutt’ altro da quel di prima. Cade il gigante, 
cade , stramazza dalla fionda battuto del celeste Davide, 
che per Paolo ed Ambrogio l’ha percosso in fronte e l’ha 
prosternato , e riceve a piè del suo vincitor vita novella 
nell’acque salubri del santo battesimo. t 
.* ? Orsù,- 'tutto è fatto. Le sante scritture, la parola di 
Dio, quasi leva possente, il cuor d’ Agostino hannosi da 
terra slanciato su al cielo. ... La religione diventa ben 
tosto per Idi una sublime filosofia che gli conforta lo 
spirito col nitido chiarore delle sue verità. Riconoscente 
di grazia si bella , i ricevuti talenti al suo Signore con- 
sacra pèr compiere la missione che ha da lui ricevuta d’il- 
luminare l’universo. Il genio suo, che fin qui arma gli 
fu. di nequizia, arma per lui diviene di santità. E poiché 
egli è il più acuto e penetrante di tutti gli uomini, a 
Riscoprir gli artifizj e le conseguenze di un errore, dice 
Prospero, Dio ne io elegge a far fronte alla nequizia di 
Voi. Ili, t) 
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un secolo , presso del quale i suoi antichi errori lo ren- 
deano autorevol cotanto , che sembrava tutti riunirli iti 
compendio. Io non ho tempo a dipingerlo quel secolo. 
Ma Ario e Nes torio , Eutichete c Macedonio, Manete 
e Pelagio, Priscilliano e C elesti o, Donato e Petiliano, 
e i Circoncellion furibondi, e gli impazziti gentili spar- 
gendo bestemmie, fomentando scismi, rialzando gli idoli 
abbandonati faceano sospirar quasi alla Chiesa ancora le 
spade stillanti del sangue de’ suoi figliuoli. Ecco l’arena 
aperta al novello atleta , ecco i mostri coi quali P un dopo 
l’altro si azzufferà. Confusi gli scettici a Roma, la grazia 
se’l trasporta in Africa , quasi nube gravida di rugiade c 
di folgori , ad inalbare da una parte le anime fedeli , a 
fulminare dall’altra gli agguerriti eresiarchi. 

Attacca pel primo Manete e negli scritti preclari della 
vera religione, della grandezza dell’anima, dei costumi, del- 
l’apologià sulla Genesi, dell’utilità della fede, vi tratta in 
un modo trionfante della divina natura, rimonta alla crea- 
zione dei mondo, espone l’origine del male, difende la Prov- 
videnza reggitrice e la armonia dei Testamenti, illumina 
ogni passo e risponde ad ogni bestemmia. Pronte vittorie 
e celebri seguonle prime battaglie sue. Onorato ed Alipio, 
Evodio e Romaniano ingannati un tempo da lui, gli oc- 
chi per lui riaprono alla verità. Fermo e Fortunato, Felice 
ed Adimante capi del manicheismo si veggono ridotti da 
lui all’assurdo, al silenzio, non rimane più ad essi, che la 
disfatta o Ja fuga , e per una benedizione particolare di 
Dio, tutti quei che l’ascoltano a favellare, o che leggono 
gli scritti suoi abbandonano V errore , e gli dicono colle 
parole di Ilario : £2 Riposiam su di voi. Quanto direte, 
grandi e piccoli lo riceveremo con gioja. Respiriamo per 
la dottrina vostra , e per la vostra carità E2. Agostino di 
quella peste ha di già T Africa ripurgata. 
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Attacca Pelagio l’ipocrita, l’ artifizioso che esagera 
le forze della natura per distruggere la grazia, e sostiene 
contr’ esso i fondamenti della cristiana umiltà, in guisa , 
che al dire di Girolamo e di Prospero i libri suoi /della 
natura e della grazia, e sulla perfezione della giustizia, 
quasi folgori che dall’ occidente balenano ad un tratto 
fino ad oriente , vi perseguitan Pelagio e Cele9tio iti co- 
là a bestemmiare , e rimeritano ad Agostino il glorioso, 
titolo che gli dà tutta la Chiesa, chiamandolo il dot- 
tor della grazia. 

Attacca l’idolatria che minaccia di rialzare la testa. 

I ventidue libri scritti da lui 9ulla città di Dio sono 
l’emporio dell’uman sapere. Si leggeran mille volte con 
piacer sempre nuovo , dice Cassiodoro , nè si potrà da 
essi giammai distaccare lo sguardo. L’ origine di tutte 
le scienze, di tutti i governi, di tutte le opinioni, di tut- 
te le società ; la ragione dei premj accordati alle virtù 
pagane , dei castighi fulminati sulle nazioni ; la sapien- 
za di Dio , che ogni evento conduce a salvar la sua 
Chiesa, tutto rilevasi in quella apologia celeberrima, che 
il nerbo contien delle antiche, e v’appresta armi sicure 
ad agguerrir le novelle. Sono raggi que’ libri, dicea Ora- 
zio , ed appena compariti le ultime tenebre dell’ idolatria 
si fecero ad isgombrare la terra. Gimmaco il partigiano 
di quella stoltezza ne depose ben tosto ogni speranza. - 

Ma non però solo a combattere i lupi, Dio lo destina 
a pascere ancora gli agnelli; chè ha promesso di piantare 
gli umili nella casa sua per farli fiorire. Suggerisce a Vale- 
.rio l’Ipponense pastor di chiamare Agostino in ajuto della 
sua vecchiezza, inspira al popolo giubilante di serrarglisi 
intorno , e scongiurarlo a non dire di no , e malgrado le 
lagrime sue e le sue resistenze lo fa insignire col carat- 
tere del sacerdozio. Orsù , fatto cristiano da lui perchè 
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fusse saggio , or lo fa prete perchè sia più utile. E per- 
chè sia appunto più utile , tace per lui V Occidental di- 
sciplina che ai vescovi soli riserba d’ amministrar la pa- 
rola ; anzi con un’ altra eccessione da lui ben meritata , 
gli si fa l’ alto onor di volerlo per forza a vescovo coa- 
diutore in Ippona , e così Agostino predicatore da prima 
per previlegio lo è poi per uffizio e per dritto della sua 
. dignità. 

È dunque a te , o Agostino , che noi semplici preti 
dobbiam la fortuna e la gloria di salir queste cattedre , 
e di pascere il gregge , se occorra anche davanti ai pa- 
stori? È dunque a te che partiene il condur tutti i cuori 
coll’ ardente pietà di che il tuo va infuocato verso del 
sommo Bene? Infatti N. se egli ancor prete predica nei 
concilii de’ vescovi , se apre ogni anno quelle reverende 
assemblee, se dà loro il modello del pastorale insegna- 
mento colla spiegazione famosa del simbolo della fede ; 
fatto poi vescovo predica ai popoli , e lo scopo de’ suoi 
sermoni è sempre l’ amore della verità che insinua , e la 
brama dell’eterna felicità che inspira. Parla ogni dì, e 
più volte al dì, e 1’ entusiasmo di chi l’ascolta ogni dì 
più s’accende. Gli applausi risuonano, e la sua voce non 
è quasi udita più. Non voglio applausi, voglio lagrime 
cd ubbidienza , il frutto per me più caro , l’ elogio più 
bello per me. Consolatevi , o sacro dicitore , e lagrime 
avrete ed ubbidienza. 

Udite, popoli, udite i prodigi della sua eloquenza pie- 
tosa. Parla del paradiso , e fa disciogliere in un pianto 
univerSal l’uditorio ad Ippona. Parla della carità, e fa 
cadere di mano i sassi alla plebe inferocita in Algeri. 
Parla del ben della pace, e trecento vescovi si levan su- 
bito con lui dalle loro sedie, ed ognuno di essi va a de- 
corre la mitra sull’ aitar di Cartagine perchè allo spetta- 
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colo di quella rinunzia i Donatisti s’ inducano a lasciar 
in calma la Chiesa, Dite se la sapienza, dite se l’eloquen- 
za , se i talenti di Agostino poteano meglio promuovere 
la gloria di Dio, che lo fece per essi il promotor della pa- 
ce sua, il difensor della verità, il maestro della religione? 

Maestro della verità, dovea esserlo della felicità ezian- 
dio , di quella vera felicità che indarno avea ricercata 
prima tra le lusinghe dei sensi. E qui N. torno a lasciar- 
gli l’ incarico di farsi l’ elogio da sè , chè sospetta essere 
non potrà su quelle labbra la lode, la quale anzi esalterà 
la soavissima grazia di Cristo, di cui fu egli il più nobil 
trofeo. Basterà a me di essere l’ organo suo , ed a vostra 
emulazione riferire ciò che egli scrive di aver provato. 

Quanta gioja non gli innondò il cuore , quando Am- 
brogio ne ’l trasse ignudo c palpitante dal divino lavacro? 
Ogni tristizia si dileguò , la perdita degli antichi piaceri 
gli parve guadagno , si trovò più bello che mai , e de- 
gno di sè. Avea impiegati molt’ anni a rintracciare la fe- 
licità , e soltanto allora incominciava a gustarla. Udiva 
nel tempio a cantare i leviti ed il popolo, e 1’ armonia 
de’ salmi e degli inni, ricordandogli al cuore le promesse 
eterne, gli traea dagli occhi dolcissime lagrime. ~ Come 
un bambino che s’attacca e preme il turgido sen della 
madre , per farne uscire più copioso il latte ; tal io , di- 
c’ egli, pregava che si ripetesser que’ cantici , perchè non 
sapea più disvellermi da quella letizia t=i. N. , sovvengavi 
che era prima un filosofo quegli che dopo scrivea così. 

Quanta allegrezza lorchè disdegnando i profani studi, 
fece delle divine scritture le sue delizie gradite ! In esse 
trovava nutrimento all’affamato suo spirito, perchè l’un- 
zione di Dio gli insegnava la verità. Calma il cavilloso 
suo spirito, perché 1’ umiltà e la carità di Cristo gli ren- 
dcano ragione d’ ogni mistero. Fiducia 1’ avvilito suo 
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spirito, perchè nuovi stimoli lo incoraggivano a chieder- 
ne l’ intelligenza che tanto amava. Questa letizia di spi- 
rito spingeasi fino agli entusiasmi del gaudio. Non. si 
contentava no di leggere, cantava da sè lietamente, e con 
altissima voce i salmi di Davide, ed avrebbe voluto, che 
udisse a cantarli tutta la terra. =3 Oh se alcuno, dic’egli, 
veduto mi avesse senza saputa mia qualora cantava quei 
salmi, come ardeva il mio volto, come piangevano gli oc- 
chi , quai sospir gettava il mio cuore pensando alla di- 
vina pietà che gradito avea il sacrifizio della mia cor- 
ruzione! Io sono in pace, gridava, io sono in pace; ho 
trovato il sonno che avea perduto, ed il riposo che avea 
smarrito ss. Uditori, sovvengavi che era prima un incredu- 
lo , quegli che dopo parlava così. 

E così fu. Codest’tiomo erudito dal consiglio di Cristo, 
che i poveri di spirito chiama beali al mondo, si spoglia 
d’ogni aver suo, ed afferra di slancio la perfezione evan- 
gelica , ed è poi maestro prodigioso nel farsi imitare. 
Evodio ed Alipio , ed il fratei suo Navigio , Severo c 
Fortunato, Pellegrino, Possidio e Profuturo, amici suoi, 
lo seguon dappresso , e così florida la solitudine di Ta* 
gaste, celebra Agostino pel padre della monastica vita 
sulle piagge Africane. Gli tien dietro il suo clero, eh’ ci 
tutto raccoglie nel vescovile recinto, ed emulando con lui 
la povertà del chiostro in mezzo allo splendore del San- 
tuario ricorda in Ippona lo spettacolo antico delle chiese 
di Gerosolima e di Alessandria. Lo fanno i personaggi 
più rinomati della sua età ; lo fa Demetriade la discen- 
dente degli Annj e de’ Gracchi , la più bella e ricca 
figlia del mondo: lo fa Giuliana la madre sua, e la sua 
grand’ava Proba Faltonia, che strappate dal collo le gem- 
me, ed esausti gli aviti tesori vendono, al dir di Girolamo, 
le immense terre che posseggono in occidente ed oriente, 
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per sostentar I famelici, e redimere dalle mani d’ Alarico 
i miseri schiavi; e lasciata Roma, coverte di povera to-* 
nica , ricev ono per le esortazioni d’ Agostino in Carta- 
gine il velo santo. Lo fa Melania, ed Albina, e Piniano, 
ed Olimpia, ed Italica, e mille altre genti di pari splen- 
dore a quelle. 

Che più? colla lettura di un suo sermone tramuta lo 
sviato Fulgenzio in modello di santità, con un episodio, 
che predicando gli sfugge di bocca, converte Fermo ma- 
nicheo in un monaco fervoroso, con una lettera sola san- 
tifica Restituto, trae con un’altra dall’ ultima disperazione 
Crisino. Istruisce Fiorentina, e Paolina, e Fabiola, e 
Casolano, eli trae quasi per incantesimo a rinunziare al 
mondo, ad imitar Gesù Cristo, a ricercare in lui solo la 
pace del cuore, quel tesoro inestimabile che tien luogo 
d’ogni felicità, cui nulla può rimpiazzare qui sulla terra. 
Oh Dio! scorrendo quelle sue lettere, si vede in lui pro- 
prio T amico degli uomini , il conforto dei tribolati e dei 
peccatori, che sente un bisogno estremo di consolarli, 
davvicino co’ suoi sermoni, da lungi colle sue corrispon- 
dente, e poi sempre coll’ immortali sue confessioni le de- 
lizie dei santi di Dio , la scuola più acconcia per la gio- 
ventù e per la vecchiaja. L’inno il più magnifico scritto 
in onore della divina misericordia , e per cui ognun che 
legge non può non dire a se stesso : Se mai le passioni 
ricercassero di sedurmi, se mai le mie colpe mi gettassero 
in un abbattimento di tristezza e di disperazione , pren- 
derò in mano questo libro , e lo leggerò , e vi ritroverò 
in esso il mio amico migliore, e imparerò da lui non es- 
servi cosa più dolce , come piangere le offese che si fe- 
cero a Dio. Perchè 1’ abisso della felicità sta nell’ abisso 
della carità, ed Agostino della vera felicità di un\anima 
fu cogli uomini , e maestro , e modello. 
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Se non clic, fa d’uopo m’affretti a parlar della gloria, 
che dopo gli antichi avvilimenti cingendo di eterni raggi’ 
ad Agostino le tempia esprime in lui, come in un solo 
quadro, le magnificenze ed i prcmj di Dio c della Chiè- 
sa verso de’ suoi pontefici. E così fu questo glorificatore 
di Dio, se ne rimase veracemente glorificato.' E qual uo~ : 
mo infatti ha goduto al par- di lui, ancor qui sulla terra, 
di una vera grandezza? Battezzato appena, Ambrogio he 
fa il soggetto degli encomj suoi. Miratelo , ei dice al po- 
polo circostante, miratei quest’ uom testé uscito dal santo 
fonte ; egli ha l’ onore di essere una prova personale della 
religion che professa ; egli ha trentatrè anni.* Ha impie- 
gato fin qui i più copiosi talenti ad esaminar tutti i si^ 
sterni. Ha-veduta la Chiesa in tutti gli stati straziata dal- 
le tigri , dagli eretici , dai sofisti. Ha calcolato l’urto delle 
persecuzioni , e la forza delle sue resistenze. E stato la 
vittima di tutti gli errori, il zimbello di tutte le passioni. 
Ha negato , ha bestemmiato , nè in fine si è arreso * 
che al lampo dell’ evidenza e della verità , perchè *ion 
ha trovato nè evidenza , nè verità , nè pace fuori che in 
Dio, e nella fede del suo Cristo. Egli ne ha p4réh*'più 
onore di ogni altro , perchè la sua conversione fa più di 
ogni altro onor alla Chiesa: la quale N. riguarda quel dì 
in cui avvenne, come giorno di speciale letizia, e celebra 
non solo con pari entusiasmo a quello onde festeggia la 
conversione di Paolo , ma insieme ne confonde per così 
dire la gloria. E fugga pur Agostino la gloria che ella 
ovunque lo seguirà; fugga l’ammirazione di Milano, fug- 
ga il religioso tripudio , che fa dintorno a lui convertilo 
la esultante Roma. In Africa non si fidi a passar per lcr 
chiese di pastor vedovate, che tutte se’l vorrcbhono a 
vescovo. Si seppellisca nella solitudine; ma la città della 
montagna non può stare nascosta; ma il solei suòì raggi' 
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sulle vette riverbera de’ monti ad Occaso, pria ancora cho 
pienamente disveli da Orto La faccia. I sermoni d’Agosti- 
no tenuti alla plebe sua pubblicano ovunque gli impor- 
tanti servigi ch’ei rende a tutta la Chiesa. Sono ruscel- 
li che crescono in fiumi allontanandosi dalla sorgente. 
Li pronunziano i vescovi dalle cattedre, li leggono in pri- 
vato gli apologisti e i dottori, gli scorrono attentamente 
i fedeli, gli eretici istessi non possono non tributar loro 
altissima stima. 

N. La sperienza dimostra , che rade volte si approfit- 
tano gli uomini delle fatiche dei genj che vivon tra d’ es- 
si, e lascian sovente alla posterità il debito di rendere 
loro la dovuta gloria. Ma non è così di Agostino. Tutti 
i pontefici , tutti i vescovi , tutti i dottori della sua età 
ricercano gli scritti suoi, e fanno plauso alle sue decisio- 
ni. A lui i nazionali prelati cedono 1* onor di presiedere 
ai concilj dell’Africa. La superiorità de’, talenti, la me- 
moria degli antichi suoi falli , la dignità delle loro sedie 
sovra la sua, umile episcopato africano, non desta in essi 
invidia, nè amarezza, o disdegno. Egli ò proclamato per 
l’ anima di quei concilj ; ei vien appellato da essi col no- 
me di Chiesa insegnante. 

Lo consultano riverentemente i più celebri uomini 
della sua età. Paolino da Noli , Girolamo da Palestina , 
Ambrogio e Simplician da Milano , dalle Spagne Oro- 
sio , da Aquitania Grosiero , Lazaro da Arles, ed Ilario 
da Narbona, Massimo Longiniano, e Dioscoro dalla Gre- 
cia. Per lui ogni quistione si tronca, ogni errore si spegne. 
Scriverà poche linee, e si ritratterà subito il Nestoriano 
Leporio , cesseran le trepidazioni dei solitarj di Adrume- 
to, e l’errore de’ marsigliesi da tutta la Francia scompa- 
rirà. Girolamo gli cede la penna per confutare Pelagio. 
I templi dell’Africa risuonano ogni anno degli atti del- 
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le sue conferenze. Roma riceve Sue lettóre cohic canoni 
di generai disciplina , è le sue decisioni per formolari di 
fede. La religione in tutto Y universo non sembra occupa- 
ta che delle sue glorie/ e per le man de’ pontefici e del- 
le cristiane plebi gli accumula sul capo tutte le sue co- 
rone. Ma che parlo di plebe? I principi, i principi istessi 
si contendon la gloria di onorar Agostino. Ei non visse 
mai fra le corti , neppure le vide , che fatto vescovo non 
uscì mai dall’ Àfrica , nè mai passò il mare. Ma Onorio 
da Italia tutti quegli onor gli decreta, che usa la corte 
di tributare ai primati. Ma Teodosio da Costantinopoli 
con dimostrazione insolita di onore lo invitò di proprio 
suo pugno al concilio in Efeso da Celestin congregato. 
Ma Placidia augusta a lui si dirige’ ed alla sua me- 
diazione, per T ira tremenda ammansare del conte Bo- 
nifacio. Che teatro di gloria! Disfatto Mavorzio, c Cal- 
inone, e Sinesio generali romani, tutta l’ Africa, o fugge, 
o prosternasi davanti a quel tradito guerriero. Agostino 
recatosi alla tenda del vincitore , fra gli allor sangui- 
nosi che gli cingon la fronte ha il coraggio di dirgli, che 
se l’orgoglio non potrà mai giustificare la guerra nei ve, 
non vi sarà mai ragion che giustifichi in un suddito la 
ribellione. Si abbassan le spade , Bonifacio si umilia*, c 
Placidia perdona. Con questi omaggi , e popoli, e gene- 
rali , c vescovi , e principi compensano il dispregio ehe 
. ficco Agostino della gloria mondana, e se un cuor può 
goderne di pieno diritto , quand’ ella ritorni in pubblico 
bene, egli vivente ancora potè gustarne le pure dolcezze, 
.mentre la gloria aua , non fu che la gloria di Dio, il 
frutto degli immensi servigi renduti da Agostino alla Chie- 
sa, celebri non meno che utili per tutta la terra. > 

La morte distrugge per ordinario la gloria, perchè Io 
interessamento che inspirano gli uomini sovente al tempo 
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si limita della vita. Passa cogli anni il conceputo entu- 
siasmo,. T oLblio nc annulla infin le vestigia; ma Agostino 
non soggiace a cosi tristo destino*. Ei vive nell 1 opere sue 
immortali al par delia Chiesa, giacche in esse ella avrà 
sempre un maestro, i. ganti un modello, una guida le 
anime, il costume una regola., la fede un appoggio, una 
sconfitta perpetua l’ inferno. Non è, no il quarto secolo 
che sol ne lo ammiri. Se in ogni tempo avvenire chic- 
derassi alla religione un uomo di cui ella possa eminen- 
temente gloriarsi, dirà subito , Agostino è il nome suo dal- 
l’ amor pubblico consecrato, divicn più caro e più grande 
di età in età, e gliene assicura l’ammirazione di tutte. 

• Chiudi morientc pontefice gli occhi dogliosi di veder 
la tua Africa innondata dai Vandali, chiamati da Dio a 
punir le lascivie e le bestemmie de’ popoli. Mira Gense- 
rico, e davanti a lui l’erba, le piante, gli animali, gli 
uomini, le città sparir dalia terra, e tre sole, C irta, Car- 
tagine , e la tua cara Ippona stretta da crudo assedio a 
reggere per breve tempo ancora. I vescovi fuggiaschi , 
disperse le greggio, che lasci Agostino a noi pria di mo- 
rire? Gli scritti miei. Così è N. muore Agostino confu- 
tando gli eretici in mezzo agli urti delle catapulte e degli 
arieti che squassano le mura della sua città. Muore cogli 
occhi fissati nei salmi della penitenza, che si ha fatti de- 
scrivere d’intorno. al suo letto. Muore, e dopo trentasei an- 
ni di episcopato, e vent’anni impiegati a difendere la fede 
dice con una forza che fa rispettarsi Salvate i miei libri, 
leggeteli ; se li .intendete ringraziatene il Signore, se no 
chiedetegli grazia di intenderli, Scritti preziosi dettati 
dallo spirito di Dio che riposa sugli umili ; sacri te- 
sor, che in mezzo all’incendio d’ Ippona, salvati insieme 
col corpo suo, vanno a formare fl conforto dei vescovi esi- 
liati da Trasamondo in Sardegna, ed il pascolo perpetuo 
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di tutta la Chiesa. Della quale hannosi (li continuo ni ol- 
tiplicati i trionfi, e come altra fiata i popoli incirconciai, 
non domati dalla spada di Davide , s’ arresero tributarj alia 
sapienza di Salomone, così gli antichi nemici della fede in- 
timoriti dalla celebrità di Agostino, più non osarono di rac- 
coglier seguaci per farle guerra. E qui la storia ecclesiastica 
compie l’elogio suo. Dove sonpiù gli ostinati Donatisti, i 
Manichei perfidi, i Circoncellion furibondi, i Priscillianisti 
insensati , i superstiziosi Celicoli , i Pelagiani superbi , i 
ciechi Marcioniti, gli Ariani bestemmiatori, i Novaziani, 
i Tcrtullianisti , gli Àpollinaristi, i Scraipelagiani, e tanti 
altri di cui perirono infino i nomi? Eh la spada di Dio per 
Agostino li sterminò. Codest’uomo vi ha tagliati dal cep- 
po c dalle radici disvelti , o alberi maladetti , e senza 
fecondità vi ha gettati alle fiamme. Vi ha presi tutti, o 
genj perversi, e colla forza del suo vi ha schiacciati sul- 
la mistica pietra contro cui chi va ad urtare s’ infrange. 

Che se da quel putredumc nuovi serpenti avranno - 
si ad ingenerare sarà gloria di lui un per uno di tutti 
strozzarli colla sua dottrina , regola eterna di tutta la 
Chiesa. Costantinopoli, Laterano, Zosimo , Celestino , 
Gelasio, ed Ormisda, diranno sempre ai giudici: attener 
tevi a ciò che ne ha scritto Agostino. La Chiesa consa- 
cra la sua dottrina; con essa ella sconfigge Albigesi, o 
sacramcntarj , Sociniani, e predestinazioni, tutto ciò che 
l’inferno vomiterà. Viva pure Gregorio nell’ opere sue, 
viva Atanagio e Basilio, viva Bonaventura e Tomaso, 
e, o l’uno, o l’altro, domma sorgano a difendere della 
cristiana fede. Agostino vive sempre , e comparirà sem- 
pre, e sempre s’affaccia allo spuntar d’ogni secolo, d’ogni 
errore, d’ogni inimico, perchè colla penna sua immorta- 
le gli. ha presii tutti di mira. Aprite quel tempio, o ypì 
clic il soffio di Dio a Trento adunò; lasciatemi goder la 
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visione, che Giovanni vagheggiò in Pàtmos ; l”Àgnello 
. di Dió , che dorme adagiato sul libro famoso dei sette 
Sigilli : . Deh che mai veggo? Le opere di Agostino ser- 
pono esse pur di scabello, N. vi stanno sull’ altare di 
Tronto preparati pel gran concilio due sorta di volutili , 
le 1 opere di Agostino,, e la santà Bibbia; Lutero, Calvino 
<ai corni di quell’altare incatenati, guatan con ciglia pau- 
rose gli scritti del terribile vescovo , che li condanna , e 
i loro urli alle acclamazioni accoppiando di mille e mille 
pontefici, ed alle benedizioni di tutta la Chiesa, assicu- 
rano ad Agostino l’ encomio , e l’ ammirazione de’ secoli. 

Ecco in qual modo giunse codest’ anima grande ad 
assicurarsi di una gloria che niuno potrà rapirle giam- 
mai, perchè legata ai destin della Chiesa ed inseparabi- 
le da’ suoi trionfi, perchè depositata tra le mani istesse 
del tempo che cangiando natura, T accresce di continuo 
anzi che distruggerla. Perche confessata dal mondo co- 
stretto a riverire Agostino , finché serberà un’ ombra 
sola di rispetto per la scienza e per la virtù. Benedetto 
Dio che ha esaltato Agostino nella sua Chiesa, e con esso 
esaltò se medesimo. Trovò ben altro quel cuore in lui, 
di ciò che ricercava nel mondo. Sapienza che conforta , 
felicità che soddisfa , gloria che corona , sottcnferarono fe- 
licemente ai deliri, alle inquietudini, all’ avvilimento che 
1’ opprimeva. Bella religione augusta, vendica gli oltrag- 
gi tuoi, scrivendo in fronte a quell’ara: t=: Sian tolti gli 
onori del genio, a chi del genio col bestemmiarmi s’abusa; 
e li abbia quel solo , che il suo genio alle glorie del mio 
Signore consacrerà. E poi scrivi ancor questo : ss O voi 
mortali che mirate Agostino cinto di tanta gloria, abbia- 
tevi cuor in petto, indi sappiate che un uomo capace di 
grandi errori, è capace eziandio di grandi virtù. Studiate 
con umiltà ciò che la sola umiltà può insegnarvi. Amate 
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con amistà ciò che solo può farvi felici. Servite con 
fedeltà lui che solo può coprirvi di gloria. Siate pure 
di caldo e sensibile cuore forniti , purché i focosi af- 
fetti rivolgiate ; a lui s i ché può solo adempirneli , Dio 
sarà esaltato da voi, voi saggi sarete e felici. Voi sarete 
gloriosi; Accedei homo ad cor allum et exaltabitur Deus , 
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Qui viccrit faciarn illum columnam in tempio meo , et seri - 
barn super eum nomen meum novum , et nomen civitatis 
Dei mei novee Jerusalem. Apoc. 3 . 12. 


Ei Ignazio ha vinto? ... e come a prode, che di mar- 
zial polve asperso tomi glorioso dagli onorati perigli del 
campo gli si avranno ad innalzare trofei, e inscrivere elo- 
gi per ammonire de’ suoi trionfi la terra? ... E chi sa dirmi 
il loco , ove la generosa mano mietendo allori il crin su- 
dato s’incoronò? No ’l fia già Pamplona; ei la difese in- 
vano, e su quei muri crollanti, lo vide con reo piacer la 
fortuna volubile a deporre il brando , e ’l militar cintq 
disciogliere , e irne a solitudine amara recando con sè 
il dolore di una inutil ferita , e la triste immagin della 
perduta fama guerriera. E che hannosi dunque a far mai 
colle sconfitte i trionfi? . . . Che ai debellator di Dacia 
erga Roma trionfai monumento su cui gli scolti regi av- 
viliti, ed i rapiti vessilli, ed i carri onusti di prede, insie- 
me pure compongano intrecciata istoria; che ugual trofeo 
le radici ingombri del Campidoglio latino ad onor di Setti- 
mio Severo, di Costantino, o di Tito; ed i vinti Arabi, e i 
Medj, eia tremenda catastrofe ebrea, o T fier Massenzio, 
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che di ruinc assorda le correnti del Tehro ne fregino .gli 
archi arditi, e le orgogliose colonne; che infine i prischi 
guerrier del Lazio i pomposi nomi prendessero d’ Africa- 
no o d’ Asiatico di Macedone ovver di Numidico, co- 
sì usaron gli antichi, ad eterni marmi, i gran nomi com- 
mendar degli eroi ; anzi il costume laudevole non fu pur 
ignoto a Sionne, e chi veleggiava a Joppe dall’alta ma- 
rina il mausuleo salutava cretto su a Modin pel figliuolo 
del gran Matatia; reverenda memoria c famosa per lun* 
go ordine di seguaci colonne, che in duttil bronzo, ed in 
Pario marmo scolte serbava le rostrate navi , ed i creatati 
cimieri , e le spade , e . gli usberghi , eterno monumento 
del valor di que’ prodi. Ma queste splendenti idee che 
varran poi per parlarvi d’ Ignazio sfortunato guerriero 
ferito , e vinto. Eppure uditori su queste tracce medesi- 
me mi fo a parlarvi di lui e a cingerlo della luce, e quasi 
direi dell’orgoglio di un simii pensiero. Così è, così è. La 
grandiosa immagine che il sublime spirito profetale aprì 
a Giovanni, scritta sembrò per Ignazio. Egli ebbesi mo- 
numento assai più luminoso che dargli non potesser Var- 
rai terrene in cui fu vinto; encomio assai più durevole- 
che mai avessero i terreni conquistatori , fra cui non fu * 
ascritto; appellazione gloriosa assai più di quella, che. 
dalle fondate o distrutte città trassero i profani eroL. Ah 
scendi , scendi Ignazio dalle invan difese barriere. Dac- 
ché Dio ti pose a bersaglio de’ colpi suoi, e n’avesti il fiam 
co percosso, Israel fia il tuo nome, e l’epoca di tue scon- 
fitte quella fia pur dei trionfi tuoi. Non già labil colonna > 
ricorderà le vittorie tue fra gli eroi della terra, tu stesso co- 
lonna sarai fermissima nel tempio di Dio ; Faciam te co/u*. 
mnarn in tempio meo. Non encomio fugace ti renderà memo- 
rabile alle età future; Dio stesso scriverà su di te ad eterne 
cifere il nome suo: Scribam super te nomen meurn novujn. 
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.Di «anta insigne vittoria , e del premia d sV bella vit- 
toria conceduto, debbo oggi parlarvi, o fedeli, ® confor- 
tarvi dietro gli esempi d’ Ignazio a seguire le impressioni 
della grazia , che le terrene perdite ognor vi Compensa 
con eterne usure, e se fia che vi assalga , e vi Usciate 
docilmente sconfiggere, la sconfitta vostra è per voi gua- 
dagno , e *1 suo trionfo misericordia. 

> Sui fulminanti bastion di Pamplona, veggo Ignazio 
mettere ad estrema prova il marziale suo genio', salire 
animoso e difendere intrepido le aperte trincee lampeg-' 
gianti per ferri ignudi e per micidiali fiamme, rintuzzar 
più volte i nemici che s* addensano ed affollano, e su 

per le scale e le rocche s’inerpicano all* assalto, e fra ’l 

nemboso incendio, e fra ’l gemito e l’urlo di chi pal- 
pita spugna, e spira, c precipita, ed urta,* e trabocca, 
correr così la fallace carriera onde s’ avviéad* essere ben 
presto un eroe ne’ giudizj del secolo, senza avvedersi che 
il Dio degli eserciti* maestro direi quasi é condottare di 
quell’assedio, se’i vorrà tale più presto ancora ch’éi no ’l 
pensi nei giudizj del cielo. Sì, N., questo Dio di bontà, 
che 1 '•sulle insanguinate vestigia dèlia guerresca rabbia 

% * t 

compie i disegni della sua misericordia amorosa ne’l Volle 
colpito di micidial globo, piucchè da ignivomo bronzo dab 
la sua mano sapiente vibrato, lo colpì, io prostrò , cadde 
così oon lui, cadde il nerbo* mancò il valor del presidio; e 
già squillano 1 trombe, e già dall’ alte torri i bianchi se- 
gnali *gi; veggono sventolar dell* implorata pace ; t Poste 
nemica ne esulta , e Pamplona è perduta. ' 

Io v’ho applicati fin qui al guerresco spettacolo, non 
già per darvi curiosò intertenimento , ma’ per mostrarvi 
nel* vinto 'Ignàziò un trionfò più assai' luminoso , che ri-* 
prométtere non vi sapreste da lui vincitori ? "Qui vióètìt 
fatiùm iNuìft columnam in tèmpio meo ec. Piccone al Iettò 
Tot. Uh . io 


I f\ 6 . 1' A JS' E G I H 1 c o 

su cui inteso a sanar le, tibie , infrante lo risanerà nella 
ppj^ion migliore la grazia sagace, e l’ardor suo bellicoso 
farà,, che a più lodevole scopo arda e sfavilli. Quindi se 
ad alleviar Ja solitudine e 1 tedio , pensa di pascersi il 
cavaliere mondano con profane lettere , quel Dio che 
gliene ha rapito con amabile furto i perigliosi volumi', 
cotal altro farà gli si appresti il non ricercato, nè voluto 
|da lui, sul quale le gesta del suo figliuol Gesù, e dei 
più fervidi amadori della croce stanvi descritte. Ah miei 
fedeli ! Ignazio ; leggitor de’ libri del cielo ! Ignazio ces- 
serà di più partenere alla terra, io vel prometto, e i 
bei trionfi per la santa lettura in ogni stagion riportati 
vi libereran la mia fede. E cosi posti non gli avesse 
ad indegna obblivione la superbia fastidiosa del secolo , 
ed altri non vi avesse a quelli pur troppo sostituiti , 
che la cristiana repubblica mcn perdite avrebbe a com- 
piangere, e’1 ciel più vittorie a contare. Non è però che 
assai non debba costare ad Ignazio il vincer se stesso , 
perciocché 6U d’ambe le sponde di quel letto suo si assi- 
sero , io credo allora , la concupiscenza e la grazia , cd 
all’ alterno piegare o rivolgere che facea Ignazio da quel 
libro gli occhi vi alternavano pur esse ad ogni lor potere 
gli assalti. Disehierava la grazia in quel teatro d’eroi, 
quanto ha di forza virtù ad innamorar di se stessa le più 
indocili anime, e ne erano così soavi le tinte, così fieri i 
tocchi , così improvvisi i risalti , e 1 ’ ombreggiare sì ac- 
corto , e casto il disegno , e lusinghevole il quadro che 
Ignazio già ne sperimentava la forza del magistero ar- 
cano. Ma qui poi sottentrava concupiscenza e reo pennel- 
lo stringendo colla lubrica mano altra scena d’incanto 
riapriva per lui. E quale mio Dio! Tutti i piacer clic 
solleticano , tutte le compagnie che rallegrano , tutte le 
passioni che lusingano; le mense, le musiche, la gioyen* 
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tù , la bellezza il brio, le occasioni, la insinuazione, le 
condiscendenze ; pensieri e desiderj , umori e fantasimi 
memoria de’ godimenti passati , speranza che ingrandisce 
i futuri , tutto con sapiente incantesimo su quel magico 
quadro stava lumeggiato e raccolto. Quindi il combattuto 
Igna2Ìo tra la nebbia e’1 tumulto de’ commossi affetti già 
vacillava, temea direi quasi di rimaner vincitore. Senonché 

sorgeadi nuovo la grazia, bella iride nunzia di pace, ed a 

♦ . 

que* venti smaniosi che teneano- il suo cuore ih procella 
imponendo silenzio , con una man gli additava altri pia- 
ceri, altri amori , altra gloria assai più elevata e più 
pura , che non le bugiarde prestigie e i sogni Fallaci 
della ingannosa rivale; e poi coll’altra mostrandogli ad 
uno ad uno gli eroi sul santo libro descritti: fcs Ignazio', 
sciamava, se quelli e questi ebbesi Dio a servi fedeli , 
perchè non te ? perchè non te ? 

. A tali parole sostava Ignazio immobile , come que£ 
che di notte da improvviso lampo vedesi rischiarare la 
strada per cui va tentone, e poi subito sen riman fra lè 
antiche tenebre; e sentendo i rivi delle goccianti lagrime, 
cui > la grazia spremcagli sulle guance infuocate , contro 
di sè rivolgea le natie marziali ire , c proponendosi ad 
iscopo deH’ardente suo genio una clamorosa penitenza:^ A 
me gridava, a me quel che leggo in questo libro, a me il 
prolisso orar degli Antonii, a me le pungenti toniche degli 
Ilari oni ;»a me diano i Girolami quelle dure loro selci, a 
me, a. me, tutto a me. rsErasi bandonato appena a questi 
per anco intempestivi fervori, che la concupiscenza qual 
fallace sirena ripigliava il canto, per tenerlo assopito nei 
lacci suoi, ts- E, Ignazio, diceagli, Ignazio.:. tu cfavaliei 1 , 
tu soldato ridurti a: così strania vita; tu nudrito un temi 
po fra gli agi cinger cilizj? tu avvezzo a’ conviti illangui- 
dir pei digiuni? tu gioja delle adunanze seppellirti in un 
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eremo? Clic' dirà il mondo? Rammenterà Tonta ricévuta 

• » 

a Pamploria , e I* ignobile bandonamento della militare 
carriera. Dirà che il timor vi ti indusse , e vi ti spinse 
il dispetto. La famiglia, la patria, i compagni, gli amici, 
la Corte, la Spagna arrossiranno per te. No* torna, torna 
Ignazio all’arme antiche che più propizia n’ avrai fortuna, 
vendica il perduto decoVo , poi fa vedere ohe se ti piace, 
di lasciar il mondo , non è ciò in te viltà d’ animo , ma 
generosità di rifiuto ~ N. io non esagero o fingo, eh* ei 
medesimo così ci descrisse poi 1* urto e la noja di quella 
tentazione veementissima. E però fu grande alierà la sua 
virtù, ed assai squisita la vittoria sua. Se no’l credete 
a me , mirale sul conturbato volto a tutto raccogliersi 
il turbine dell’ anima procellosa , e ad un punto medesi- 
mo , arrossar per vergogna ; ed imbiancar per timore , 
cd alle prime idee , altre opporvi idee contrarie , cd al 
languire de’ primi , altri risvegliarsi in cuor desidcrj vo- 
lubili, e Consigli sostituire a consigli ; e di nave a guisa 
fra l’opposto soffiar d’aquilone e d’austro agitata, lottare 
anch’ esso fra mille e mille inre soluti divisamenti. Ma 
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sian pur grazie a Dio , die ci dà la -vittoria per Gesù 
Cristo. Ignazio lia vinto ne fia dire vel possa sènza de- 
starmici in cor tenerezza e voglia al piantò giacché 
ilo! videro Senza provar commozione il cielo e gli abis- 
si. Eccolo che balza coraggioso dal letto , così come 
può si strascina carpone dinanzi 1’ effigie adorata di co- 
lei che è il caro rifugio di ognuno che* vuol tornar- 
sene a Dio., Quivi 'le segrete attrattive provando - di 
quello spirito , che fa bensì precedere forieri talvolta 
delle sue discese , il turbine, il tremuóto , e l’ incendio; 
ma passa, poi tacito e chetò sulle gentili piume di auretta 
leggiera , dopo quel turbamento degli affetti suoi , la sua 
anima a gustare incomincia la paco de’ giusti. Noi credete? 
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La calma serena e placida coltiva serene idee * frutto del- 
la interiore già conceputa estimazione alle còse di Dio, 
.e.d’una fervente ; vangelica semplicità. «Prende la tavo- 
lozza,: e vi d'vstempera su d’essa, e vi spesseggia Colori, 
q vi anima tinte,, indi qua e là toccando la penna, qual 
in morbido verde, qual in limpido azzurro od in vermi- 
,g 1 io, vivace , qual in questo o .quell’ altro colore vaghis- 
simo, scrive così le promesse fatte alla Vergine, a Cristo, 
ed ai santi# poscia colla stessa mano, onde volgea poc’anzi 
di guerrier bronzo e la spada , alto tenendo la vario- 
pinta scrittura all’ inferno fatale , strappa un sospir da! 
.cuore, vibra dagli occhi piovosi un lampo , ed a Maria, 
cd a quel caro Figlio che le vezzeggia in seno,, l’anima 
sua consacra, risoluta di fare e patir, cose grandi per la 
gloria di Dio* | figliuoli del secolo , che ascoltasser mai 
^questo tratto pietoso; deh mi perdonin , se forse no’l 
intendono appieno , non è scritto per essi. Lo spirito , il 
, pregio suo è interno , del tutto invisibile. Egli è affatto 
nascoso in Gesù Cristo,, è noto a lui solo e a quelle 
/èlici anime che cercano di somigliarsi a lui. 

Come tal fiata avvien che la terra allo scoppiar, di 
.procelloso foco nelle cupe sue viscere per subito scoti- 
mento .agitata traballa, e ne ondeggiano i monti;, e le 
rupi s’infrangono; così al primo romper dal cuore d’I- 
gnazio la carità, scemò l’inferno di sue sconfitte future. 
Orribilmente ne urlò la camera consapevole deVgran dir 
segni che stavan per essere a lui fatali, e ne fu sì vio- 
lenta la scossa, che le salde pareti spaccaronsi, e le scom,- 
mosse finestre lasciaron cadere, giù infranti i chiusi cri- 
stalli ; ma inran che il cortese cielo vi accorse a.. protc r 
zione ed applauso , e seppur non traveggono a tanta Iuir 
ce quest’ occhi miei , quella è Maria la madre del santo 
' amor, che discende ad allegrar le tenebrose ruine, e.tien 
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in braccio quel figlio che Tinse Averno , ed entrambi 
coiisolano Ignazio di parlar giocondissimo, e gli astergon 
la niente da ogni impuro fantasma , e lo stringono al se- 
no dolcissimamente, e ’l careggiano. Ed io già mi trovo 
di aver descritta in parte la vittoria del santo Ignazio; 
vittoria eh Vi non ha a dividere con chicchessia, vittoria, 
che risulta da piccoli principj, c dalla lettura di un libro 
santo , da que’ principj che trascurati tante volte da noi 
ci lasciarono ancor peccatori; vittoria ch'ei non ha a di- 
videre con chicchessia, e perciò più assai luminosa, che 
non glie ne potesse provenir dalla difesa Navarra. Se è 
oracolo di Dio , che il dominar le passioni più del belli- 
co alloro è pregievole : Melior est , qui (lominatur animo 
suo , èxpugnatore urbium : che finalmente i funesti eroi 
della' terra non soggiogano, che i sassi, e non rendono che 
infelici colla licenza del loro trionfo i popoli imbelli , e 
poi hannosi a compagni di quella gloria fugace, cavalièri, 
c fanti, e duci, e prefetti che vincon talvolta a dispetto 
de* loro' consigli , e trasgredendo i loro stessi comandi; 
all’incontro chi vince* se stesso soggioga gli affetti suoi^ 
,e ffe Vende felice il Vinto suo cuore. ’Av * 

Io qui dietro la interpretazione , che fa di quel testo 
Riccardo da san Vittore per la misteriosa frase, intendo 
la fermezza eroica , onde Ignazio la sua vittoria sostenne 
in prò della Chiesa. Infatti Ignazio con quella risoluzion 
sua generosa, vince natura, che nella mestizia, nell’af- 
fanno , nel patetico sermone di un germano amoroso lo 
assale colle sue tenerezze ; vince di poi la politica che 
promettendogli nel mestiere dell’ arme più felici venture 
gli si attraversa a’ suoi disegni; vince in seguito il mon- 
do che tacciandolo di viltà gli si oppone co’ suoi giudizj; 
vince perfino il cielo, che in Lojola con esso lui liberale 
così par ne lo tenti colle sue carezze, e in mezzo ai pa- 
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renti, agli amici, per amorosa doglia tumultuanti temendo, 
i commossi affetti suoi non tradiscano i segreti disegni 
con dissimulare maniera, dalla paterna casa rapido si rL 
fugge. Oh fermezza ! Oh Dio ! voi solo calcolar poteste 
quell’ atto , quel pianto , che gli cadea quasi contro sua 
voglia, e ch’ei tenne per vostro amor come potè sugli 
òcchi infrenato, ed allora, quale ad altro Àbramo ed Isac- 
co, gli prometteste forse quella lunga generazion di figli, 
che fu uguale agli astri nel numero e nella luce delle 
più pure virtù , e pei quali doveasi così splendidamente 
verificare l 1 oracolo , che sarebbe stato di Dio. . ... 

Rupi del Monferrato sagre a Maria! sono da voi, perchè 
mi additiate il nobile peregrino che s’ aggira sulle vostre 
pendici. Eccol, ma come? Ed è pur questi Ignazio, queir 
l’ Ignazio famoso, che nella corte spargea vezzi, che.su di 
un forte vibrava fulmini, che ne’ crocchj giojosi destava le* 
tizia? egli di pensieri fastosi , di cuore intrepido , di spiriti 
risentiti, nel fior degli anni, con una piaga non per anche 
rimarginata ^scalzi i pie’ , scarmigliata la chioma, cinto di 
sacco mendicare ad istcnto la vita? E d’onde mai divisamen- 

l 

to sì strano? Donde? La spirazione fu supernale, chè l’esito 
nc’l confermò, e Ignazio pronto l’accolse. Olà quest’èia pri- 
ma notte che passa nel famoso santuario, e ve la passa vé-' 
gliando, e a Maria, quella cara madre, la spada sua, unico 
arnese a tal fine serbato, la spada sull’ara augusta yÌ appen- 
de. Le consacra di nuovo il suo cuore e’1 suo pianto, pren- 
de l’eucaristia, e parte. Per dove? Ver quello speco 
famoso , di cui vi avrete sentito tante volte a parlare. 
Qui ogni fatta di pentimento , ogni genere di tentazione^ 
tutto quanto mai sa crucciare anima e corpo sta prepa- 
rato a provare, che Ignazio è una colonna per la fermezza: 
collarina in tempio . Difatto egli è su questi macigni che 
in avvenire distenderassi al riposo. Queste che voi mirate 
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a lussureggiare d’intorno ruide erbe silvestri, quest’ a- 
cqua dai ruinosi massi scolante gli appresteran delizie 
alla mensa. Con questi sassi che giaccion qua e là sul 
suolo dispersi urterà fieramente il petto ignudo, é di que- 
sti virgulti spinosi i lassi fianchi si fascerà. Torcete 13 
sguardo, che non vel funesti quell’avanzo di ferrea caté- 
na che di là pende insanguinata, e con cui avrà a bàt- 
tersi ben cinque volte ogni notte; qui sett’ ore ogni giòr- 
no pregherà genuflesso : qui non mai finirà di piangere ( 
qui non mai lascierà di straziarsi; qui languidezze e tre- 
mori ; qui spasimi e tormenti; qui febbri cocentissime; 
qui infermità complicate . . ; qui . .. Anime sante, se questa 
è la via per cui giugnete a trionfar di voi stesse , la nò- 
stra , la nostra qual mai sarà ? Ma 1* orazion mia si rat- 
trista, e disdegna di più fermarsi fra tanto orrore. Eppur 
ciò non basta; chè seia natura è così vinta in Ignazio, là 
grazia anch’cssa vuoisi esultare in lui per un nuovo ge- 
nere di vittoria, e, ad altra spezie di prova ammetterlo 
convenientissima alla natura de’ falli antichi, e al raffi- 
namento della virtù presente. La bella faccia del conforta- 
tore suo Dio apparsagli chiara e visibile sui principi della 
sua conversione in-Lojola, par che oggi ritirisi e si nascon- 
da a Maqresa. Quel Dio che talvolta gli amici careggiagli 
i, e gli inebria di gaudio, tal 1 altra poi a loro 
li abbandona, e fissandoli su di un arido Gelboe, 
la non riceve di pioggia, nè getta fior d’ allegrezza, 
fa così ad essi sentire rumanità. Li rimira, direi, allor di 
soppiatto, si compiace di trovarli fedeli, e li corona. In- 
crescimenti , tedj , dubbiezze ed angosce continue ; amar 
Dio, e sempre, cd ardentemente, e dubitar sempre di non 
amarlo, di offenderlo, o d’ averlo già offeso; essergli caro 
assai , ed ognor paventare di averlo a nemico , cammi- 
nare con semplicità di spirito , e la coscienza aver sém- 
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pre torbida, cui se per entro scintilli talor qualche luce, 
s’annuvola ben tosto, s’infosca, s’ accieca. Litigar, sem- 
pre con se medesimo , rissar .tutto giorno per colpe chi- 
meriche, e tanto più avvilupparsi, quanto più si crede 
di sciogliersi. Quest’ c il ritratto d’ Ignazio ridotto a co- 
glier pazientemente nelle deserte valli l’issopo, mentre 
usava di lieto salire sui cedri odorosi dei Libano. La 
pena fu immensa , la fermezza inaudita , tremenda 1’ a- 
gonia, ed insigne la vittoria. Perciocché, N., lo so, al- 
tre anime di Dio amiche, a tal sorta di maschia tribola- 

• ,* » • * 

zionc furono ammesse ; ma a commendar la costanza di 

♦ * , ! • * 

Ignazio vi prego riflettere, che dove agli altri non si 
dispensa da Dio questo calice se non a virtù consumata, 
egli ber sci dovette sui principj suoi. Sarebbe poi qui 
difficile ch’io narrassi siccome a rendere questa colonna 
ancor più soda, Dio v’impiegasse con Ignazio, non meno 
della tribolazione, i favori più eletti. Quindi egli chiamato 
a parte dei più alti segreti , egli ammesso alla penetra- 
zione dei più reconditi misteri , egli beatificato con illu- 
strazioni celestiali così , che dato avrebbe sangue e vita 
in conferraazion della fede , sol per ciò che vide e che 
udì in Manresa. E fu tra 1* orror di quell’ éntro , che 
il prodigioso volume a noi lasciò degli spiritali esercizi, 
libro ammirabile che riportò tanti trionfi §opra l’ inferno, 
che diede tante anime al cielo, ed alla cui commenda- 
zione servon non meno gli elogi de’ santi , dei Filippi 
Neri 9 e dei Salesj , che le bestemmie degli empi , dei 
Calvin! , e Luteri. Confermato così nelle pratiche della 
fede, Ignazio egli è proprio una colonna misteriosa, che 
rassodata da Dio , regge se stessa , ed è poi destinata a 
sostener cól robusto dorso, in ogni sua parte , P edifizio 
spiritai della Chiesa, addivenuta per Ignazio la torre di 
Davide da cui pendono mille insegne agli inimici rapite, 
Fou 111 io * 
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ed ogni genere d’armadura, ed è pur qui clic all’ardua cer- 
vice di questo glorioso monimento levando gli ocelli, fre- 
giato lo veggo col nome nuovo , cui lo spirito Santo al 
prode vincitor destinò. Scribam super eum. 

Qual fia questo nome nuovo , diverso da quel che 
tuonò sull’ Orehbo fiammante , c sul Sinai caliginoso , 
cerchiamolo sui divini volumi: Schora lo appella Mosè , 
Santo e Terribile Davidde, Geremia Giusto, Zacchcria 
Oriente , Depredatore Isaia , anzi Forte , Ammirevole , 
Consiglierò , e Principe della pace ; ma poi conchiude , 
che la sola bocca di Dio lo pronunzierà, e ciò avvenne, 
o fedeli, quando nella sospirata pienezza al figliuolo del- 
T Eterno fu posto nome Gesù. S’ udì appena risuonar 
questo nome , e vi sorrise il cielo in Betlemme , ne 
eecheggiarono di compiacenza il Taborre e’1 Giordano ; 
c dall’Orto all’Occaso riscosse il Padre tutta la maggior 
sua gloria. Quest’ è pur il segnale di Dio vivo impresso 
in fronte agli eletti in ciclo, al dir dei Dottori santi, e 
di cui vanno insigniti i suoi servi in terra , quasi altret- 
tanti collaboratori suoi , e rinnovatori perpetui del suo 
trionfo. * •* 

Infatti non fu sterile mai di misteri l’imposizione di 
novelli nomi; e fecondità benedetta volle dire in Abramo, 
e valor guerriero in Giacobbe, ed aumento di benedi- 
zioni in Giuseppe , e liberazione dall’ acque in Mosè , e 
fondamento fermissimo indicò in Pietro ; anzi lo stesso 
nome Gesù , nel Messia volle dir Salvatore del mondo. 

* i . 

Gran Dio! se alcun mai può vantarsi, che pel ministero 
di rendervi gloria, pei trionfi a vostro onor conseguiti, per 
la salvezza procurata al mondo marcato fosse di sì bel 
nome; lo è certamente Ignazio , lo è in peculiar modo , 
lo è per l’intreccio delle più ammirevoli circostanze, ed 
io lutto mi godo , chp la Chiesa ^facendosi garante dei 
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pcnsier mio, glielo scriva talvolta in petto, tal’ altra sul 
capo raggiante di luce, o sul volume che porta in mano, 
ovvero in fronte agli altari suoi. E qui mi sovviene in 
buon punto dell’ estasi beatrice, e fra i mistici portenti 
forse inaudita , estasi che otto giorni continui sci tenne 
alienato dai sensi, e per cui le luci ecclissate, ed il fune-, 
reo pallore, e’1 cessato respiro ne’l dicean già morto; e 
Jc sindoni sepolcrali stavan disposte ad involgerlo , ed il 
tumulo a seppellirlo, se taluno sospettando ai contrario, 
c per avventura toccandogli il petto , a picciol urto di 
leggerissima palpitazione avveduto non fossesi, che an- 
cor vivea. Ah! che allo scuotersi del misterioso deli- 
quio gettò dalle fredde labbra un infiammato sospiro , 
un gemito accompagnato però da sereno tripudio, c dis- 
se : Gesù ! Gesù! Che in quel solenne bandonamento dei 
6cnsi l’alta impresa a lui fosse affidata ed il gran nome, 
per la di cui gloria sola dovea intraprenderla , gli fosse 
impresso nel cuore , qual norma de* passi suoi e centro 
delle sue mire, fu costante opinar de’ suoi primi figliuo- 
li, anzi egli stesso nulla di meglio ebbe poi sulle labbra a 
sfogo dell’ ardente amor suo, e a darvi ragione di quanto 
operava a gloria di Dio ed a salute dell’ anime, s* appel- 
lava sovente a quel sonno, a quell’estasi, a quel prodigio. 

Se ora saper vi piace , e dove , e come rispondesse 
Ignazio al mistero del nome amabile su del suo cuore 
impresso, insegnatemi prima in qual plaga spunti il sole, 
e dove tramonti , quai sian le terre percorse da lui nel 
lucido giro, ed io vi dirò colla Chiesa che là ancor dove 
non giungono i raggi suoi, vi giunsero i pensieri d’ Igna- 
zio, e che il mondo intero fu troppo vii meta al si*o zelo, 
ai suoi disegni, al suo fuoco. Voi mi cercate d’ Igna- 
zio romita in Manresa , ed egli è già apostolo in Oriente. 
E vi andò attraverso le pestilenze che spopolavano Io cit-. 
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là , le guerre che insanguinavano le nazioni , le Scorre- 
rie de’ barbari che infestavano le vie , le procelle che 
agitavano i mari; vi andò tormentato da’ morbi, sprovve- 
duto di pecuglio, bandonato in quel viaggio a solittidin 
penosa ; vi andò con arder tale , che ancor senza nave 
ei dicea affidato sarebbesi a logora tavola, ad affrontar 
su quel fragile palischermo, c tempeste, e mostri. Perchè 
vi andò? Perchè sui gioghi di Sion gli parve balenare un 
lampo della gloria di Dio, 'che lo lusingasse di bagnar 
del suo sangue quelle beate rupi che Gesù aveasi irrigate 
col suoi Ma quel non fu piucchè un lampo sfuggevole, 
giacché Oriente non dovea ottener da Ignazio altro che 
lagrime e desiderj , ed ci già sen torna a Occidente ; ed 

10 conviene m’ affretti a seguir quest 1 uomo divino , che 
va al par di una folgore. Percorro Sionnc , lo cerco al- 

1 1 Oliveto , a Betlemme , al sepolcro , no’l trovo ; partì. 
Scendo al porto di Giaffa, chieggo di lui; salpò. Ascolto 
a Cipri, che fiera tempesta lo battè su que’mari, e veggo 
sull 1 onde a galleggiar incerti, miseri avanzi, i naufraghi 
legni. E Ignazio? Ignazio, novello Paolo lottando notte 
e dì colla morte, reca sugli orridi flutti la inestinguibi- 
le fiamma che lo arde della gloria di Dio , e cui pensa 
di promovere con ogni suo sforzo in tutta la terra ; in 
che modo, uditemi. Giunto in Europa, disacconcio veg- 
gendosi per difetto di lettere a ministero sì grande , 
Ignazio , il guerriero di Pamplona , il romito di Man- 
rcsa , il martire disioso di Palestina ; di trentatrè an- 
ni , di ardentissima temperatura, sfinito di forze ^ logoro 
dai patimenti , sagrifica se stesso e 1’ amor proprio ; la 
passion più attaccata a noi stessi , la sagrifica all 1 umile 
divisamento di soggiacere a pubblico maestro , tra putti , 
scolare in grammatica , e di annientare la gloria sua per 
esaltar la divina. Dunque se a prezzo tale fu Ignazio 
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vincitor di se stesso , veggasi come poi giugnessc'a dif- 
fondere in singoiar modo fra gli uomini i misteri saluber- 
rimi < del gran nome ondevenne onorato. Ma quale copia 
e dignità d’orazione bastar potrebbe a tanta ampiezza 
d’idee, e alla loro prestanza amministrar con semplici 
ed efficaci modi la parola del Signore* e vincer iat'dtli- 
>catezfca di un secolo che ricusa di udirla se non cotn- 
pagnata dalle mòlli grazie dell* arte ; e gentili frivolezze 
dell’accademia? Fare assiduo e sottil governo dèlie co- 
scienze, riformare la ecclesiastica disciplina, tor pratiche, 
stirpar abusi , levar vietati giochi , e rendere frequente 
l’uso de’ salutiferi misteri, munir la Chiesa d’ ogni più 
.eletto sussidio, ecco i disegni d’ Ignazio. E questi matu- 
rati, non già in molto tempo ; starei per dire, non succes- 
sivamente , ma tutt’ in un punto. Sì, tutto in un punto, 
attesa la brevità del periodo che trascorre tra uri’ impre- 
sa e l’altra, tutto in un plinto mette a riforma le più po- 
polose città ; Alcalà , Barcellona, Salamanca, Parigi, Vi- 
negia, Roma. Jeri studente in Ispagna , oggi legislatore ' 
in Francia, domarti apostolo dell’Italia; eppur’ quest’ è 
poco ai desiderj suoi. Tutt’ in un punto ci misura col 
guardo da Oriente ad Occaso , da Ostro a Settentrione , 
.e vuol abbattere tutte le resie,e togliere tutti gli seismi, 
e illuminar tutti gl’infedeli,e convertire tutti i peccatori, 
e suscitare ovunque idonei ministri, ed accogliere nel- 
l’ immenso suo cuore tutta quanta la terra. Siansené pur 
arsi o rigidi i climi, colte o barbare le nazioni, nuovo 
■Paolo porterà ovunque nel nome di Gesù salvezza e luce; 
'.robusta colonna ogni parte sosterrà del tempio di Dio : 

Collimila in tempio. ' • *' fì t 

Già veleggia per lui alla divisata Brittania porporato 
illustre Reginaldó Polo , è itìelrce assiti più preziósa le 
ridona col ridonarle l’avita fède, che non le ne VCchin 
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mai le prore audaci , c dei te3or ponderose di dava c 
di Borneo. Stupefatte veggono l’ Indie per lui a minare 
l’ idolatria sul Gange , e sui barbarici lidi a scintillarvi 
il mister della croce. Sente le premure sue il Maronita 
sul Carmelo e sul Libano, l’Etiope dalla negra Bissinia, 
il German, lo Scozzese dai nevosi lor gioghi, e a chi apre 
in Roma collegi e ginnasj , a chi scrive da Roma let- 
tere innamoratrici della cristiana unità. S’accorge l’ebreo, 
che a lui pensa e alla sua perfidia , il gentile che a lui 
si mira e alla sua stolidezza, il maomettan molle, ogni 
fatta d’ anime cicche veggono per lui aprirsi strade e asili 
al ravvedimento, all’ istruzione, al lavacro santo, a novella 
vita in Gesù Cristo. Fra i cattolici poi , fra i cattolici , 
messe non avvi che non sia d’ Ignazio ; catechismi a di- 
rozzar idioti, missioni campestri a santificar villici, spi- 
rituali esercizj a rinnovar le città. Sorgon per lui nuovi, 
giudici in Sionne ad eliminar l’ eresie pullulanti, nuove 
leggi contro i duelli che bruttan di sangue indegno le 
spade onorate de’ cavalieri ; si formano per lui navali ar- 
mate a tener mondo il mare dalle piraterie de’ barbari ; 
trattati di pace non compossibili tra principi; alberghi a 
ricovero di pupilli e di vedove ; case molteplici , quali 
ad educare la gioventù crescente, quali ad accogliere la 
languente vecchiaja , quali a salvare la pudicizia pericolan- 
te, quali a sollievo della povertà vereconda, quali a rinfran- 
care la penitenza timida , quali a soccorrere 1 umanità mo- 
ribonda. Sulle galee pensa ad alleviar colle massime del- 
la religione la sorte de’ condannati, sotto le tende a frenar 
con essa le licenze de’ militari, nelle carceri ad allegrare 
la malinconia de’ prigionieri , sui patiboli a santificare gli 
ultimi sospiri degli scellerati. N. v’ ha parte del cristiano 
edifizio che l’ appoggio non senta di questa sostenitrice 
colonna ? V’ ha ramo di sacra o di profana amministra- 
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zione che non sia lo scopo delle salutari mire d’Ignazio, 
subito che vi trapeli speranza di promovervi la maggior 
gloria di Dio? Scorretene le diverse appendici, politica, 
militare , civile , criminale, religiosa, litteraria, polemica, 
pastorale, Yangelica, e da per tutto vi ci vedrete Igna- 
zio , e lo vedrete per tutto a cercar Dio solo , e con un 
esito si felice , che sebben per iseherno , non disscr però 
forse verità migliore gli eretici , quando asserirono , ohe 
tutti gli uomini sembravano in lui compendiati. In Igna- 
zio , omnem hominem. 

Si , cercar Dio solo , poiché nell’ amministrazione di 
tanta parte della cristiana repubblica , seppe con industrie 
sagaci occultar se medesimo , c allontanar ogni fama che 
perciò gliene potesse mai venire,. Quindi quello studiato 
artifizio di passar subito ad altre mani qualunque insti- 
tuto di beneficenza da lui creato , cedendone così altrui 

. il nome e la gloria ; quei non chiedere a Dio altra gra- 
zia, che di non essere mai più rammentato da alcuna 
creatura ; quel non parlar mai di famiglia e di patria ; ' 
quel non vederla che una volta sola in arnese da mendi- 
co , ed a fine di pubblicamente narrar dal pergamo le col- 
pe della sua gioventù ; c quel fuggir tantosto da qualun- 
que luogo ove fosse fatto onore alla sua santità (e questa 
fu somma disavventura per noi, mia illustre Ferrara, che 
non lo avremmo più a lungo, giacché messosi appena ad 
orare in codesta tua patria basilica , fosti men cauta nel 
preconizzarlo con pubblica voce a gran santo). Che più? 
quel gioir cosi lieto alle impostegli calunnie d’ipocrita, 
di stregone, d’ingannatore, in Manresa, in Parigi, in Ro- 
ma ; quel ricusar avvocati e difese , citato ai tribunali 
in Alcalà ; quel piangere per tenerezza chiuso in carcere 

. a Salamanca, c sulla catena che tencalo afferrato ad un 

• * 

masso, filosofar altamente quanto sia glorioso il patire per 
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Cristo; quell’ occultare gelosamente i favori di cui eragli 
il ciel sì cortese; fare, direi, per umiltà un miracolo, im*» 
petrando che pria di lui si morisse il reggitor sagro di 
sua coscienza, l’unico a cui. gli arcani dello spirito suo 
aveasi per dover disvelati. Eppure, N. , lui venerava san 
Carlo qual maestro della spirituale sua vita, da lui san 
Filippo riconoscca la sua prodigiosa contemplazione, a 
lui ginocchioni scrivea san Francesco Saverio, e traverso, 
le lunghissime arene c i procellosi mari interposti, a lui 
rendea conto d’ ogni passo che facea la fede nell Indie; 
lui vivo ancora invocava nella privata sua litanie , delle 

sue lettere scrviasi ad operar prodigi, e l’appellava so- 

, • 

vente con figliai tenerezza: ^3 II mio padre in Cristo san- 
t’ Ignazio, s Eppure da quel piccolo avanzò di scritti, che 
alla sua umiltà non riesci di consegnar alle fiamme, ben 
si conosce, che il beato commercio tra la sua anima e 
Dio fu meravigliosissimo. Oh se fosse a voi dato di leg- 
gere quegli avari minuzzoli, onde per ubbidienza scrivea 
quanto ogni giorno avveniagli di segreto col Signore, for- 
se non terreste il cuor dai sospiri, nò dagli ocelli il pian- 
to. 53 Qui interni parlari sorprendonmi la intelligenza ed 
islanci di spirilo inesprimibili zz su questo ss tutto per 
amor di Gesù ss, su quest’altro ^ ardo, sì, ardo per bra- 
ma di veder Gesù; ma anziché morire e goderlo subito, 
viver vorrei incerto di sì gran ventura, c intanto faticare 
per lui, a recargli anime e gloria Io per me se nuli’ al- 
tro avessi onde persuadermi che Ignazio fu tutto brama 
di consumarsi per la gloria di Dio, questo solo mi bastereb- 
be, perciocché sagrificare così per lui, e onori, e piaceri, 
c fortune non solo, ma infino la certezza del paradiso, 
per starsene qui sulla terra incerto di tanto bene a pro- 
moverne le glorie ; questo vuol dir non viver più per se 
stesso, ma per Iddio. Non sembrerà dunque esagerazione 
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là mia, se per l’ardore ond’ei cercò questa gloria, per 
le imprese a cuì si accinse a tal fine, per l’esito che eb- 
bero le fervide premure sue, per l’annientamento di tutto 
sè ad esaltar il suo caro Dio, divenuto viva copia del 
Salvatore del mondo, dirò : che Ignazio posto a colon- 
na della Chiesa niun altro titolo dee portare descrìtto che 
quello di cui lo impronta la Chiesa medesima , il nome 
nuovo di Dio, il nome santissimo di Gesù; dato al mon- 
do, perchè la gloria fusse esaltata del Padre: Scribam su- 
per eum nomea meum novum. Ah! se al massimo Girola- 
mo che tanti celebrò cogli epitafj suoi , monumenti di 
santissimi sacerdoti, toccato fosse di comporne uno per 
Ignazio,; niente altro forse posto avrebbe che questo: ci 
Ignazio tutto di Gesù «E forse al rammentarsi di ciò che 
fece per la. glorìa di un tal nome, furtive lagrime giù sgoc- 
ciolate sarebbono all’ ispido Anacoreta. Ma l’elogio forse 
il più bello fatto al prode Ignazio fu quel che a lui fece 
V inferno , quando giurò che nemico più terribile di lui 
non aveasi al mondo: lgnatìe , Ignatic venisti perdere nos. 

E ben lo sentiva Ignazio nel cuore quell’ amabile no- 
me impresso, e però di lui solo intitolar volle quella no- 
va famiglia a cui fu padre ; e così su questa misteriosa 
colonna , oltre al nome nuovo di Dio quello pur vi rav- 
viso della nuova Sionne scolpito; quindi v’invito a pon- 
derar meco qual uomo fosse Ignazio, lui ponendo ad esa- 
me qual padre e legislatore religioso. In quest’ aspetto lo 
vedrete santificar la politica, confortar la fede, risanar il 
costume , e prestare i più grandi servigi alla religione 
ed alla società, ritraendone cotal vanto di gloria, cui non 
avrebbe potuto guadagnare giammai nè col mestiere del- 
1’ armi , nè colle conquiste terrene. E voi dovete conce- 
dermi che spazj alcun poco in quest’ ultima parte- degna 
di singolar trattazione, perchè suggeritami dalla Chiesa 
VOL. III. ' 1 I 
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«tessa, nella distinta preghiera che oggi indirizza a Din 


per Ignazio; e perchè riguarda un ordine famoso cotanto 
per le sue grandi imprèse, e per le sue luminose calami- 
tà, e pel suo felice risorgimento ai dì nostri avvenuto. 

Che intese dunque di fare Ignazio gettando i fonda- 
menti di quest’ ordin novello? Intese formare urta società 
d’uomini, a èui non «córresse, a così di^, heilé vene il 
sangué , che per ispargerlo a gloria di Cristo. Fu egli 
così ? Ascendiamo N. la famosa montagna così detta de* 
martiri che sta di rincontro a Parigi. Colà nella sotterra- 
nea catacomba , seduto Ignazio su di una fonte sacrata 
ne* margini suoi col sangue di san Dionigi , conta eletta 
man di discepoli , e mette con essi le prime pietre di 
questa nuòva città , dando natale ad una compagnia 
che dovea sfidare le persecuzioni sotto gli auspizj dèi 
martiri , ed esser prodiga del suo sangue per la gloria 
del loro Capo. Nuovo Giacobbe anch’ ei predice a* suoi 
figliuoli le venture estreme ; ma le predizioni sue non 
respirano che croci e martirj. Eh figli , dicea loro , miei 
figli! ecco mi si dispiegano innanzi le terre ultime 
del mondo a voi destinate da scorrere , e ne ravviso 
i barbarici nomi , e rimarco le da voi convertite pro- 
vince , le da voi battezzate nazioni. Odo i varj lin- 
guaggi che vi converrà apprendere , noto gli abiti strani 
che dovrete vestire , e vosco peregrinando coi pensieri 
miei , valico gli arenosi diserti , ed i procellosi mari 
che solcherete. Veggo milioni e milioni di croci pianta- 
te da voi ; milioni e milioni di idoli per voi stritolati ; 
ma però il mio pensiero vi accompagna fra flutti di 
sangue e di lagrime , e già ne veggo tinte le foci dcl- 
l’Idaspe e del Gange, le sorgenti delle Amazzoni e del 
Nilo, e degli estremi aneliti vostri, ad cfccheggiar ascolto 
il rimoto Giappone: nè minori travagli vi aspettano tra t 
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domestici della fede. Sì, figli, voi attaccati da satire, voi 
investiti da calunnie, voi esuli dalle patrie, voi agitati 

sui mari , voi dalle terre proscritti , voi sarete dimentica- 

• , - V 0 

ti nelle carceri j contro voi odio e politica , interesse é 
falso zelo , scrittori e carnefici j greci e barbari , eretici 
e falsi cristiani ; tutti voi che a questa città di Gesù vi 
gloriate di partenere , tutti sarete in barbari modi perse- 
guitati ed afflitti : Omnes vos qui pie vultis etc. patiemini. 
Udirono i figli questo vaticinio lugubre, c ne trasmisero 
la memoria e l’ esito anche ai tardi nipoti: miraron quel 
sangue , baciaron quell’ urna , preser 1* eucaristia , alzaro- 
no gli occhi al cielo, e partirono. Saverio all’Asia , Fab- 
bro alla Spagna, Lainez all’ Africa, Oviedo in Etiopia, 
Pascasio in Irlanda, Canisio a Laniagna, Salmerone in 
Polonia , indi col Lainez a Trento pel gran concilio. Oh 
se potessi , dicea talor meco stesso , parlar da alto luogo 
e solenne, a dotta frequenza, nel dì sacro ad Ignazio, oh 
come vorrei dare sfogo a que’ sensi di gratitudine , che 
crederei a me raccomandati da tutta la s. chiesa cattolica, 
per pubblicamente ringraziamelo del gran bene che ei 
fece anche col mezzo de’ figli suoi. Ma no , è inutile di 
ricordar ciò che il mondo colle sue catastrofi, e con una 
fatale sperienza di cose, e più lustri han ormai renduto 
superfluo il raccontare. 

Meglio fia che il novello carattere si avvisi per cui 
la fondata città chiude quasi in compendio le glorie d’ I- 
gnazio. Mi rapisce la condotta della Provvidenza , che 
per la brillante varietà degli ordini religiosi, collocò la 
Chiesa in quell’alto grado di gloria in cui l’abbiamo ve* 
duta. Perciocché gareggiando codesti nuovi apostoli cogli 
antichi, sottentrarono ad essi nella conquista del mondo, 
e fedeli sostennero «f itipre la Chiesa, colla santità, colle 
fatiche, colla dottrina, col sangue. Chi dicesse altrimenti 


i 64 panegirico 

converrà dire che rinunziato abbiasi , od alla storia , od 

al suo senso. • « • 

E se è così qual carattere luminoso non ha ella mai 
la compagnia da Ignazio fondata, so per giudizio aposto- 
lico ella sorse a’ nuovi bisogni della Chiesa,' ai nuovi 
disegni di Dio, affinchè dietro l’eccitamento e l’ esem- 
pio degli altri ordini , ella pur vi accoppiasse in uno le 
forze sue per sostenerla ? Primo carattere di novità ,' il 
tempo e i bisogni a cui nacque. Infatti se al sorgere de- 
gli Ariani in Oriente sorsero coi loro ordini Antonio 
il grande, e Basilio il Cappadoce, ed a quei d’Occidente 
s’ opposero Agostino c Benedetto. Se a piangere le per- 
dite delle Chiese del Bosforo incominciarono ad ulular le 
Cartusie, e Clugni , e Vallombrosa , e Camaldoli , e sul 
Premostrato si temprarono nel secolo decimo contro i 
Nicolaiti. nuove spiritali saette, se contro i vizj di tutto 
un mondo adunarono eserciti di santità Domenico o 
Francesco , qual gloria per Ignazio prescelto da Dib a 
santificare nuove plaghe , e combattere nuovi nemici , a 
rinfrancare colle fresche sue truppe le venerabili e più 
antiche legioni di Gesù Cristo? . 

Or qui sappiate, che se nel secolo decimoquinto dai 
lidi Iberi sciolse la prima volta l’eroe scopritor dell’Ocea- 
no ondoso di un nuovo mondo, e l’ardito Gama tracciò 
di sotto la linea nuove strade all’ Indico oriente, in que- 
gli anni istessi ebber natale Ignazio e Saverio , come 
se al discoprirsi di nuove terre e di nuove vie, si prepa- 
rasse dal cielo chi dovea percorrerle , e conquistarle alla 
fede. Ed allorché contaminata Lamagna dal pestilente 
maestro di Villembusa , sorse Calvino in Francia ad e- 
ulularne le bestemmie e l’ ire contro il cattolico nome : 
in quella stagion precisa Ignazio dc^ossi a Dio , prepa- 
rò alla Chiesa l’arma poderosa degli spirituali esercizj , 
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e dalla dotta Sorbona trasse i suoi discepoli primi ; e 
allorquando nelle ri provate terre di Oxford stringessi te- 
nebrosa confederazione contro la sedia di Piero,. Ignazio' 
a lei stringe con - voto singolare di ubbidienza il suo 
drappello. Tal è il carattere di questa nuova Sionne, met- 
ter in campo nuove legioni di prodi ai comparir di nuovi 
nemici , perchè- nata negli ultimi tempi ,a confermare 
l’oracolo , che in ogni età, e con mezzi novelli Dio so- 
stien sempre la Chiesa e ne la protegge. Molto più se 
vogliasi esaminar questi mezzi , che Ignazio a tal fine 
usò, ed eccovi altro carattere di novità in lui, nuove ar- 
mi brandite , e nuovi metodi di spiritale disciplina. .In 
un tempo uditori in cui ria falange d’ uomini orgogliosi 
per iscienza fallace combattevan la Chiesa a forza di 
eloquenza vana, senti ella bisogno di straordinario sussi- 
dio. Iddio pei beato Ignazio ne’l prestò. • . 

Mirò questi a formarsi degli uomini nuovi, la di cui 
educazione fosse più idonea alle nuove battaglie. Genio 
di primo ordine scrisse per la famiglia sua un cotal co- 
dice di religiosa disciplina , che sebbene appaja talvolta 
bandonare le forme dagli altri grandi fondatori prescritte, 
in sostanza però collima per isvariate strade alla meta 
istessa di glorificar Dio , di sostenere per ogni occasione 
la sua Chiesa, e colle missioni tra gli infedeli, e colle' 
controversie tra gli eretici , e colla predicazion tra catto- 
lici , c al magistero delle cattedre , e coll’ assistenza agli 
spedali ed alle carceri, e colla istruzione della gioventù 
qual mezzo il più pronto a ristabilir il costume. Ella è, 
dirò così, un corpo leggier e volante, che sorse dattorno 
ai veterani e ponderosi battaglioni, formanti il nerbo e ’i 
vigor dell’esercito, un corpo agile e snello, pronto sem- 
pre con regola diversa , collo stesso spirito a correre 
or qua, or là, senza stagion fissa, senza peculiare divisa, 
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senza impiego determinato, a combattere insieme caH’allre 
religiose falangi i nemici ell’eredità del Signore a mol-. 
tiplicarne le palme e gli allori; ma trionfa degli Ama*, 
leciti più lui coll 1 orazione, che Giosuè colla spada. L’as-, 
9 erzionc è di un gran pontefice : Velut viatores , ornai 
tempore parati , exjfectantes dicm , qua vcl ad extremas 
orbis regiones f cum venit usus emittuntur , ‘ . 

Eppur Dio lo disciolse codesto corpo di prodi ! e be- 
nedetti pur sieoo i suoi santi voleri. Adori 1* uomo i se- 
greti dell’ Onnipossente , nè ardisca penetrare col guardo 
i reconditi asili del santuari-) , ma rendasi omaggio a 
tanta virtù che rimane ancor dopo le ceneri immortale. 
Non sarà ardir mio, se asserisco che nel suo disciogli- , 
mento istesso brillò d’insolita luce la religione d’Igoazio. 

Si pensi al fior d’ uomini che nudria nel suo seno 4 al 
giusto ascendente che daya loro la pubblica educazione- 
a cui si applicavano, alla estimazione di che godeano, 
lucratasi col sudore de’ pulpiti e col magistero delle cat- 
tedre; e poi in mezzo alle fatali vicende, ond’ ella vide 
addensarsi i mari dei proscritti suoi figli, e raccomandati 
sull’Oceano alla pietà de’ marosi e de’ mostri, si ram- 
menti il mondo quclL’ ossequio , che mostrò incapace di 
smentire se stesso verso la Chiesa ; quella sommessione 
tacita ai voleri di Dio, ed alla autorità di cui serviasi 
per compierli; quel silenzio di pace, per cui fra lo squal- 
lore delle ultime età,, gli occhi suoi di mal frenate stille 
rigonfj con un’occhiata al ciclo s’ andaron tergendo,,© 
quella tenera attenta pietà , onde continuarono a militar 
in favore del pubblico bene e dei costumi d Italia con 
libri elettissimi, e colle assidue fatiche del sacerdozio; e 
poi mi si dica se l’ ordine d’ Ignazio non fu glorioso del 
pari nella sua esistenza, che nel suo deperimento; e se u- 
niti o dispersi i figli suoi non serviron egualmente alla glo-. 
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ria 31 Dio, e al ben della Chiesa? Io ben mi lusingo di po- 
ter dare loro a nome di tutti gli ordini religiosi, di cui fur , 
reno confratelli , di tutta la cristiana repubblica , di cui 
furono sostenitori, codesta testimonianza, la quale tornerà 
perciò stesso a gloria di quel beato legislatore il di cui 
spirito anche nell’ aride ossa di spesso a profetar seguitò. 

Sì, disciolto fu l’ordin d’Ignazio, e disciòllo per quella 
mano istessa che lo adunò ; ma per questa luminosa av- 
ventura ebbe la religione un trofeo di più , e rinnovato 
anche per una volta sola agli occhi dei mondo die* uno dei 
più teneri spettacoli che siansi veduti mai. 

Stavan sul Moria in atto diverso, e padre e figlio, 
questi legato sull’ara, quegli col sacro ferro sguainato, 
ma un dolor solo straziava il cuor d’ entrambi. Angoscio- 
so il padre su di un figlio sì caro , il colpo che scaricar 
dovea le paterne viscere dilaceravagli in fieri modi inau- 
diti. Smaniava il figlio , perchè al padre il cor dividessi - 
per doglia a ferirlo. Ma Iddio se’l volea , e quando lo 
voglia ‘Dio , anche i figli più cari divengono vittime, e 
gli Abrami si dimenticano di esser padri per essere ^sa- 
cerdoti. Versaron entrambi dagli occhi lagrime eguali, e 
furon lagrime di religionè, di ubbidienza è di fede. Que- 
sti piegò il Collo al fendente, alzò quegli il braccio 'al- 
l’atto fatale. La scena è tragica, bella però, degna di 
Dio che la volle , e a lui gloriosa. 

A me poi incresce avvolgermi in lutto fra tanta festa, 
e piacemi ornai di tergere la fantasia vostra da immagini 
maninconiose , e con parlar più sereno e giocondo con- 
durre a termine l’orazion mia per quelle medesime vie, 
onde prese le mosse. 

Al vincitore Ignazio ergasi qui un bel trofeo. Sia que- 
sto una colonna in -atto di reggere colla marmorea fronte 
il tempio di Dio; su d’essa stiavi scolto quel nome a cui 
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s’ incurva ogn* altro nome , e intorno intorno con dotto 
scalpello incise le preclare opere ,* onde nel corso imma- 
turo di due secoli appena , fecero i figli suoi stordire la 
terra. E voi mio Dio che a maggior vostra gloria la mi- 
litante Chiesa pel beato Ignazio rinforzaste di nuovo sus- 
sidio ed eletto , deh valor ci donate a combattere dietro 
suoi passi valorosamente qui in terra , c ’1 premio conse- 
guir destinato ai vincitori su in cielo. Io qui finisco N. , 
ma appunto perchè finisco, mi par di sentire da voi un 
rimprovero. Come non ci parli tu appositamente d’ Igna- 
zio legislatore nella Chiesa , c fondator di un ordine ce- 
lebratissimo? No N., non ve ne parlo, perchè sarebbe un 
voler aggiugnere al grido di tutto il mondo, che in que- 
sto rapporto parla a prò di me. Ve ne parlan le Indie, e 
milioni di barbari colà rattenuti per man del Saverio 
figliuolo d’ Ignazio: ve ne parla il Giappone più incogni- 
to , e più ri moto , e le celebri legazioni ch’ei spedì , alla 
sedia di Piero per opera dei figliuoli d’ Ignazio : ve ne 
parla la China inaccessibile apertasi ai trionfi della croce 
col sangue dei figliuoli d’ Ignazio : parli 1* A'merica , e 
torniam a dire, parli per me tutto il mondo santificato 
dai figliuoli d’ Ignazio. Il Brasile , e la Gallia , e la Spa- 
gna ve ne parlan per me illustrate, santificate dai figliuoli 
d’ Ignazio , c tanti volumi onde sonosi arricchite le bib- 
blioteche, e tanti dottori onde sonosi fornite le cattedre, 
e tanti martiri onde si sono popolate le stelle. In tutti 
questi figli d’ Ignazio , frutti delle sue cure , della sua 
legislazione, della spiritale fecondità, per cui al sorger di 
nuovi nemici , di nuovo sussidio ha bisogno la Chiesa. 
Tali sono i meriti di sant’ Ignazio legislatore. Ma 1’ an- 
gustia del tempo non vuol più che ne parli , e solo mi 
concede eh’ io così prieghi : Gran Dio che avete prote- 
stato di volervi glorificare pei consigli presi sui vostri 
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santi, glorificatevi adunque con nostro grande interesse , 
glorificatevi- Siam noi la nostra mercè gli imitatori della 
loro virtù , così ascolterete il priego che per essi vi rad- 
drizziamo. Vengano uno per uno innanzi a voi codesti 
amici vostri, anzi tutti insieme alzino un grido pei nostri 
bisogni, e fra d’essi mirate , con occhio di dilezione in 
questo dì il vostro caro Ignazio, e rammentandovi quanto 
ha fatto per la gloria del vostro nome a riguardo suo, ac« 
v cordate quello che per la gloria del vostro nome vi di- 
mandiamo : Exaudi Domine , adjuva nos , et libera nos 
propter nomen tuum. 
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Similem illum ferii in gloria sanclorum. Eccli. 46- 2 * 
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uest* è N. 1* elogio che dalla bocca di Dio riscosse 
Mosè. Ei somiglia nella gloria agli antichi patriarchi. 
Rapito in estasi beatissima al pari di Enoc , e come A- 
bramo , padre egli pure di moltissime genti , intrepido 
qual Isacco fra i cimenti più ardui , mitissimo quanto 
Giacobbe esposto a morte , indi esaltato coi principi , 
come Giuseppe alle antiche benedizioni in que’ vecchi 
padri divise e in lui riunite, Iddio ve ne aggiunse di 
nuove ed ancor più distinte. Lo rese terribile agli inimici, 
e colle parole di lui ammansò mostri orrendi. Lo arringò 
in presenza del popolo in chiaro modo e gli manifestò la 
sua gloria. Lo santificò per la fede e la piacevolezza di 
cui fece bella l’anima sua. Ne ascoltò le preghiere, ed 
alla segreta nube se’l trasse da cui va cinto il suo trono; 
e seco lui quivi usando di famigliare colloquio,’ i precetti 
gli rivelò e le discipline da pubblicarsi a Giacobbe. Così 
di Mosè parla lo spirito profetale , e quinci Mosè ha la 
testa circondata c raggiante di tutta la gloria degli avi 
suoi. E chi mi vieta , o N. , che dovendo oggi lodar san 
Gaetano, non mi valga io pure di sì fatto divino pensie- 
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ro, e noi dica, e no’l chiami quest* uomo ammirabile 
una recente immagine de’ santi antichi , e per meglio 
circoscrivere la mia idea , non lo appelli un altro Mosè , 
se lo cinse tutta la gloria di quel vecchio profeta di Dio? 
Uditemi , dunque , uditemi. La Provvidenza che sembra 
farsi del governo del mondo le sue delizie , si compiace 
sempre di riprodurvi degli esseri , F uno dei quali vi ap- 
paja , a così dire , il modello o la copia dell’ altro. Per 
lei niuna creatura sta in certo modo isolata nell’ ordine 
fisico, ma per una specie di occulto anello F una all’ al- 
tra s’ attacca e si lega , e reggono così tutte insieme 
connesse armoniosissimamente. Tanto avviene, e del pari, 
nell’ ordin morale , e quindi s. Paolo chiamava F antico 
patto uno sbozzo della nuova alleanza. Noè, salvator tem- 
porale dell’ umana progenie, era imagine di Cristo eterno 
riparatore degli uomini. Isacco avvinto sul rogo, anch’egli 
quell’ ostia moribonda ed espiatrice. Abramo e Pietro , 
cardini entrambi della fede de’ popoli , si rimbalzano qua- 
si specchi i raggi a vicenda, c vi formano un quadro so- 
lo con tinte diverse. E di Giovanni sta scritto , che Elia 
fusse il suo tipo già nove secoli addietro che venisse al 
mondo. La Provvidenza si diletta così di suscitare in cer- 
ta guisa gli antichi nei nuovi eroi, e la chiesa di Dio fe- 
condata jeri ed oggi egualmente da Cristo sol di giu- 
stizia in ogni stagione per lui s’ abbella di fiori medesimi , 
e s’incorona delle frutta medesime. Varii saranno i color, 
varie le forme , ma però lo stesso umor che vivifica le fi- 
bre segrete ne irrora le vecchie e le nuove piante. Quindi 
se fu sommo onor di Mosè aver rassomigliato in gloria 
ai santi antichi , se Giovanni fu nel vangelo pareggiato 
al vecchio Elia , se piacque a Basilio , scrivendo un elo- 
gio pel taumaturgo Gregorio, di chiamarlo un altro Mo- 
sè, a lodar san Gaetano non dubiterò io pure di parago- 
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narlo a quel gran profeta, e i caratteri dell’uno dimo- 
strarvi ricopiati nell’ altro felicissimamente. Ed in qual 
modo? Fu il primo liberatore , e legislatore, e santifica- 
tor prodigioso del popolo di Dio. Quest’è il quadro finito 
del gran duce Mosè , le cui qualità luminose , per una 
felice combinazion di caratteri, rifulgono schiette schiette 
in fronte all’ ammirabile Gaetano. Prodigioso liberator 
della Chiesa la salvò egli pure dai furori dell’ereticale 
perfidia. Miracoloso legislatore nella Chiesa le restituì 
le forme della vita apostolica. Portentoso santificator delia 
Chiesa riaccese nel cuor de’ suoi figli la estinta pietà. 
In cotal guisa vedrete amendue i Testamenti a porgersi 
la mano amica ed ardere per Cristo sole eterno di giu- 
stizia riverberare sua luce in ambo gli aurati scudi di 
s. Gaetano e Mosè, e tutta la Chiesa a quel raggio suo 
ardere di doppia lampa , e dissipati i nemici , di vittricc 
letizia per amendue esultare gli animi in petto agli ami- 
ci di Dio. - : » 

% * 

Come linee al centro, come raggi al fuoco, i caratteri 
di Mosè vanno poi tutti a collimar nella gran missione 
di cui Dio l’onorò presso al suo popolo, e che fu pro- 
digiosa in tutte le circostanze sue. Esposto a . morte sul 
Nilo , protetta sui gorghi frementi la culla che lo chiudea , 
quindi salvato sull’acque e preso a figliuolo da una prin-> 
cipessa d’ Egitto , la madre di lui Giocabedda non potò 
pertanto dargli quasi per miracolo il seno nudricatore, ed 
istruirlo nella religion d’Israele fra una Corte. idolatra. 
Serbando immacolata la fede, fu prodigio anche maggior, 
dice Paolo , che spregiando ricchezze ed onori protestas- 
se altamente di non essere egiziano di schiatta, quando 
crebbcsi adulto, e rinunziando ai diritti della regale ado- 
zione scn fuggisse da quelle delizie incantatrici, per divir 
dcre col popolo suo i duri stenti a Rameose, e soggiaccio 
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con lui in Egitto ai rigori di crudelissima schiavitù. In 
Questo modo fu preparato alla sua missione Mosè , che 
non men prodigiosa fu nelfaltre sue avventure. Un rovo 
che arde e non si consuma , una voce che parla da quel 
fiammante spinajo, una verga che incurvasi, e guizza, e 
si aggomitola in tortuose spire , divenuta lubrico serpe , 
poi si distende di nuovo, ed allungasi, e inrigidiscc con- 
figurata come pria in pastoreccio vincastro ; la man che 
riposta e levata dal seno biancheggia di lebbra , poi di 
nuovo colà entro appiattata si risana. Con questi pro- 
digi ne fu aperto il teatro. Le tenebre , la grandine , 
le mosche, le rane, i rivi del sangue, i giumenti e i pri- 
mogeniti uccisi lungo le vie , gli agnelli immolati e gli 
intrisi di quel sangue limitari ebrei, da lui rifuggono gli 
angioli devastatori , le brutte piaghe , le folgori , e tutti i 
castighi terribili che ponendo il suggello alla mission di 
Mosè coll’ indurato Faraone aprirono lo scampo da Egit- 
to al popol di Dio ; questi sono i portenti che la accom- 
pagnarono. Quindi la pasqua salvatrice celebrata da lui 
e la nube guidatrice nella solitudine , le notturne lumie- 
re e i diurni ombrelli , il mar diviso e .poi 1’ onda sua 
che. ripiomba e si accavalla fremente e spumosa sul- 
T egizio persecutore , e 1* inno della vittoria , c le trom- 
be, e cembali, e sistri, e timballi che fannovi eco sulle 
rive Eritree; e la manna de’ cieli, cd il ruscel della rupe, 
eie. quaglie pinguissime, e tutti i prodigi che illustraro- 
no quel duce e quel popolo nel giro lungo del diserto f 
e lo resero formidabile alle incirconcise nazioni. Tali so- 
no i caratteri che portentosi splenderono in fronte al- 

Tantico Mosè. , 

/ % 

Gradite ora che nella mission di lui vi ci riscontri 
quella di Gaetano , clic fu anch’ essa per la Chiesa una 
vera pasqua miracolosa, salvatrice da’ fieri inimici che 
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la strigneano per ogni parte. Vedrete così le pagine di 
atnendue i Testamenti risuoriàre a concerto delle glorie di 
Dio, e come con iavariati colori vi dipingono lo stesso 1 
Cristo, dipingeryène con forme varie gli eletti suoi servi,* 
frutti prodigiosi del suo ministero. , * . 

* La Chiesa mossa da special gratitudine verso Gaetano, 
vi dice di lui, che discoprì -ed isconfisse mostri di fieris- 
sime resie. Se fu gloria sua 1’ averle scoperte , ne erano 
dunque inestricabili quasi , ed assai perigliose le insidie. 
Se fu merito suo grande l’ averle sconfitte , ne era dun- 
que l’ impresa assai malagevole. E quai mostri non* erano 
mai dessi? Pareano giunti que’ tempi dei quali, disse 
Giovanni’, che il fumo dei diavolo uscendo dal pozzo 
dell* abisso avrebbe oscurato il sole , e già le locuste 
velenose e codate come scorpioni, e gli armati quadrupédi* 
e i draghi orrendi, mascherato il ceffo orribile* a foggio 
donnesche ricciato il crine vipereo, e cinta a diadema La 
crostosa fronte , e di audace scarlatto vestiti coll’ angiolo 
dell’ abisso alla testa moveansi ardimentosi all’ assalto. E 
yoi sotto le forme di quell’ angiol fatale ravvisate ben 
subito il Sassone apostata e gli altri eresiarchi che facea»-* 
gli scandalosa corona , ed i potentati libidinosi ed avari 
che lo proteggeano, e la sfacciata libertà clic promcttea 
a tutti 1’ indegno, e l’ipocrita linguaggio suo esagerante 
i mali che la Chiesa istcssa disapprova c compiange, e 
la furiosa eloquenza che sorprendeva gli incauti , e le 
spade rubelli che per lui sguainate a migliaja balenavano 
d’ attorno riserbate a sostenerlo. 

'' Infatti il seduttor di Ginevra, il corrompitor dell’ Elve- 
zia, con principi diversi e diversi errori bensì, faceano però» 
causa comune con lui a manometter la Chiesa. Se di quel- 
le furie ribolliva Lamagna, il sottile Valdes, il letterato 
Vermigli, un altro per le rigide forme esteriori ancor più 
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terribile, teneano co’ perfidi intelligenze secrete nell’Ita- 
lia , e. le inique trame ordivano in mezzo a noi , clje quel* 
li. aveano già sviluppate sul Reno,. sull’Elba, e sul Weé 
ser. La città di Dio guardata da milizie inesperte , retta 
da capitani dormigliosi avca mille breccie aperte all’ ini- 
mico.. Egli tacea, i figli suoi riempivano Israele di scan- 
dalo. Còme il popolo cosi viveano i leviti. L’ Arca santa 
parea vicina a cadere in mani infedeli. • . ■» r - 

Fu allora che Dio suscitò lo spirito del suo. servo 
Gaetano per Svegliare i pastori , e salvare le gregge , ed 
iscoprire i lupi , e. porneli in fuga. E ne lo suscitò al pai- 
che Mosè a forza di prodigi ; ma se furono in quello pro- 
digi ancor di terrore, furono in Gaetano prodigi soltanto 
di carità. E non è forse prodigio di carità quell’ abbando- 
nare com ? egli fece gli agi di doviziosa famiglia, e di una 
splendida corte rifiutare gli onori , per consecravsi ad 
.umile e laborioso apostolato, che dallo spregio delle ric- 
chezze ritrarre dovea la sua maggiore efficacia? # 

; .Che peroiò appunto N., miseramente a que’ tempi tra 
noi languiva il ministero apostolico. I discepoli intesi ad 
empire di soverchio la nave la esponeano secpndo le viste 
umane a sicuro naufragio. Non era no, la famiglia Tiene 
o la Corte di Giulio, non era dessa la reggia di Faraone, 
non era l’Egitto. Ma pure l’-aura del secolo, e l’oro che 
splende, e le delizie,, e le speranze lusingatrici serpono 
insensibilmente e piacevolmente corrompono i petti uma- 
ni* e creando molto interesse all’amore di noi medesimi, 
ci fanno addormentare quasi senza avvedercene al canto , 
insidioso * ed il prestigioso nappo ci fanno quasi per in- 
cantesimo trangugiare. Ma se fuggì Mosè da cosiffatto 
periglio nulla di men fece Gaetapo , e se negò quegli di 
partenere all- Egitto , questi negò di partenere al mondo 
corrotto. Già la pia genitrice avuto appena questo bel fi* 
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glio , avealo del pari che quella di Mosè ad altra madre 
ceduto, e non era più in certo modo per lui che la sua 
nutrice. L’ avea offerto a Maria -, che accettando quella 
cara obblazione, spiccò per Gaetano uno spirito, dal coro 
ardente dei serafini, e glielo assegnò ad angiolo tutelare, 
così come al dire di Stefano fu assegnato a Mosè un an- 
giol distinto che fosse il suo consiglio e guida : Misit eum 
cum manu angeli qui apparuit illi in rubo. 

Se l’impresa primiera a cui si volse Mosè fu quella 
di sedar le discordie dei rizzosi fratelli , ed al pozzo di 
Madian difendendo le figlie di Kagueie ridonare la pace 
smarrita al suocero sacerdote , pensò del pari Gaetano a 
comporre prima i dissidj dei domestici della fede, per po- 
scia riunirli a combatterne con successo i nimici. 

E ognun di voi si ricorda di allora che dai cristiani 
potentati si strinse famosa lega contro il guerriero a que’ 
tempi Lion di Yinegia. N. , senza indagar i secreti della 
politica o le ragioni dell’uomo, yeggiam che facesse Gae- 
tano per gl’ interessi di Dio. La concordia de’ principi 
forma , non y’ ha dubbio alcuno , la felicità degli Stati ; 
fra d’essi, quand’ abbiasi Dio per iscopo, Tunione politica 
è quasi sempre un appoggio alla religiosa unità. Quindi 
Gaetano rivolse sue cure ad estinguere la discordia civile 
più nociva alla religione ed alla cosa pubblica, che non 
gli stessi furori dell’Eretico e l’armi del Trace. Amoroso 
figlio , e del padre coraun de’ fedeli , e del principe suo , 
senza occuparsi dei tenebrosi raggiri del gabinetto e 
delle ragioni di Stato, troppo sovente alla pace mimiche, 
usò preghiere e lagrime , usò quel tuono di sentimento , 
a cui senza avvilirsi la stessa sovrana maestà volentieri 

/ 1 

s’arrende. Strinse con parole sì tenere i togati padri del- 
l’ Adria a’ piè di Giulio con tanta fiducia, che ai parlari 
suoi , la politica si smarrì , Giulio spense i fulmini , e 
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Vinegia cadde yinta d’amore, si abbracciarono insieme, 
e padri c figli, e Gaetano felice d 1 avere in tal guisa sal- 
vata la pontificia e la patria dignità, seppe che a Vinegia 
ed a Roma si cantava la pace promossa da lui , e se ne 
porgeano per essa degli inni ecclesiastici a Dio : Appo , - 
ruit eis litigantibus , et reconciliavit eos in pace. 

Il qual Dio avendolo adoperato a sedar la discordia 
strinse per lui in altra lega, ed assai più felice, il popolo 
suo , gli discoprì col suo mezzo i nemici che lo insidia- 
vano, e Faccese. di bellico ardore a combatterli. Ed io 
qui parlo della famosa adunanza che aprì subito Gaetano 
a Roma, e cui appellò 53 Oratorio dei Divino Amore 53 . 
Parlo di quella sacra officina in cui tanti vi si tempraro- 
no infuocati strali a conquidere la resia. Sì , quel ginna- 
sio'spiritale da cui tanti prodi sortirono addestrati al con- 
flitto v di quel nuovo cenacolo dove Gaetano con fervidi 
parlari generò tanti apostoli e trasse con calde preghie- 
re il Divino Spirito in tanti petti. Il decimo Leone, ottimo 
conoscitore del cuore, umano e dell’indole de’ tempi suoi, 
la chiamava il baloardo della fede contro Lutero , e Lu- 
tero che non la ignorava in Germania diceala un libello 
di guerra implacabile, che gli si intimava da Roma: JWa- 
gnum in Cajetano Romce nobis paratur beìlum. 

* (Infatti di là uscirono valorosi apologisti ed interpreti 
illuminati, storici fedeli c teologi profondi, zelanti cate- 
chisti e saggi ministri della parola che spregiando gli ef- 
femminati ornamenti, onde la travisava quel secolo trop? 
po più vago delle favole che delle Scritture, la predica- 
rono forte ed immacolata, e spezzarono cedri e montagne 
colla poderosa sua forza. Là si appararono le lingue di 
cui tanto romore e baldanza ne menavan gli eretici, e si 
ventilavano le da essi risvegliate controversie; là cori im- 
mortali scritti confutandosi le ardile bestemmie si ailesti- 
v J'ol. III. u 
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rono le forbite c taglienti spade da impugnarsi poi, quan- 
do il nuovo Mosè , dopo di aver alimentati que’ prodi 
collo spirito suo, fatta avrebbe squillare la bellicosa trom- 
betta indicante il conflitto. • 

li in verità egli pel primo penetrò i tenebrosi covac- 
cioli da dove gli eretici rappiattati tra noi uscirono quasi 
belve notturne alla segreta strage; indi spiegata a vessil- 
lo la croce assai più prodigiosa che non la verga d’Oreb- 
bo, divenuto per essa più terribile agli eretici che no ’l 
fosse Mosè ai maghi d’Egitto, col volto raggiante al pari 
di lui per famigliare colloquio avuto col suo Signore di- 
scesogli in forma di vezzoso bambin tra le braccia; s’ac* 
cinse quàl altro Mosè a combattere gli spiritali Amalc- 
citi , ed i nequitosi A morrei che infestavano la strada 
al popol di Dio, ed a reprimere come quel profeta i leviti 
orgogliosi » ed invidi , che mettendo in Israello tristi c 
querclose mormorazioni, gli animi instigavano alla ribel- 
lione contro l’ unto di Dio, e cercavano di infrangere col 
vincolo dell’ubbidienza quello pure della fede. Fu egli pro- 
prio così che a Napoli, a Yinegia, ed a Roma scoprì le se- 
creto conventicole c le ree confederazioni strette colla 
pervertita Lamagna. Conobbe i lupi vestiti d’agnello, e 
i demonj travisati in angioli di luce ; ne rilevò la cor- 
rompitricc eloquenza, ed i fior perigliosi dell’ astuta let- 
teratura, e l’empietà mascherata sotto forme di zelo, e 
non ristette un sol punto ad attaccar di piè franco un 
nimico perciò più terribile , perchè più nascosto , e gli 
strappò dal ceffo la maschera , ne mostrò il bruito sem- 
biante a tutta la Chiesa. Foris canes , disse colle parole 
dell’Evangelista, fuori cani che la Chiesa di Dio lacerate 
barbaramente. Lo disse predicando dai pergami e pre- 
gando ai piè degli altari , e lo disse con tale veemenza 
di spirito, che siccome all’orazion di Mosè sul Rafidim 
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fuggì sconfitto Àmalccco, cd al parlare di lui nella soli- 
tudine ammutolirono i detrattori di Aronne, ed il docile 
popolo allontanato da essi li lasciò soli in braccio al- 
l' imminente vendetta; così al fervido parlar di Gaetano 
perduta ogni lena l’ empietà* perduti i proseliti suoi non 
pensò che a fuggire , e quasi nembo gravido di procelle 
andò a scaricare le sue desolazioni sulle già riprovate 
terre di Ginevra , e di Oxford. 

Lo disse dai tribunali di penitenza , e per le case , e 
pei fori, e lungo, le vie, e a questo e a quello volgendosi 
con differente esortazione, tfovossi ovunque per gran pro- 
digio in que’dì terribli , cd esplorò ogni detto, e diseiol- 
sc ogni equivoco, c rischiarò ogni dubbio, e confutò ogni 
bestemmia, pregò, scongiurò, increpò con ogni pazienza 
c dottrina, vegliò, si prestò a tutto, operò da evangeli- 
sta , adempì ad ogni più difficile parte dell’ apostolico 
santo ministero. 

Lo disse colla dotta penna e franca, ed imitando Ago- 
stino , che ad armar contro gli errori de’ Donatisti il po- 
polo della Numidia scrisse per lei la cantilena famosa detta 
da lui il salmo Abecedano, distese perciò vittrici risposte 
contro i sofismi dell’ empietà. Ne munì quasi di leggiere 
armature e volanti saette le donne istessc ed i pargoli , e 
fece d’ogni petto uno scudo, e d’ogni labbro una spada 
contro l’inimico. Gli idioti medesimi, gli artigiani ed i 
villici , la stessa più vii plebe addottrinata da lui ripetea 
senza saperlo gli oracoli del vangelo e le sentenze dei 
padri che fulminavano l’eresia, e quel mostro da ogni 
luogo respinto non trovava più suolo dove fissarsi ; ne 
conosceva ognuno i perfidi lineamenti, perchè Gaetano gli 
avea tolta la maschera , ed ognuno lo scacciava da sè , 
ognun li battea dietro le mani neh vederlo a fuggire; l’or- 
rore , il disprezzo dei popoli vie più gli faceano precipi- 
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tare la fuga. E fu tutto ciò opera di lui che astuzia ad 
astuzia opponendo ad un segreto inimico , 'diresse col- 
pi prima segreti, senza quasi lasciargli vedere da qual 
mano partissero, e lo inseguì sulle prime col pugnale 
nascosto, finche indirizzate a Yinegia ed a Roma fortis- 
sime epistole , chiamò a parte dei trionfi suoi la sacra 
e la civil podestà, ed un tal movimento produsse in tutto 
il corpo sociale , religioso , e politico , che la preserva- 
zione d’ Italia da sì ria peste decsi con ogni giustizia a 
lui. Hceresum monstra , et latebras non semel cletexit , et 
projlìgavit. / 

Calcolate ora la grandezza di un tal beneficio. Se la 
purità della fede , se la regola del costume , se la sicu- 
rezza delle coscienze , e la medicina dei sacramenti , ed 
il sostegno di tante religiose istituzioni, e’1 conforto delle 
estreme agonie , e la santità dei maritaggi , e la salubre 
autorità dei pastori , ed il sacerdozio , e 1* episcopato esi- 
stono ancora fra noi , egli è si può dire merito in gran 
parte di san Gaetano. Se non ci ha sconvolti 1’ anarchia 
o sommossi la ribellione , se 1’ apostasia non ci ha con- 
tristati cogli scandali suoi, o la guerra del fanatismo ere- 
ticale innondati di sangue , come fece pur troppo nella 
sedotta Germania, quest’ è frutto in gran parte delle sol- 
lecitudini di Gaetano. E ben lo sapea un dì Italia rico- 
noscente , quando usava di condur i fanciulli con vaga c 
tenera pompa a’ piè degli altari di lui a ringraziarlo pub- 
blicamente di avere tra noi conservata la fede. Erano 
scelti dei pargoli per un sì caro uffizio, perchè le lingue 
innocenti ne pareano più degne , .ed il pcrigjio essendo 
maggiore in essi , ne risultava per essi maggiore ezian- 
dio il beneficio. 

Niuna meraviglia adunque, se come allor che gli ebrei 
si videro dagli egizj liberati , del suono de’ sistri e dei 
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timpani, e del canto delle donne e dei pargoli rimbom- 
bar fecero quel mare e quelle solitudini , così all* epoca 
di quella liberazione, tutta ne giubilasse Italia , e si vol- 
gesse a Gaetano da gratitudine penetrata. S’ allumavano 
le piazze con fuochi di gioja , e colà entro vi gettava il 
popolo santamente sdegnato quanti trovar mai potea scritti 
pervertitori, e dando con pia sevizie a quelle fiamme ali- 
mento , faceane pubblica gloria e religioso tripudio. 

Giùgneano da ogni parte lettere, e private, e pubbli- 
che a Gaetano. Lo ringraziavano i vescovi delle pecorelle 
salvate, i principi della quiete social mantenuta, i padri 
e le madri dei figliuoli preservati da tanto infortunio. Lo 
chiamavano angiol novello dato da Dio a tutelar del mon- 
do , novello Mosè che il popolo eletto non già sol dai 
terreni , ma dai nemici eterni salvato aveasi prodigiosa- 
mente; diceano elle a quel duce somigliava appunto nella 
missione sua , nelle gesta , nelle virtù , nella gloria : Si- 
milem illum fecit Dominus in gloria sanctorum. 

Torna, uditori, a comparirci Mosè col carattere in 
fronte di prodigioso legislator del suo popolo, ed ai fian- 
chi di lui san Gaetano sfavilla dei pari di un simile ri- 
splendore. Non è però quella di cui parlo legislazione 
terrena suggerita dal consiglio degli uomini , dall’ analisi 
de’ tempi , dai bisogni , dai climi , e forse invocata dalle 
passioni medesime di chi la dettò. Scritta da Dio che 
tutti gli uomini vede ad un punto , e tutti i bisogni , e 
tutte le età , è immutabile ed universale la legge di cui 
parlo, com'è prodigiosa. Tal fu la mosaica, che legando 
insieme la gloria di Dio e gli interessi dell’ uomo , faeea 
di questo Dio l’ immediato reggitor del suo popolo , non 
essendone Mosè che il banditore de’ ricevuti oracoli , e 
riserbandosi il Signore di provvedere da sè alle cotidiane 
esigenze di quella moltitudine peregrina. 
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Infatti i prodigi la pubblicaron da prima sul Sinai. 
Fumavan le vette orribili dell’ ardente montagna calcata 
dal digiuno Mosè, e mugghiavano tuoni continui, e spes- 
se folgori guizzandogli rapidamente d’ attorno lo circon- 
davano. Udiva3Ì il lungo e crescente squillar delle trom- 
be maravigliose del popolo che tremava alle falde , e di- 
scesone Mosè con due raggi alle terapia, giurò in nome di 
Dio santo e fedele, che eterna essere dovea quella legge. 

Che se i prodigi la pubblicarono , i prodigi pur la 
sostennero. Si comandò alle nubi che per quarantanni 
piovessero pane, e le nubi lo piovvero fedelmente. Si in- 
timò alle rupi che gettassero freschi ruscelli ,, e pronta- 
mente li gettarono. Si invocarono i serpenti e vennero , 
gli inccndj e si destarono, i tremuoti e mugghiarono, 
le voragini e si spalancarono. Tutte le vicende prodigio- 
se di quel viaggio e di quel popolo ebbero in iscopo di 
sostenere la legge, e di provare con visibile evidenza che 
veniva da Dio. 

E qui torna pure a comparire san Gaetano prodigioso 
anch’egli nella sua legislazione al par di Mosè, chè a lui 
pure fu supernalmcnte suggerita V idea , e fu per lui so- 
stenuta a forza di prodigi. Destinato a vero spettacolo ed 
a freno di un mondo schiavo della cupidigia sino a di- 
menticarsi della Provvidenza , eletto a purificar le inten- 
zioni di chi serviva a Dio per la terra , e pretende» cosi 
di combinar due padroni insieme, creò colla sua sapien- 
za legislatrice un co tal, genere di povertà miracolosa, che 
servisse di equilibrio ai disordini prodotti dalle ricchezze, 
e frenasse le soverchie sollecitudini di chi poteva essere 
tentato a violar la giustizia pel timor dell’ inopia; 

Era questa la terribile ansa che prendea Y eretico 
per vessare la Chiesa. Si gridava alle ricchezze nel ribel- 
lato Settentrione. contro di lei, c la ai spogliava frattanto 
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d’ogni temporale sussidio con ingiustizia manifestissima, 
Le si tolga la lana, dicessi con barbaro scherno , e sa- 
rando tantosto da lei bandonate le agnelle. Si era già dato 
il segno alla sacrilega rapina , ed invaghite di quella facil 
conquista le terrene podestà vi ci stendeano impruden- 
tissimamente la mano. Giubilava Lutero della ghiotta in- 
sidia tesa agli incauti e profferiva sui destin della fede , 
fallaci si, ma pure spaventevoli vaticinj. Questo era un 
miracolo di empietà e di delirio , uno sconvolgimento 
della ragione c del buon senso, volere che al bue tribj- 
biante il grano sull’aja si chiudesse la bocca, e che i di- 
fensor della patria militassero a loro spese. Or bene, vi 
ci volea appunto un altro miracolo di fiducia , un rove- 
sciamento della ragione, giusta il pensare del mondo, 
per oppornelo al primo. Ed eccoti l’ ammirevole san Gae- 
tano suscitato da Dio a formar un esercito di guerrieri, 
clic senza stipendio e senza poter pure cercamelo com- 
batteranno le guerre d’Israele. Una truppa d’angioli che 
discese qui in terra come Rafaello, ad eseguire i coman- 
damenti dell’ eterno Azaria, non vorranno per sè altro 
nudrimcnto fuor di quel cibo e di quella bevanda che 
se ne viene per mano invisibile dalla mensa di Dio.' Tali 
saranno i suoi figli. Chieggovi N. se più miracoloso possa 
mai dirsi lo spirito di una simile legislazione? 

Imperciocché non la sola sete dell’ oro , non la sola 
soverchia sollecitudine dei terreni sussidj s’allontana dal- 
l’uomo in tal foggia, ma persino le previdenze più giuste 
c più ragionevoli ; e quindi suggellate debbono starsi le 
• labbra e tranquillo il cuore anche nell’ angosce estreme , 
riposato nella bontà sola del Padre celeste. Adunque la 
famiglia di Gaetano formerà nella Chiesa un campo lus- 
suriente di gigli, che senza chiedere mai di vestirsi sa- 
ranno sempre vestiti. Salomone in tutta la gloria sua no ’l 
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potrà esser (li più. I miracoli antichi della Provvidenza , 
si renderanno per la sua fiducia cotidiani e perpetui. Vi 
saran sempre i corpi portatori del pane ad Elia nella so- 
litudine. Vi saran sempre, ed angeli, e profeti lesti a 
recar la polenta palcstina nel serraglio babilonese ai Da- 
nielli. Vi sarà sempre la manna ad imbiancare le pietre, 
c le coturnici pinguissime, che oscuran l’aria e le arene 
ad ingombrar dei diserto. Faticato che abbiasi pel regno 
di Dio c per la sua giustizia , verrà il rimanente senza 
pensieri. Che eterno prodigio non è mai questo ! 

E , sì , prodigio che mette nel suo pieno trionfo , e 
la provvidenza di Dio e la fiducia che l’uom dee ripor- 
re in lei. No che dai mortali non ha ella riscosso altrct- 
* tanto omaggio. Per trovarne un esempio bisogna ricorre- 
re a Mosò che guida tre milioni di uomini per un deserto 
quarant* anni continui, senz’altro appoggio per sostenerli 
clic dei miracoli. Con questo divario però , che nella fa- 
miglia di Gaetano doveano accadere quei miracoli sen- 
za eccezioni di tempi o di luoghi, e sempre per vie ordi- 
narie , c sempre per vie comuni ; vi si sarebbero in essa 
squarciate le suole ogni dì, e logorate le vesti, e l’avreb- 
bero i morbi afflitta, ciò che non fu d’ Israele nel deser- 
to giammai ; e la manna , e le quaglie , e l’ onda ristora- 
trice venute sarebbero non già dalle rupi, o dai cieli ub- 
bidienti sempre a chi li creò, ma da uomini distratti e li- 
beri, e spesse fiate ai servi di Dio nemici, e a Dio rubclli. 

Eppure N. non mancarono prodigi per sostenerla , 
cioè a giustificarne la inspirazione, ed agevolarne la pra- 
tica. E non fu egli forse un prodigio la fedeltà che Dio 
infuse nel cuor di Gaetano e ne’ figli suoi per una leg- 
ge sì ardua , che formava di ognuno di essi altrettanti 
Abrami? Perciocché N. fu ella osservata, quando il na- 
scente ordine ne avea appena spiegato al mondo l’arcano 
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incredibile ; eppure si diede anche allora un addio agii 
aviti retaggi, e molte offerte si rinunziarono, perchè trop- 
po vistose, e si bandonarono per esimersi da generose im- 
portunità le case già aperte , e nella mancanza totale di 
ogni cibo, pur con tranquillo animo si entrò al destinato 
luogo di reficiarsi, e si giunse persino a sedere allo spo- 
gliato desco ; e fu là che comparvero vivande improvvi- 
se, ed oltre l’usato laute e copiose. Eh! neghi pure l’in- 
credulo la Provvidenza,' non l’ intenda il superbo, il cri- 
stiano distratto non vi ci pensi, ne diffidi l’ingrato. Una 
sola casa di Gaetano ne forma a tutti la cara e la in- 
vincibile apologia. , 

Ma che dico una sola ? Dilatassi ovunque , benché 
ristretto da tali angustie , l’ ordine santo. Riempì Italia , 
anzi l’Europa,* varcò i mari, occupò le due Indie con 
a’ fianchi sempre la Provvidenza fedele, quella che viag- 
giò con Mosè nel deserto e lo difese nelle sedizioni, e 
lo salvò dalle calunnie e dai sassi già presi in mano per 
lapidarlo. Ed in verità che neppur queste acerbe avven- 
ture mancarono a san Gaetano. 

E chi di voi mi ricorda il saccomanno terribile avve- 
nuto a Roma ai tempi del Mediceo Clemente? N. egli è 
più facile ad immaginarselo che a descriverlo. Incendj , 
violazioni, profanazioni, carneficine, ad ogni fatta di ec- 
cessi sospinse un esercito furibondo la sete dell’ oro e 
l’odio delia fede. Correa il sangue à rigagnoli lungo le 
strade , minacciava la morte colle stragi sue di fare ben 
presto di Roma tutta un muto deserto. Gaetano in quei 
dì di furore fu un vero Mosè. Presa la croce in mano si 
precipitò sulle piazze e su le pubbliche vie. Qui rim- 
proverava i soldati , là confortava gli afflitti. Ora mettea 
in salvo una vergine, ora ad una madre smarrita e cinta 
di teneri figli trovava asilo ospitale , raccogliea vedove 
Vol. Ili * i 
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iml>el2i e vècchi cadenti, volgeasi con parole compassione- 
voli e con ciglia asperse di lagrime a que’scellerati, togliea 
di mano a quanti potea il ferro omicida c la fiaccola in- 
cemliatrice, ma poi non valendo egli solo a far fronte ad 
un esercito, si rivolse a Dio. Gettatosi a’piè di un altare, 
gli si offerì a vittima pubblica al par di Mose, e lo scon- 
giurò di accettar la sua rìta pei peccati del popolo , e 
poi sentendo vicino il romorc dell 1 armi piegò il capo co- 
me sotto al fendente, ed intrepido vi ci attese la morte. 
Esaudì il Signore quel priego, e in veduta del nuovo 
profeta che stava tra i vivi ed i morti a spargere l’ in- 
censo della sua orazione , ordinò all’ angiolo della ven- 
detta di cessar dalla strage. Ma volle però accordare 
qualche sfogo a voti sì ardenti. Volle elie il nuovo legi- 
slatore di una povertà prodigiosa ne fosse anche il mar- 
tire. Assalito Gaetano da barbari soldati condotti da un 
traditore, che un tempo suo famigliare avealo veduto do- 
vizioso in Yiccnza, gli si domanda o v’abbia posto il te- 
soro. Gaetano risponde clic da gran tempo si è spogliato 
di tutto al mondo per amore di Cristo. L’ urlo arrabbiato 
dell’ avarizia delusa gli si lera tantosto d’intorno. «Que- 
gli empi, quegli inverecondi, lo denudano affatto irri- 
verentemente, e legatolo con indegne foggio e brutali , 
se l’appendono su in aito e lo flagellano a sangue, e su e 
giù traendòlo spietatamente ne oltraggiano tuli 1 insieme il 
/pudore e la vita. N. Se è gran miraeoi di Dio la fer- 
mezza dei servi suoi nei tormenti che soffrono per amore 
delle virtù ch’egli ha loro inspirate, questo martirio bar- 
baro è come il suggello posto da lui alla prodigiosa le- 
gislazion di Gaetano. Tito e Lorenzo , due diaconi pel 
fine istcsso straziati barbaramente, uno dai Goti, l’altro 
da Valeriane» gli faranno sa in deio corona. 

Ma tempo è ornai che dipinga Gaetano nel caro aspct* 
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to di prodigioso santificatorc dei fedeli, c in luii caratteri 
estremi vi discopra dell’ antico Mosè. Santificar un popo- 
lo vuol dire destargli in mente un’idea grande di Dio, 
accenderlo d’ amore per lui e per la virtù. A tale scopo 
si condusse Mosè : maestro di un popolo cke vivendo di 
sensi non sa come slanciar i pensieri e gli affetti suoi 
alla invisibile Divinità, Mosè gli servì di ajuto'con un 
misterioso corredo di cerimonie sensibili, che ne ridesti- 

K. \ 

no la fede, nc risveglino l’amore, ed il timore salutare 
vi ci nudriscano, e le consolatrici speranze. Quindi f Ar- 
ca santa che manda gli oracoli, e che la manna rinchiu- 
de , c le tremende tavole, e la verga fiorita. Quindi il 
tabernacolo che la custodisce, c i riti molteplici a trattar 
con onore quel portatile santuario. Le veglie dei sacerdoti 
c le più alte funzioni del pontefice, le vesti di giacinto 
e di porpora, a renderlo temuto e venerabile. , La stola 
dorata, le gemme fiammifero, e i nomi delle tribù in 
esse scolpiti. La tunica linda e le falde spaziose da cui 
pendono le auree raelograne e le campanelle tinnienti. 
La mitra che in oro forbito porta la sacra lamina della 
venerazione, e la gemmata cifra su d’essa scolta, e che 
dice: — Quest’è il santo del Signore, ss Le pelli ritinte a 
viola ed a croco, c l’aureo altare, e l’aureo candelabro, e 
le argentee lucerne, e il pane mistico, ed il balsamo odo- 
roso , cd il timiam a eletto, e le frequenti lavande, c l’olio 
purissimo , ed ogni vaso, ed ogni levita sacrato per esso 
a Dio. Il popolo così tenuto lontano dall’idolatria si sen- 
te rapito a contemplare la grandezza del Signore, ad 
amarne la bontà, a temerne la collera, ad osservarne la 
legge , e si conserva per essa cultore solerte della virtù. 

Gaetano su queste tracce medesime fu nella nuova 
alleanza un altro Mosè. Ardente zelatore della segreta 
beltà per cui la figlia di Sion piace a! suo re, promosse* 
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con ogni studio anche 1* ornamento esteriore , che facen- 
dola venerabile al di fuori, la rende più idonea a ferire 
i sensi, ed a riscuotere ubbidienza ed amore dai figli in- 
grati. Ed era questa la piaga duplice che affliggeva la 
Chiesa a’ tempi suoi. Corruzion di costumi, e negligenza 
lagriraevolc nel culto di Dio. La prima attaccava il cuo- 
re, l’altra rendea inutili i mezzi stabiliti a risanarlo. Gae- 
tano accorse alla prima coll’efficacia della parola, alla 
seconda colla luce degli esempi. Colla prima innamorò 
della pietà il popolo , cogli altri indusse ariformarsi il 
clero. Fu la voce sua come la tromba che convocava al 
comando di Mosè le turbe nel deserto, dov’ei scioglien- 
dola in lagrime col tuono di una celeste eloquenza, le ri- 
chiamava dai turpi errori ai quali sovente si abbando- 
navano. Fu il suo esempio la colonna di fuoco che irra- 
diava di notte la strada ai leviti portatori dell’ Arca. 

Sorsero tosto per lui fervorose adunanze in tutta Ita- 
lia ad imitazione di quella che aveasi fondata in Roma. 
Le sacre letture, le pie meditazioni , la predicazione evan- 
gelica, l’esortazione fervorosa ne formavano il cotidiano 
esercizio. Di lì ebbero orìgine molte belle virtù che de- 
bellarono molti bruttissimi vizj. La religione, la quale 
non teme che di non essere conosciuta nella sua vera bel- 
tà, innamorò gli animi a praticarne i doveri. I figliuoli 
educati, le pompe abborrite, l’orazione coltivata, la giu- 
stizia sostenuta ne furono il frutto prezioso. I discepoli 
di Gaetano santificati da lui , santificarono ben presto , 
e famiglie intere , ed intere città , perchè bastava che ad 
un solo avesse egli attaccato il suo fuoco , e mill’ altri 
n ardeano per simile vampa , ed i vizj fuggivano a quel- 
T incendio. Così Sansone legando insieme, c volpi, e ar- 
denti fiaccole, le lasciava poi correre a devastare le messi 
orgogliose dei filistei. Era un discepolo suo distinto tra 
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mille ; si traca dietro la moltitudine ; compariva in pub- 
blico appena, e, si frenavano le bestemmie, e si eompo- 
neano gli atteggiamenti. Stiam zitti dieeansi , stiam zitti 
c modesti, se ne viene /un discepolo del padre Gaetano. 
Gaetano moltiplicato così con arte prodigiosa ne* disce- 
poli suoi, fu fin d’ allora appellato il cacciator delle anime. 

Molto più che sapendo ben egli derivare la corruzione 
del popolo dalla nausea dei sacrifizj , usò ogni studio a 
ridestargliene in petto la sacra fame. Ei ne promosse fra 
i sacerdoti la celebrazion cotidiana,e pei laici fu verace- 
mente quel servo sollecito , che uscito sulle piazze e lun- 
go le siepi sforzava con istanze amorose ad entrar nel 
convito le genti, ed i ciechi ; istessi vi ci spignea , e ne 
urtava gli storpj, perchè si affrettassero di sedere a mensa. 
Ed era perciò uno spettacolo degno degli angioli, udirlo 
ogni dì, e più yolte al dì col Divin pane in mano uscire 
in discorsi maravigliosi così, e prorompere in così ardenti 
sospiri , che 1’ ostia santa divenne a’ suoi tempi per lui il 
desiderio universale dell’ anima. Si riempivano ogni dì le 
chiese di popolo accorso ad udire in lui un serafino che 
parlava, e col corpo di Cristo in mano celebrava la sorte 
di chi s’accosta a riceverlo. Gli cadeano a’ piedi i pecca- 
tori più iniqui , discioglieansi in lagrime per i loro pec- 
cati, e ardeano per santa invidia di ricevere essi pure 
dalla man sua quel pegno di vita. Gaetano ristabilì alla 
chiesa di Dio l’uso antico della frequente comunione. 

Per questo volle che il santuario fusse decoroso in 
ogni genere di splendido arredo ad innamorare di sè tutti 
i cuori. Nitide sempre quasi specchio le pareti ed il pa- 
vimento , ricchi gli altari ed i calici, monde le vesti ed i 
lini, esattissima l’osservanza dei riti , copiosi e candidi i 
ccrj, l’olio delle lampade purissimo , lucenti i candelabri, 
cd eletto nei turribili il timiama, l’ostia eucaristica espo- 
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sta da lui per più ore sul trono con esempio non più 
veduto in quei tempi all 1 adorazione de’ popoli, rapiva i 
cuori ad amare, e le menti fedeli a contemplar la grandez- 
za di quel mistero. Ma siccome per santificare il popolo 
facea duopo infiammare il clero di purissimo zelo ; ad 
ottener ciò che la Chiesa nel sacro concilio sospirava 
allora ardentissimamente, oltre la eletta famiglia istituita 
da lui, promosse lo stabilimento di altre religiose società. 

Ei fu il proto pa tri arca ed il modello de’ chierici regolari, 
cioè di quegli uomini che alle dolcezze della vita inte- 
riore , le esteriori fatiche vi ci uniscono dell’ apostolato. 
Strinse al suo ,seno in Venezia Girolamo Emiliani, ed 
animandolo al caritatevole progetto pietoso di raccogliere, 
gli orfani , ebbe parte grandissima nella fondazion di, 
Somasca. Agostino Adorno, e s. Francesco Caracciolo 
lui consultarono a Napoli per istabiìirc nella Chiesa quel 
nuovo ordine loro , che è modello di orazione e di peni- 
tenza perpetua. Lui prese ad imitar Ignazio formando 
nella Chiesa nuovo presidio colla sua utilissima società. 
Lui Anton Morigia, e Zaccheria nella meditata congre- 
gazione di s. Paolo, lui Giuseppe Calasanzio, e Cammillo, 
e Filippo ad aprire scuole gratuite in favore de’ poveri, 
ad assistere gl’ infermi ancora di peste attaccati , a santi- ' 
ficare la gioventù nei fervorosi oratorj. 

Munita quindi di tanti ajuti la Chiesa per la santifU 
cazione de’ suoi figliuoli, lo spirito del nuovo Mosè s’era 
sparso bensì nei Seniori di Israello, ma senza diminuirsi 
in lui. Ardeano tutti di pure vampe, ed egli ardeane con 
essi , e più di essi ancora. Vedea le milizie di Dio in 
mille squadre divise combattere per lui in diversi campi 
sotto la stessa bandiera. Egli stava collo spirito alla tcst$ 
di quei valorosi battaglioni , c quasi capitano dalla sua 
tonda ne risapea ad ogni punto le mosse vittrici. Gli infer* 
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mi serriti negli spedali ringraziavano Gaetano. Gli schia- 
vi riscattati , e gl’ infedeli convertiti , e i catecumeni am- 
maestrati ringraziavano Gaetano. La povertà soccorsa, 
T orfanezza raccolta , l’ onestà sostenuta , il ravvedimento 
incoraggiato, la pietà infervorata, l’agonia consolata, tut- 
ti gli uomini e tutte le virtù lo ringraziavano con voto 
comune dei generosi incrementi ricevuti per lui. 

In colai guisa tutto Israele era santificato da questo 
nuovo Mose. Tutte le fonti della salute erano aperte per 
lui , ognun bevea di quell’ acqua spiritale a sazietà , e la 
pietra misteriosa dell’ Orcbbo da lui percossa una volta , 
continuava a sgorgare perenne i suoi limpidi ruscelli. 
Ogni piè battea sicuro 1’ orine segnate da lui nel diserto, 
ogni sguardo si infiammava tranquillo per lui alla Cana- 
nite , c nei prelibati grappi sacramentali , ne tenea tra le 
man le belle primizie. Tolto ai perigli d’Egitto, ricevuta 
sul Sinai la legge, stabilito nella solitudine il vero cullo 
di Dio , debellati nel viaggio i nemici , si avanza , va 
quel duce e quel popolo alla regione sospirata. .. E pure, 
uditori miei , anche un altro carattere lega insieme per 
ultimo confronto felicissimo Gaetano e Mosè. 

L’infedeltà di alcuni fra gli Israeliti, le sedizioni di 
Core, la diffidenza del popolo, muove la giustizia di 
Dio a giurar nella sua collera, che prolungata avrebbe 
la dimora nella solitudine, e diferito l’ingresso al suo ri- 
poso. Mosè lo vede quel luogo di pace dall’alto Nebo 
cogli occhi vogliosi , ma sente a dirsi che il popol suo 
per allora non vi ci entrerà. Mosè a tai parole non regge 
più. Sviene su quelle rupi , e preso da affanno che gli 
va spegnendo la vita, sen muore di quella doglia, martire 
di carità pel suo gregge. Or m’attendete che eziandio 
Gaetano porta impressi in volto questi lineamenti estremi. 

Destatasi a Jvapoli sedizione improvvisa, conosce che 
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il suo buon Dio scn rimane ingratamente offeso. Sente 
a narrarsi che sorta nuoya guerra in Lamagna, verrà in* 
terrotto a Trento il sacro concilio , quel grande e felice 
sforzo che siasi mai veduto al mondo per la riforma di 
una gran società, e per cui la Chiesa dovea cangiar fac- 
cia , e la cangiò di fatto. .A queste idee fatali Gaetano 
non regge più. Un freddo gelo di morte gli corre per le 
vene, e gliene ricerca il cuore. Cade tra le mani de* suoi 
figli , e di pura doglia per F offesa di Dio e pei mali del 
cristiano popolo strambascia , ed agonizza , e sen muore 
Gaetano vittima di carità. Mosè fu un olocausto perfetto 
della divina gloria. Nacque , visse , operò sempre e mo- 
rì per lei. Altrettale fu Gaetano , dai primi respiri in 
che la madre sua alla Ycrgin beata se T offerì in Vi- 
cenza, fino agli estremi che esalò a Napoli. E però se fa 
sommo l’elogio profferito a Dio per Mosè, di averlo somi- 
gliato in gloria agli antichi patriarchi, io sarà eziandio 
per Gaetano, ;se avrà a dirsi di lui, com’è di fatto, che ri- 
copiò nelle vicende , negli uffizj,. nelle gesta, nella gloria 
sue, nella sua missione il gran profeta’ Mosè. « , . ròfTlm 
Sì , Gaetano , voi siete il Mosè della legge v angelica; 
liberatore , legislatore prodigioso del popolo di Dio, noi 
vi dipingiamo coi colori antichi in tutta la vostra gloria: 
Similem te fecit Deus in gloria sanctorurti » Vi preghiamo 
di cogliere in ognuno di noi i frutti della prodigiosa vo- 
stra missione. . Salvate la fede, rinfrancale la speranza;, 
accendete la carità ^ distaccateci dal .mondo infido , da 
cui non sono pur capaci di svellerci i tradimenti suoi , e 
quasi branco d’ flanelle al .vostro amor confidate, traetene 
tutti alla beata .terra di promissione, al vostro bel para- 
diso , dove congiunto a Dio godete e trionfate in eterno. 
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Joseph antera cognominatus est Bamabas ah apostoJis , quoti 
est interpretatum filius consolationis. Act. 4* 36. 
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ra le molte e grandiose idee che la divina istoria mi 
offre oggi alla mente, onde tessere encomio al santo apo- 
stolo Barnaba, io non debbo penar molto a deliberarmi, 
quale sciegliere di esse la prima, od in quale altra fissare 

10 sguardo , per dar mosse dignitose e franche al serra o* 
ne mio. 11 nome stesso di lui non è vuoto di laude. Egli 
è un vaticinio celeste, che getta fulgidi lampi sulle vi- 
cende sue, e nc esibisce in compendio tutte le sue virtù. 
E quinci profferito quel nome mi par quasi di avervi di- 
pinto san Barnaba nel suo nativo aspetto , e di avervi 
pronunziato di lui pienissimo elogio. Mentovato con ono- 
re da Luca nella storia che scrisse della Chiesa bambi- 
na, distinto da lui tra la pia turba che dei venduti averi 

11 ritratto argento ponea a’ piè degli apostoli, or eziandio 
fra la luce di quello spettacolo inaudito al mondo , Bar- 
naba conserva il suo risplendore. Il santo Cronista ne 
presenta gli apostoli mossi da consiglio divinila rende- 
re più celebre questo discepolo della fede , chiamandolo 
figlio di consolazione , e così il nome suo di Giuseppe in 
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quello (li Barnaba tramutando presagire alla Chiesa i fe- 
lici eventi che le stanno per lui serbati , e suggellarne 
con quel nome novello il vaticinio faustissimo. Difatti, 
o signori, tal fu quasi sempre ordine di Provvidenza pa- 
lesare i conccputi disegni sovra gli eletti , coll’ imporre 
od aggiugnere ad essi misteriosi nomi ed insoliti. Quel 
dato a Noè significa riposo del mondo , ed ebbe per lui 
cessato il diluvio. Quell’ altro di Abramo la grande pa- 
ternità, ed i figliuoli della sua fede uguagliarono gli astri 
e le arene. Giacobbe fu detto Israele , e vollesi denotare 
così quel nome la pugnatrice fortezza con cui lottando 
superò un angiolo alle riviere del Jaboc. Isacco la madre 
che ride; Giuseppe , il figliuolo che cresce; Mose , il sai - 
» vaio dell’ acque ; Giovanni, il grazioso di Dio; Cefa, quel 
sasso a cui sta appoggiata la Chiesa. Non debbono aversi 
codeste a terrene appellazioni, dice Ambrogio, sono ora- 
coli santi che esprimono il compartito dono celeste. Se 
dunque per impulso divino fa al nostro Apostolo scam- 
biato nome, e dove prima Giuseppe, venne dipoi Barnaba 
ad appellarsi, e se ciò vale altrettanto, che figlio di con- 
solazione fa duopo asserir col Crisostomo , che a que- 
st’ offizio alla Chiesa caro cosi , il Signore lo elesse con 
appositissima grazia, che per lui alla sposa sua dischiuse 
inaspettate fonti di gioja, ed in mezzo a. grand, affan- 
ni eminentemente per Barnaba la consolo. Ed eccovi N. 
ogni traccia del mio pensiero. Indarno si cercherebbe per 
lui migliore elogio di quello che ne pronunziò la bocca 
stessa di Dio. Il Santo suo' Spirito movendo la penna di 
Luca a descriverne in stil sì copioso le gesta, e a tra- 
mutarne ìl nome, ne ha segnata la strada per encomiarlo. 
A noi non isti che di scorrerle col pensiero, e quelle 
dirannoci quanto basta, chi fosse Barnaba per la Chiesa, 
e per quale istinto gli apostoli , come prima se’l videro 
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ad offerire l’argento del campicello vendutoci pari con- 
senso gli dessero un nome così misterioso. L’elogio è 
semplice*, ma sublime , perche divino, e però caro assai 
alla cristiana eloquenza, e degno affatto di interessare 
una colta e tenera pietà. ... • . V 

' Barnaba dichiarato a consolator della Chiesa, ifu tale 
appunto per essa, quand’ ella più che mai bisognava di 
abbondevole conforto. Bambina ancora, messi appena i 
primi vagiti , il nero turbine foriero ‘infausto di molte 
procelle future s’ era levato con impeto a rovesciarne la 
culla, e tempeste furibonde le radunava dintorno, I mesti 
presagi del suo Signore incominciavano a spiegarsi per 
lei. La Sinagoga arrabbiata e gelosa teneala, a cosi dire, 
afferrata per la gola ancor tenera, e stringendola con quelle 
sue mani, stillanti ancor del sangue giusto, volea soffo- 
carla nello stesso suo nascere. Gli apostoli aveana pro-i 
vata l’ ignominia ed il dolor delle sferze, e recavano sulle 
membra impresso il lividore delle portate catene. L’ em- 
pia sentenza stava scritta per essi, si O non parlar più di 
Cristo, o prepararsi a morirei. 

Il primo de’ martiri avea già esalato per sì nobil ca- 
gione sotto al grandinare de’ sassi lo spirito pietoso ed 
intrepido. Saulo ardente di barbano zelo , scorrea qua e là 
quasi lupo a far del cristiano gregge crudelissimo scém- 
pio. Le vie di Sionne si funestavano ogni giorno per lui 
di miserandi spettacoli. Uomini, donne, fanciulli spaven- 
tati e piagnenti tutti fuggivano, ovvero strappavarisi con 
atroce violenza ai placido asilo dei domestici focolari, c 
passavano cinti di ferro alle pubbliche carceri, e ancor di 
più, quella tigre. teneasi in pugno lettere micidiali che gli 
faceano podestà di innondare del sangue fedele anche 
Damasco. ... . . 

In que’ frangenti terribili, comparisce Barnaba in fac- 
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eia alla Chiesa, quasi raggio consolatore di chi sta nelle 
tenebre, o come stella rincoratrice improvvisa degli animi 
trepidanti nelle oscure buràsche. Le si mostro appena 
cd offerì subito , e sostanze , e corpo , e la stessa anima 
sua per lei. Venuto di Cipri fin dalla giovinezza primiera, 
educato in Gerosolima da Gamaliello, compagno al ginnasio 
di Saulo e di Stefano, egli era fors’anche al par del mae- 
stro suo discepolo del Signore; ma quando mirò la Chiesa 
perseguitata , e Stefano ucciso , e flagellati gli apostoli , 
ed incatenati o dispersi i fedeli, e Saulo spirante furore; 
quando vide ad infierire la strage, ed a fiottare il sangue, 
non indugiò punto il generoso a dichiararsi manifesto se- 
guace di quel Gesù i cui discepoli vernano presi di mira 
in modo sì barbaro. Vendè tosto, tosto ogni aver suo. 
Corse a gettarne il prezzo a’ piè degli apostoli, e si esibì 
loro a compagno in que’ perìgli tremendi. Disse loro che 
le piaghe incontrate da essi per Gesù Cristo gli faceano 
santa invidia , e che ei dato avrebbe volentieri per una 
causa sì bella anche la vita. Sta scritto ne’ Maccabei clic 
spandessi sugli occhi de’ lionfanti lo spumoso mosto ed 
il negro vino delle spremute gelse , perchè si spinges- 
sero con furia maggiore tra le file nemiche , e dicesi in 
Giobbe, che il destrier bellicoso $ udito appena il fragor 
della tromba, e gli scudi ad urtarsi, e le lance tra le man 
. de’ soldati, erge ritti gli orecchi , fiuta da lungi colle «ar- 
denti nari la pugna , e scalpitando colla ferrata zampa 
il suolo, sembra sciamar col nitrito ; andiamo, andiamo. 

Allora sentiron gli apostoli istessi ad allargarsi vie più 
dal Divino Spirito il cuore. Presi da gaudio ineffabile 
strinsero al sen palpitante quel fervoroso, si guardarono 
stupefatti a vicenda , e dissero unanimi : ss Ecco l’uomo 
della consolazione per noi! Giuseppe, lo Spirito Santo 
ti cangia nome; in avvenire chiamati Barnaba, e Barna- 
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ba sarai quinci appellato da tutta la Chiesa £2. O sia che 
egli pel primo desse quel grande esempio di staccamento 
e di fede, o che le distinte qualità sue cosi fatto onore 
gli meritassero , ovvero le generose disposizioni del fervi- 
do animo accrescessero i pregi dell’ ardito divisamento 
suo , ei diventò da quel punto la gioja del collegio apo- 
stolico. 

Gran che! Splendeano pure su quel suolo felice mille 
esempi di non più intesa virtù. La fermezza e la grazia 
di Stefano faoea stordire gli scribi ; la vittrice eloquenza 
sua confo ndea i disputatori libertini, e quei d’ Alessandria 
e di Cirene, e gli altri di Cilicia venuti, e dall’Asia. La 
prodigiosa bellezza di quel volto angelico imprimea te- 
menza e pietà nei velenosi farisei. Risuonava quella beata 
regione di strepitosi miracoli. Gli storpi guariti esultava- 
no sulle solie del tempio ; sorgeano i paralitici, e a Lidda 
ed in Giaffa gli estinti. Si parlavan le lingue ; cadea su 
< mille e mille neofiti con visibili forme il Santo Spirito. 
Messi in comune gli averi, il genere umano parea non 
formare quivi altro più che una sola famiglia. Gli angioli 
dischiudeano le carceri, portavano sulle spalle i diaconi, 
è medicavano le piaghe degli apostoli flagellati. Stavano 
.gl’inférmi distesi lungo le vie ad aspettarne l’ ombre ri* 
, sanatrici ; ai cenni loro la morte vibrava o sospendeva i 
suoi colpi ; eppure fra tanti pegni di visibile conforto per 
essi, di niun altro sta scritto che fusse tale, fuorché di 
Barnaba. Il solo Barnaba ne riceve la testimonianza ono- 
; rata , e riceve con quel nome novello il non fallace pre- 
sagio delie imminenti consolazioni che avrà la Chiesa 
da lui. - 

. E in verità sembra che Dio gliene abbia fidato lo svi- 
: luppo delle più interessanti avventure , una delle quali 
fu senza dubbio la conversione di Saulo. Colpito dalla 
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grazia quel duro cuore, non vorrà più rintuzzare lo sti- 
molo che lo feii , c Sara finalmente un vaso di elezione 
Respirate fedeli , Saulo non vi strazierà più. Genti acco- 
gliete il vostro Dottoro, e voi re della terra aprile gli oc- 
chi , sorgete dal trono , levatevi su incontro al nunzio 
speciale che Dio vi destina. Saulo porterà a Gesù Cristo 
il mondo intero. Che conquista non va a fare per esso la 
Chiesa ! Ma chi poi avrà a sicura ria di un evento sì bea- 
to? Chi asciugherà le lagrime sue c calmandone i timori 
conceputi , si fara a discoprirle il tesoro eh’ ella possiede 
bensì, ma tuttavia celato nel campo evangelico? La greg- 
gia? La greggia in gran parte sta uccisa, ed in gran par. 
te dispersa. Quella stessa a cui potò riuscire di fuggir dal- 
le stragi del lupo, teme di lui, benché se’l vegga lontano. 
Saulo? Saulo medesimo non osa appressarsi al tremante 
ovile, chè ne Io ritengono quelle mani sue intrise di san- 
gue ; eppure la Chiesa, spaventata cora’è per le crudeltà 
sue, dev’essere da qualcuno accertata, clic cotto le spo- 
glie apparenti di quel feroce Lsaù gli affetti teneri vi si 
nascondono di un Giacobbe mansueto. Saulo aneli’ egli 
perseguitato da’ giudei , non creduto dai fedeli , ha me- 
stieri di alcuno che gli si faccia a mediatore presso gli 
apostoli , c mallevadore autorevole del suo ravvedimento. 
Ito perciò a Sionne in traccia di Pietro, di Giovanni, di 
Giacopo, tenta ogni via per unirsi ai discepoli. Ma oh 
Dio ! ei fuma ancor delle recenti carneficine , ed ognun 
de’ fedeli preso da orror scn fugge appena solo a vederlo. 
Barnaba solo , il caro Barnaba , il vecchio amico di lui 
può esserne il raediator sospirato. E di ver che egli solo 
prende Saulo per mano , e lo presenta franco agli apo- 
stoli ; vince il ribrezzo dell’uno, scaccia il timore dagli 
< altri. Narra il prodigio avvenuto sulla via di Damasco , 
e che avea tramutato poc’ anzi questo lupo in agnello. 
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Descrìve la folgore che lo circondò col tètro suo lampo , 
la voce del Signore, che lo prostrò, che lo consolò, che 
gli disse di» predicare alle genti, e spiegando nella sua 
più gran pompa il carattere di consolatorc de’ cuori, esor- 
ta i discepoli a non temerlo più questo Saulo, a non fug- 
girlo più, ma stringerlo al seno come un altro apostolo 
guadagnato ad essi da Gesù Cristo medesimo. Santa e 
cara amistà che in petto uman respiri, tu non compiesti 
mai ofhzio più bello ! 

Al primo raggio del sole che leva da oriente, ripiega 
tosto la notte il tenebroso suo velo, e ferve di luce l’ae- 
re, e di calor la terra; di melodie si riempie e di fragranze 
soavissime. In pari modo la Chiesa sgomberata in allora 
ogni dubitazion dalla mente, cd ogni temertza dal cuore, 
andò piucchè mai giubilosa di tanto acquisto, e tuttala 
ragion comprese per cui venne Barnaba ad appellarsi t=: il 
conforto de’ cuori ts. 

E sì chè Dio = gli avea messo in petto un tal cuore 
temprato proprio su la. norma del suo , il cui carattere 
principale sembra essere la bontà. Lo Spirito Santo dice 
di Barnaba, che era buono: erat vir bonus; e vuol come 
dire, la dolcezza essere stata in lui la qualità dominante: 
chè questa dolcézza inspiravagli , e pensieri alla mente, c 
parole alle labbra, e ne accompagnava gli sguardi con 
lampi d’ affetto e di sentimento ingenuo così , che ve- 
derlo , parlargli , e dalle incantatrici sue maniere rimaner 
preso e convinto era lo stesso. Con tai color cel dipinge 
san Giovanni Grisostomo, e san Girolamo lo appella 
uom clementissimo e più dolce che Paolo, la cui con- 
versione, così cara alla Chiesa, le fu rivelata da Barnaba 
eletto da Dio ad esserle garante di quel tesoro. 

Ad un motivo di gioja ve ne sopraggiugne un altro. 
Improvviso rumore spargasi per Gerosoliraa, che il van- 
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gelo in Antiochia abbiasi colte belle primizie nel cnor 
dei gentili. Pietro subito ricorda Testasi di Joppe, e la 
veduta Sindone cogli impuri volatili, ed i quadrupedi, 
ed i rettili misteriosi. Narra la visita che gli fece Come* 
lio da Cesarea , ed il battesimo che conferì a quel ro* 
mano centurione in casa di Simone il cuojajo. Allora gli 
occhi suoi , e di tutto il consesso , ricercano Barnaba , e 
fissandosi in lui , ne lo invitano a recarsi ad Antiochia 
in nome di tutti gli apostoli , quasi che solo per tutti 
bastasse, dice un interprete. E quivi giunto T anima sua 
vien sopraffatta da un gaudio di spirito così veemente, 
che non è più capace di contener in se stessa, ma lo tra- 
bocca nelTanime altrui: Gavisus est, et hortabatur ornnes. 

Come quando appiccatosi il fuoco ad annosa quercia, 
antico onore del bosco, e portata da furioso vento la 
fiamma qua e là si slancia , e a questa pianta si dilata 
e a quella, sicché tutta in briev’ora ne avvampa la fore- 
sta ; così le parole di Barnaba destano letizia ed ardore 
di buona volontà in tutte le menti, perchè egli usa con 
eminenza un linguaggio padrone di tutti i cuori , e dif- 
fondendo in tutti con esso la virtù del suo nome, edifica 
insieme ed esorta, e poi consola. Gavisus est , et hortabatur. 
E perciò la divina messe gli va crescendo sott 1 occhio in 
guisa, che più non reggendo a coglierla ei solo, introduce 
in quel campo che- allorda un mietitore novello. Ed in 
qual modo ? Si dimentica affatto di sé per non più pen- 
, sar che alla Chiesa. Animato dall’eroico disinteresse on- 
de a lei prima si dedicò, corre a cercare di Saulo a Tar- 
so per condurnelo in Antiochia , e quivi seco bagnarsi 
di glorioso sudore sotto al fervido raggio di quel giorno 
evangelico. Che umiltà , che distacco , che zelo ! Ei ne 
conosce i talenti, dice il Crisostomo, è le qualità lumi- 
nose, ma non ne ha gelosia, non ne risente invidia, non 
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teme che all’ apparir di quel sole venga mcn la sua luce 
e si scolori ; anzi non dubita di preferirlo a se stesso , 
benché anziano a lui nella fede , e profeta prima di lui , 
e padre suo ed avvocato presso gli apostoli. Saulo discen- 
de nell’ arena, dell’ apostolato , perchè vi è sospinto da 
Barnaba. Barnaba consegna a questo prode l’armi evan- 
geliche, e gli fa impugnar quella spada spiritale, che 
scintillerà di * mille trionfi , gliene addestra il braccio ai 
colpi primieri, e mettendolo in Antiochia a fronte dci- 
F oste nimica , gli apre una porta che non si chiuderà 
più per lui , finché tutta, a Gesù non avrà guadagnata la 
terra. Preparato con ciò nuovo appoggio alla Chiesa col- 
l’aver date le mosse al primo atleta evangelico , gli si 
unisce a compagno nei duri travagli , e così la consola , 
non saprei dirvi meglio, se. colla sua predicazione o col»* 
le sue virtù. Poiché i primi soli successi del suo aposto- 
lato , nel breve giro di un anno, del nome di Cristo tut- 
ta .risuona per lui la intera Pissidia , e * con gaudio sì 
grande viene accolta da lui la predicata dottrina , che se 
ne forma colà dalle genti un titolo di pubblica gloria. 
Quivi s’ ascolta la prima fiata quel nome che Dio pel 
profeta avea promesso di dare a’ suoi servi. Quel nome 
contro dei quale indarno avrebbon ruggito per tre secoli 
interi i leoni dell’anfitefltroj e i gladiatori del circo: quel 
nome che sarebbe stato il bersaglio inutile della rabbia 
de’ tiranni e del livor de’ sofisti e la eterna risposta 
dei confessori e dei martiri: quel nome, la cui dignità 
impegnate avrebbe le penne felici dei Padri ad esaltarne 
i pregi, e i re della terra a formarsene la gemma più 
distinta dei loro diademi. I discepoli della fede quivi si 
dissero per la prima* volta s=3 cristiani ts. Questo nome 
che riempie della prodigiosa sua storia il mondo intero, è 
uscito dalle labbra di Barnaba. Ei l’ha a così dire cre- 
• J'ol. Ili 1 3 * 
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ato, e in certo modo ne è debitrice a Barnaba tutta la 
Chiesa. 

Colla creazione di quel nome ei ne’, risveglia in tutti 
i cuori lo spirito. Gerosolima ne riceva da Antiochia il 
santo retaggio , ed Antiochia che ve l’ha trasmesso ri- 
copia gli eroici esempi di Gerosolima. Cosi tutto il mon- 
do alle esortazioni di Barnaba sfavilla d’ amore per Gesù 
Cristo : IJortabatur liomnes. Ritto in piè il malinconioso 
Agabo, con tristi parole presagisce la fame che sta per 
affliggere ben presto la terra., A Barnaba punge subito 
il cuore la Chiesa di Gerosolima , chè venduti in parte , 
ed in parte perduti gli averi , vedrà le sue vedove dere- 
litte, c i pargoli ad ispremere c ricercare indarno dal- 
l’ arido seno delle madri affamale il vitale ristoro. Ma 
parla il discepolo dell’amore, # e con quel suo parlare pro- 
digioso, spinge Antiochia ad un miracolo di carità. Sen- 
za pensar, di soverchio a ciò che potrà essere di lei , la 
città generosa profonde l’argento e l’oro tra le mani. di 
Barnaba , e lo prega di recarlo sollecito a quella region 
desolata. Imparate , cristiani , imparate qual sia il vero 
spirito della religione in cui credete. 

Sentite ora, sentite Sionne che all’arrivo di lui mette 
un grido di gioja. Gli apostoli che esultano a quello spet- 
tacolo , c dichiarano Barnaba- ad avvocato dei poveri , c 
i poveri che in lui benedicono l’angiolo della Provviden- 
za , e si consolano di vederne per lui a trionfar anche 
dopo la felice causa pietosa. Perciocché la fama del gau- 
dio prodotto da tanta carità , serve di nobile sprone ad 
altri cuor generosi. Lo sa Elena regina degli Adiabcni , 
ed apre liberamente anch’essa a tal fine i tesori suoi. Ap- 
prodano a Gioppe le navi di Cipro venute e di Egitto, 
onuste del caro frumento comperato da lei; e così l’esem- 
pio di Barnaba, eccitando i doviziosi ed i re ad imitarlo, 


i 


Digitized by Google 


/ 


DI SAN 1URNABA 3 o3 

se ’l dichiara di nuovo in favore de’ poveri, il figliuolo 
della consolazione. 

Sebbene il Divino Spirito istesso che aveagli imposto 
quel nome e quel offizio sì tenero , volle con indizio so- 
lenne aprirgliene carriera più vasta. E voi ricordatevi di 
quel dì celeberrimo, che uniti in Antiochia pel sacrifizio 
santo i fedeli , un impeto d* allegrezza e di spirito mosse . 
d’ improvviso' i profeti, e Simone il Negro, e Lucio di 
Cirene, e Manaello, e gli altri tutti sciamarono:^ Udite, 
udite*: lo spirito del Signore parja colle nostre lingue e 
dice così : Pigliate tra voi Barnaba e Saulo , e li consa- 
crate per l’opera a cui li destino Allora comparve 
nella piena sua luce il mistero del nome, posto a quel 
primo. Se fu Paolo la consolazion della Chiesa , dice il 
Crisostomo, perchè colonna della fede, e bocca di Cristo, 
c miracolo del mondo, lo fu Barnaba pure in una foggia 
ammirabile assai, perchè destinatogli a compagno da Dio 
in quell’ impresa stupenda. 

Era quel giorno, era quell’atto l’epoca memoranda , 
crasi anche la forma di tutte le consacrazioni future, chè 
di là appunto ne trasse la Chiesa le principali sue disci- 
pline. Barnaba e Saulo sdrajati boccone per terra, por- 
geanci entrambi la beata immagine di tutti i santi pastor 
che fra dure vicende guidando fedeli la greggia ai pascoli 
eterni , avrebbono riempiuta la Chiesa di conforto succes- 
sivo e perpetuo. Barnaba e Saulo distesi come il vello 
famoso sull’ aja di Gedeone attraeano sovra se stessi le 
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prime rugiade del ministero nella sua pienezza perfetta, 
e fin da que’ tempi ile serbavano porzione così gran- 
de anche per noi. 

Qui, uditori, la grandezza dell’uno forma l’elogio 
dell’ altro. Che dovea mai essere questo Barnaba capace 
di tener dietro ad un Paolo , di starglisi a’ fianchi senza 
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smarrirne mai, cd emulare così i voli di quell’aquila ge- 
nerosa , che dalle roccie più alte librando i vanni misu- 
rava col guardo acuto immensi spazj altissimi , ed in ua 
batter di ciglio , li percorrea colla robusta penna infati- 
cabile? Eh! perdasi pure, perdasi d’animo nel seguirlo 
ogni altro discepolo del vangelo , Barnaba starà sempre 
a pari passo con lui. 

Quindi se adocchia Saulo a primo teatro suo l’isola 
famosa di Cipri, quella che i poeti dissero madre di Ve- 
nere , forse perchè i costumi suoi le meritassero fra le 
favole così sordido privilegio, se fa scelta di lei a predi- 
carvi in sul primo la fede , perchè dove abbonda il de- 
litto vi ci soprabbonda la grazia , seguirallo Barnaba su 
quei lidi con coraggio eguale. Le sue dolci maniere vi ci 
renderanno ancora più amabile il predicato evangelio. 
Saulo farà stordire gl’intelletti col tuono d’una fulminea 
eloquenza , e Barnaba guadagnerà i cuori colle attrattive 
di una consolatrice bontà. Saulo attaccherà con parole 
di fuoco l’ impostore Elima , gli spegnerà gli occhi in 
fronte dinanzi al proconsole Sergio, Barnaba nel procon- 
sole Sergio ecciterà desiderj più ardenti di udire la pa- 
rola di Saulo. Parlerà Saulo, ed il proconsole convertito 
crederà in Gesù Cristo. Salamina e Pafo eccheggieran di 
quel nome , e tutta da un capo all’ altro gli si arrenderà 
la provincia. La Chiesa proverà le stille prime di quella 
gioja che le si versa in seno, quando i potenti del secolo 
s’incurvano all’evangelio, e vi ci portan la plebe; e 
Barnaba che ha tanta parte in quella vittoria , ne consa- 
crerà la gloriosa ricordatone ed il fatto con un divisa- 
mento preclaro. 

11 proconsole battezzato scongiura Saulo- di voler 
prendersi il nome suo, uno dei più illustri dell’antica 
Berna. Forse la gratitudine glicl suggerisce, o la brama 
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die Saulo (li lui si ricordi sempre. L’umiltà dell’aposto- 
lo vi si deve rifiutar senza dubbio , pur evvi qualcuno , 
ebe vince quella modestia ritrosa, e questi non può esser 
che Barnaba. Saulo per lui condiscende ad un voto sì bel- 
lo. In cotal guisa si marca così e rendesi celebre uno dei 
primi trofei di Cristo sul gentilesimo. Gli eroi del Lazio, 
dice Girolamo , usavano chiamarsi anch’ essi dal nome 
delle soggiogate provincie, africani o numidici, egizj ov- 
vero sarmatici. L’apostolo conquistatore si piegherà a dir- 
si Paolo in appresso , alle fervide istanze di Sergio Paolo 
e di Barnaba , che sorgente di gaudio apre in tal modo a 
tutta la Chiesa , la quale in avvenire mentovando il suo 
Paolo pronunzierà epilogata in quel nome solo la storia 
de’ suoi più insigni trionfi. Dei quali un celeberrimo 
compiutamente , e che esprime il carattere spiegato dal- 
l’illustre collega di Paolo fu, come voi ben sapete, la famo- 
sa vicenda cui corsero insieme a Listri. Paolo predicava 
a quei licaonj, Barnaba stavagli a fianco raccolto in gra- 
ve silenzio , ma il balenar della fronte serena , ma il dol- 
ce vibrar delle sue luci parlavano ai cuori egualmente 
che il primo. Sorge d’improvviso fra la turba ascoltatrice 
un attratto snello sui piè incoraggiatovi dal comando di 
Paolo, e dalle occhiate parlanti di Barnaba, e in virtù di 
un principio generale negli antichi che la divinità sen ve- 
nisse di quando in quando sotto forme umane per istruire 
c consolare gli uomini , tosto si mette a gridare tutto il 
popolo esser quella una tufania, e che gli Dei sotto uma- 
ne sembianze erano quivi discesi. Ma che? dicono: Pao- 
lo è Mercurio il messeggero, la lingua de’ numi, ed il 
taciturno Barnaba? Questi non può essere che Giove. La 
statura alta , il volto bello , l’ aria venerabile , gli occhi 
amorosi sono indizj in lui di un cuore benfatto, di un'in- 
dole dolce e generosa d’ assai , qualità che i gentili atlri- 
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Luivano a Giove, come riflette il Crisostomo, e cosi l’o- 
pinione degli uomini conferma l’oracolo pronunziato in 
onor suo dagli apostoli. Gli riesce appena di rispingere i 
tori inghirlandati e mugghiami, c i sacerdoti che prese 
le forbite bipenni, s’ accingono a fargliene abborrito sa- 
crifizio. ^3 Non vi illudete, esclama, non vi illudete, sono 
mortale io pur come voi,=j cd Strappandosi di dosso per 
lo spavento le. vesti, arriva appena a persuaderli colla 
veemenza del suo dolore, che non è desso un nume. 

Sorprendente dominio dei cuori umani , oh’ egli spie- 
gava con un volger di ciglio , e che di nuovo sfoggiò in 
Antiochia, quando sorto colà il dissidio fatale, se ai pre- 
cetti di Cristo quelli pure di Mosè si dovesser congiun- 
gere , conturbossi la domestica pace, .e si smarrì la gioja 
dell’evangelica libertà. Per cui ridonare ai fedeli, ito Rar- 
naba in Sionnc a consultare gli apostoli; il suo viaggio 
medesimo sparse conforto nel cuor de’ fenicj , di quei di 
Samaria , come dice san Luca , e poi là in Gerosolima 
co’ suoi parlari destò nuovi sensi di gaudio in quei me- 
desimi che avean veduto il Signore: Faciebat gaudiurn 
magnimi omnibus fratribus . 

Imperciocché quivi narrò quanto Iddio avea operato 
di grande col suo ministero in mezzo alle genti, e la gra- 
zia che gli avea conceduta di patire per lui. Raccontò la 
• lapidazione di Listri, le violenze di Antiochia, gli am- 
mutinamenti di Iconio, i flagelli e le carceri, le insidie 
e i perigli, il freddo, la nudità, la fame, la sete, i nau- 
fragi e le noje che gli resero talvolta increscevole la stes- 
sa vita , e le tribolazioni tutte quante , che Paolo descri- 
ve ai corinti , c nelle quali Barnaba gli fu sempre fedcl 
compagno. Ma poi soggiugne che la virtù di Cristo e del 
suo spirito in quei cimenti terribili arcasi ognora trion- 
fato dellV inferno e del mondo ; clic i deraonj scacciati , 
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gl’ inferrai risanati, le. lingue parlate, i veleni non temuti, 
gliene faceano testimonianza amplissima. Assicurò che il 
vangelo erasi predicato da Gerusalemme all 1 Illirio , che 
s 1 invocava Gesù in Macedonia ed in Tracia, e sui lidi 
dell’ Adriatico, e sull 1 alpi del Danubio, e che lo benedi- 
cevano i Saraceni convertiti ed i Persi , e gli Omeriti , e 
gli Armeni. , • * 

Figuratevi! l’ assemblea apostolica che dalla bocca me- 
desima del celeste opcrajo udiva tante maraviglie sen ri- 
mase per gioja rapita come in estasi, cd immèrsa in pro- 
fondo silenzio: Tacucrunt omnes. Fu Giacomo solo a vio- 
lare quella taciturnità dicendo: che le decisioni di Pietro, 
e gli eventi di Barnaba dichiaravano abbastanza la libertà, 
che dal giogo mosaico voleva Dio accordare alle conver- 
tile nazioni, che perciò ne dettassero il decreto gli apor 
sloli , e consegnatolo a quell’ uom così caro c così por- 
tentoso , lo spedissero a recarlo in persona agli afflitti 
antiocheni. Ecl io qui vi invitto a vederla quella cristianità, 
fresca ancor nella .fede, affollarsi d’intorno a Barnaba 
come ai suo padre carissimo , ed ascoltare attenta a leg- 
gersi da lui quell’oracolo sospirato: £=: È parso bene allo 
Spirito Santo e a noi di non imporvi altro giogo che 
quel dolce di Cristo^. Il sorriso del giubilo vi nasce 
tantosto su tutti que’ volti, ne danno un fremito le labbra, 
ed un soprassalto i cuori ; si sentono come a spezzare 
d’ intorno le ingiuste catene ; par loro che siano quasi di 
nuovo redenti. L’uno 1* altro s’ abbracciano e si consola- 
no a gara della riavuta libertà, e si stringono ài fianchi 
di Barnaba, ed ognuno gli richiede per se, nè mai si sa- 
zia di leggerla quella epistola venerabile, ed ognun bene- 
dice il Divino Spirito che ha suggeriti agli apostoli così 
discreti giudizj, 42 poi Barnaba, che angiolo di pace e fi- 
glio di consolazione, fu lo strumento per essi di tanta le- 
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tizia. Quarti epistolam cum legisscnt gavisi sunt super con- 
solatione. 

Se non che 1* orazione mia prende qui un interesse 
più vivo. Sembra che il mistero del nome suo riguardi 
noi specialmente , e sia come una stella , che levi e che 
splenda proprio per noi. Quando il Signore lo disgiunse 
da. Paolo, cessa di più parlarne il Cronista apostolico, e 
spenta così la luce della divina istoria, fa duopo ricercar 
altra fiaccola che ne ralluiùini i sentier battuti da quel- 
l’ orme gloriose ; chè inoperóso di certo non potè rima- 
nersi giammai quell’uomo di Dio, tanto più che di lui 
come ancora tra vivi, scrive Paolo sei anni dopo ai corin- 
zi, e giusta il pensar del Grisostomo * ne scrive eziandio 
ai cristiani di Colossi , che vai dodici anni appunto da- 
quella separazione famosa. 

Orsù in questo corso di anni , in quésto silenzio di 
monumenti , che attestino a quali plaghe egli siasi ri- 
volto , s’alza un grido tra noi, che Barnaba venuto in 
Italia abbia predicato il vangelo in .Liguria e nella Ci- 
salpina, e che unitamente a Milano questa città riguar- 
dar se lo possa qual fondatore della sua Chiesa. Lo so , 
uditori, se è pregio grandissimo, dice Tertulliano, poter 
isvolgere la serie de’proprj pastori per guisa, che il pri- 
mo fra d’essi chiaramente apparisca essere stato un apo- 
stolo , quest’ onore per noi sì prezioso , non riscuote da 
alcuni pieno e liberale suffragio. Ma pur gli argomenti 
onde s’avvisano di farcene eontenzione tali non sono da 
escludere ogni risposta plausibile. Se ne tace san Luca , 
egli è perchè itosi a peregrinare da lungi sui lidi dell’A- 
sia , non prosegue la storia sua che colle geste sole di 
Paolo. Se tace Ambrogio allorché fermo di non consegna- 
re agli Ariani le richieste basiliche, le chiama il retaggio 
avuto da Dionigi', da Eustogio, da Myroclc, c Barnaba 
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non rammenta, egli è perchè soltanto di questi tornava 
a lui parlare , quali immediati antecessori suoi , e fon- 
datori di quelle basiliche , e forse conosciuti dal popolo 
a cui predicava. E poi , le guerre , gl* inccndj , le innon- 
dazioni barbariche, ed il più barbaro editto di colui che 
bruciala i cristiani insieme e i lóro volumi, involar non 
poterono gli scrìtti monumenti, e quindi codeste ' non 
sono armi capaci a rapirne il possesso d’ una tradizione 
a cui fan omaggio dodici secoli; che è sostenuta da per- 
sonaggi dotti e santissimi, e dal pieno consenso di Chiese 
assai riguardevoli , e da solenni decreti di Sinodi, e di 
Municipi , e dal perenne linguaggio di liturgie e di fe- 
ste antichissime, e dal fervido ardore che sempre nodri- 
rono i cisalpini , di ^serbare gelosi la vetusta momoria 
dell’ ospite apostolo , e di ricercarne con apposita salme- 
ria le reliquie, tosto che furonsi in Cipri al quinto se- 
colo rinvenute. Queste ed altre ragioni somiglievoli j che 
prese in complesso parvero sì rilevanti ai nostri padri , 
bastar debbono a garantirci la tradizione cara e venera- 
bile. che Barnaba venuto tra noi sia stato il fondatore 

* P 

ed il maestro della bresciana fede.. • « . 

E siccome usavan gli apostoli predicare da prima nelle 
maggiori città, perchè di là meglio il vangelo si propa- 
gasse, ei trascelse Milano metropoli famosa e cospicua. 
Già ornai tutta risonava del nome di Cristo la terra. 

N 

Gli apostoli o i loro discepoli penetrate ne aveano le più 
rimote contrade. Dal solo Pietro aveansi ricevuto , e la 
Sicilia Paneragio , e Capua Prisco, e Napoli Asprene, e 
Terracina Epa frodilo, c Nepi Tolomeo, e Lucca Paolino, 
e Ravenna Apollinare. "Verona gli doveva Euprepio, Pa- 
dova Prosdocimo , e Pavia Siro, e Marco Aquiieja. La 
Francia Marziale c Trofimo, la Germania Marciano; 
Torquato, Cresifonte, e Cccilio la Spagna. 

Voi.. ìli . • 1.4 
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- Solo a, questa celeberrima porzion delle Gallic, e che 
sta pur immediate sugli occhi suoi, Pietro non ispedisce 
alcun che vi predichi l’evangelio, perchè vi ci & di già 
entrato f apostolo Barnaba , e sedutovi per qualche tem- 
po a pastore. Anatalone venuto d’Oriente con lui, cd il 
vecchio Namo in suoi successori si consacrano , indi a 
quel primo fidata insieme coll’ Insubre, questa Cenomana 
greggia , posto il secondo a fare sue veci in Orobia, va 
ad altri lidi quasi nube che portata dal vento della carità 
corre per ogni luogo a spandervi la pioggia fecondatrice 
della parola di vita , direbbe Girolamo. E qui è dove io 
lo ravviso ad oggetto di particolare consolazione per noi. 
Conciossiachè se, al dire di Massimo, il più grande elo- 
gio che ad uòmo possa farsi mai sono i monumenti che 
attestano gli egregi suoi fatti. Se, giusta la frase divina, il 
figliuolo saggio è la gloria più bella di chi ile lo gene- 
rò , la Chiesa bresciana, la cara figlia di Barnaba, in- 
treccia all’ apostolo padre la più squisita corona. Gene- 
rata da lui pel vangelo a [Cristo, quanto vi ha potuto 
mai essere , od evvi ancor al presente di virtù e di gra- 
zia in questa sacrata plebe tutto deriva da luij cos\ come - 
i ruscelli debbono Tacque scorrevoli alla fonte che ri-' 
bolle perenne e turgida sull’ alta montagna. 

Esulta dunque città fortunata, e serbando gelosa la 
paternal tradizione che niuno senza motivi fortissimi ha 
diritto di toglierti , gloriati pur nel Signore , che Bar- 
naba maestro tuo nella fede, sia anche l’autore della tua 
dignità. Egli pel primo sterpò da questo tuo suolo insel- 
vatichito le spine , ne levò i duri sassi , e ne sbarbicò le 
malvagie erbe, le apri lunghi solchi in seno, vi ci gettò 
la semente, e ne la irrigò, e piantativi dintorno a te ger- 
mogli eletti ne formò a Cristo una vigna. Suoi perciò 
debbono chiamarsi i frutti preziosi che tu fin qui produ- 
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cesti. Suoi que’ ventotto vescovi, dei quali va luminosa 
la cattedra tua , 1 cui santi nomi risuonando sui cristiani 
dittici ti fanno per tutto l’Orbe così chiara e distinta. 
Egli posta la man sul capo al suo Anatalone te ne pre- 
parò in lui la serie veneranda. Sua la incredibile . turba 
de’ martiri, che ricoprendoti colla porpora del sangue ti 
resero sopra molte città bella e fedele a Cristo, Latino , 
Clateo, Faustino e Giovitta, Calocero ed Afra* e cento, 
e mille altri provarono al mondo \ che infiammato da 
massime apostoliche, il sangue de* suoi figliuoli non te- 
mette nò pel vangélio di fiottare a torrenti sotto le spade 
c le tigri. Suoi que’ padri illustrissimi, che sulla tua se- 
dia difenderon la Chiesa, e le garantirono con penna fe- 
dele le sue tradizioni. La dottrina guerriera in Filastro, 
che riscosse gli encoraj di Agostino e di Ambrogio; 
quella soave in Gaudenzio e melliflua; l’altra in Adel- 
manno parenetica e compungitrice ; ed in Ramperto gio- 
liva encomiatrice dei servi di Dio, dir si può che ritragga 
da Barnaba le vene primiere. E se in te non socchiuse 
l’ Apostolo padre gli occhi alla luce , fu perché ad altre 
nazion lo sospinse il Divino Spirito, ma però nei succes- 
sori del suo sacerdozio ti lasciò molte imagini di se me- 
desimo , e prega tuttora su in cielo pei tuoi vantaggi 
così, che tu ne ravvisi ancor di presente gli effetti. Sia 
dunque egli appellato specialmente per noi , il figliuolo 
della consolazione , come tale fu sempre in tutta sua vi- 
ta , e persin dopo morte a favor della Chiesa. 

La stessa invènzion della sacrata sua salma ne dischiu- 
da per lei sorgenti inaspettate. Pianga pur Cipri col ve- 
scovo suo , perchè lo scaltro Fullone milantando i diritti 
della sedia antiochena cerca di sommetterlo a sè per in- 
fettarlo così col veleno dell’ Ariana empietà. Zenone 1*1- 
saurico , quegli che scrisse 1* enotico protegga tanta per- 
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lìdia. Barnaba spirante luce e beltà celestiale , comparirà^ 
in Salamina al santo pastore Antemio. Oli spiegherà l’a- 
postolica origine di quella Chiesa, a cui pure egli stesso 
fu padre, ed in caparra di ciò rivelandogli il loco in cui 
giace l’ignorato suo corpo, gli porrà in mano armi di 
fatto a rintuzzare l’insidia che tendesi a quella greggia fe* 
delc. Stava , uditori , il corpo santo, stava sotterra in ar- 
ca marmorea rinchiuso ; sul petto suo teneva un libro 
adagiato , ed era quel libro il vangel di Matteo trascritto 
da Barnaba. Spiravano quel corpo e quel libro fragranze 
soavi. L’invenzion fu solenne per molti miracoli, ridonò 
alla Chiesa di Cipri la pace perduta, risuonò di quella fa* 
ma tutta la terra, e l’autografo codice recato a Bisanzo, e 
vestito di gemme di là rallegrava ogn’anno coll’imperiale/ 
metropoli tutto 1’ Oriente, che nel pasquale tripudio sen* 
tiva ad annunziarsi su d'esso il saluto evangelico. 

In cotal guisa le vicende di Barnaba, o riferte da 
Luca, o sulla storia descritte, o nei cuori scolpite e nel- 
le menti degli uomini, pienamente rispondono al nome 
fatidico , che dato gli fu dagli apostoli : Bamabas inlcr- 
pretatur filius consolationis. E però qui è dove sfogo con 
esso anche per parte vostra il cuore, c termino l’orazione 
così: Apostolo di Dio, la Chiesa bresciana che e pur 
figlia vostra , vi si stringe quest' oggi affannosa dintorno, 
e tenendo in voi fissi gli sguardi confidenti , se ne pro- 
mette consolazione e sostegno. Guardatela dall’ alto cielo 
ove regnate, o padre tenero, guardatela con occhio pro- 
pizio. Quest’è una vigna piantata da. voi. Le vostre mani 
medesime diedero a lei coltura solerte , ne la irrigarono 
un tempo i vostri sudori , che sia ella dunque 1’ oggetto 
eterno dei vostri patrocinj. Stia salda la siepe che le po- 
neste dattorno, stia ferma la torre che le innalzaste nel 
centro, fuggano da lei impaurite le belve , non le con- 


% 

, DI SAN BARNABA 2lS ' 

tènda no, Io sdegnato ciel le rugiade. Sia ricca di belle 
frutta, e fedele ai suo Signore, non gli produca mai 
l’ ambrusche acerbe, ma sol dorate uve dolcissime, n’ab- 
biano così da Dio le vostre fatiche medesime, n’ abbia» 

da lui il sospirato e perenne incremento. 
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DI SANTA GIACINTA MARESCOTTI ‘ 


Fortitudo indumentunt ejus. Prov- 3i. 


N o , non è vero , che generoso valore ed animo Intre- 
pido, limitare debbasi e chiudere soltanto in ispido petto 
virile , e a sole mani che l’ arco stringano ed il brando , 
accordare la gloria delle forti imprese. Talvolta il frale 
sen di una donna un cor nasconde femmineo sì , ma di 
maschil coraggio armato; c gentil mano che sembri solo 
formata al cheto lavorìo delle domestiche cure va ad esse- 
re mano di grandi opere autrice, e destra d’ eroi. Io chia- 
mo in testimonio del mio dire quello Spirito eterno che 
nei divini proverbj suoi celebra elogio a cotal donna, che 
donna forte appella e a forti imprese nata, e per cui ben 
lungi dall’ indicarmi alcuna di quelle famose , cui ne di- 
pinge la vecchia istoria cinte del bellicoso cimiere o del 
ferreo usbergo , un’ altra tal ne presenta assidua ad edi- 
ficare la casa e ad ammantare di lucida porpora l’avven- 
turoso marito, e con drappo opportuno proteggere contro 
i rigori del verno le membra a’ famigliari ed ai figli. A 
me però non tocca solo a giovarmi di cotai riscontri ben- 
ché divini onde formarvi il carattere dell’ anima grande 
a cui debbo oggi un tributo di laudi offerire , dir voglio 


Digitized by Google 


DJ S. GIACINTA MARRSCOTTI 21 5 

3. Giacinta dei Marescotti. Tutt’ altro ho a celebrare in 
lei che tacite imprèse di donna , la quale al testimonio 
della vegghiante lucerna schierandosi innansi il lino e la 
lana, ed il girevole fuso volgendo e T ago industrc* seg- 
ga solitaria reggitrice e solerte della domestica economia. 
Io debbo parlarvene qual di una vergine venerabile , la 
quale bandonatasi alla Spirito Santo , è rivestita da lui 
di prodigioso coraggio, e portata ad imprese Superiori al 
suo sesso , onde ella diviene lo stupore del mondo ; poi- 
ché destinata ad esser miracolo di santità, maestra di 
santità, e gloria della santità, a tutto arriva per via di 
sforzi generosi e continui, e che dimostrano in lei il pre- 
zioso dono avuto da Dio di una fortezza di spirito in- 
comparabilej E così è miei fedeli. Giacinta fu miracolo di 
santità , e però donna forte', giacché a soli sforzi di corag- 
gio giunse ad acquistarla : fu maestra di santità, e però 
donna forte, giacché a soli sforzi di coraggio giunse a 
comunicarla: fu la gloria della santità, c perciò donna 
forte, giacché a soli sforzi di coraggio arrivò ad onorarla. 

Sollevate Signore i miei pensieri onde io possa rap- 
presentare a questa udienza le incomparabili bellezze di 

un’ anima in cui abitando il vostro Santo Spirito vi ha 

# * 

profuso * suoi doni, e fate sì, che ascoltando i tratti lu- 
minosi della sua fedeltà , noi pccoatori infelici mconjin- ' 
ciamo una volta a versare un torrente di lagrime Bovra 
noi stessi, e rapiti dai casti allettamenti della virtù ne 
piangiamo la mancanza in noi , e colle pratiche di una 
cristiana vita ci affrettiamo di ricopiarla. ’* • 

A Giacinta adunque ha costato sforzi di coraggio gran* 
dissimo la santità. In noi fa tutto la grazia , c senza gli 
ajuti del Santo Spirito non fìa , dice Paolo , che si pos- 
sa tampoco invocare Gesù. Questa grazia però che fa tut- 
to in noi , e per cui sola siam quel che siamo , vuole a 
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compagna Inseparabile delle imprese sue la creatura , e 
senza di lei non fa nulla. La grazia è il talento che forma 
in pari tempo la ricchezza e la gloria di chi solerte lo 
traffichi , e 1* ignominia e il delitto di chi infingardo ed 
ozioso tengalo avvolto nel sudario ignobile, Non basta; 
La grazia che fa tutto in noi maneggiando con riverenza 
di economia la creatura, ne rispetta le tendenze naturali; 
non le distrugge, le sprona, le dirige, le rivolge a sè, 
le rialza , le santifica , le fa servire quasi stromenti adatti 
a* suoi misteriosi disegni. Tramuta le molli femmine di 
Betania in amanti appassionate di Dio , ed i severi zela- 
tori di Mosè in apostoli ardenti del suo vangelo su le vie 
di Damasco , e lascia alle prime la loro inclinazione ad 
amare , ed ai secondi tutto il loro fuoco. In cotal modo 
la grazia sta ai fianchi della creatura bensì, perchè co- 
raggiosa calchi le vie intricate della virtù , ma non toglie 
però la violenza degli sforzi che dee fare a seguirla ; ne 
ajuta sibbene i principi , ne segue il corso , e ne corona 
T esito con una vittoria tanto più bella, quanto più labo- 
riosa riesce c più sudata la palma. 

Un fiume istesso qui córre inosservato e tacito in pla- 
cida vena, c i molli gigli odorosi, e le umili viole del 
prato si trae dietro furtivo nell’ onda silenziosa e limpida; 
là jial pendìo di una rupe rauco si slancia, e i duri sas- 
si sonanti strascina con fragore grandissimo per 1* areno- 
so suo letto. Il fiume è la grazia che giusta le varie cir- 
costanze e le varie indoli cangia ,anch’essa ed opere c 
modi , e quindi tal fiata fa sì , che spontanea direi quasi 
c facile le tenga dietro la volontà ; tal altra poi negli osta- 
coli che incontra , 1’ ajuta , lo stimola ad isforzi grandis- 
simi , ed in quegli sforzi appunto la volontà dell’ uomo , 
e la grazia di Dio con esso lei rapiscono insieme la pal- 
ma , e trionfano. 


* 


V 


lìl S. GIACINTI M A RESCOTT I 


SI 7 

Tal è il carattere di Giacinta destinata a modello* di 

• » 

quell’ assioma evangelico che il regno di Dio esige vio- 
lenze, e chi se le fa lo guadagna. E in vero, ben lungi 
di esservi allettata da quell’ attrazione dolcissima che Ago- 
stino chiamerebbe piacer del cuore, ben lungi di esservi 
incoraggiata da quel felice intreccio, di circostanze oppor- 
tune che facilitano i passi, e per cui cangiati i monti del- 
la mirra in fascetti leggiadri da riporsi per delizia sul 
seno , dolce riesce e dilettosa : la giustizia , dovette anzi 
valicare intrepida ardue montagne altissime , a soli sforzi 
di coraggio guadagnarne le vette suhlimi , e rinunziare 
generosa ad ogni compenso consolatore di cui suol essere 
liberale la grazia , e faticare sempre , e sempre sudare su 
per l’ erte vie della santità e della vita. Chi non mel cre- 
de, venga a vederla. 

Giovine e bella , nobile e ricca , e di genio fervido e 
fors’ anche altero , e di non vulgari talenti adorna , nel 
fiore istesso della verdissima età incontra urto fierissimo 
di tentazione , e va a mettere in campo con una bella 
vittoria la eroica fortezza di cui la riveste il Signore. E 
voi ben sapete che la tentazione , giusta le circostanze 
varie di chi n’ è il soggetto , cangia indole e forze. Altra 
è nella cadente , altra nella florida età , altra in- chi le * 
astuzie conosca del mondo, altra in chi inesperto le igno- 
ri. In altra guisa sarà tentato un pontefice , un re, in al- 
tra un laico, una donna. Abramo va ad essere tentato da 
padre , 1’ amor suo per Iddio viene perciò messo a con- 
trasto coll’ amore che nutre pel figlio Isacco. Giuseppe, 
da giovine , e converrà che trionfi la sua purezza fedele 
tra le lusinghe seducenti di una beltà incantatrice. Mosè 
da profeta , e dovrà in mezzo a’ comandi santissimi non 
esitare un momento nella fiducia de’ prodigi. Giobbe co* 
raq V uom più dovizioso d’ Oriente , e avrà a serbare la 
Vol. ///. 1 / 4 * 
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pazienza invincibile fra lo spoglio degli averi, e le piaghe 
del corpo , e gli affanni dello spirito. Davidde qual re , 
e non dee insuperbirsi delle vittorie sue e della prosperi- 
tà del suo impero. Pietro da apostolo, Paolo da uom che 
rapito fu in paradiso ; e quindi non dovrà quel primo 
temere la morte , e quest’ altro dovrà sentire nel corpo 
suo i fieri contrasti che lo terranno umiliato fra le subli- 
mi rivelazioni concedute al suo spirito. E così scorrete 
voi su le divine scritture la storia delle tentazioni , e ve- 
drete che varie Dio ne permise, giusta le varie condizio- 
ni degli uomini, affinchè uscendone vittoriosi nc avesse- 
ro onore, e ricevessero la corona della vita che ei tiene 
serbata a chi 1’ ama. 

E quale dunque sarà la tentazione propria di una gio- 
vine donzella, brillante per genio, e per nobiltà di lignag- 
gio , e per avvenenza di forme , e per copia di dovizie , 
e per isquisitezza di educazione e valore di talenti? Sarà 
non v’ha dubbio la superbia della mente e la lode artifi- 
ziosa , che la lusinga di essere bella e stimata da tutti , 
ed amata da mille cuori , e bramata da mille voti. Sarà 
P aspetto di un mondo ridente che la invita a prodursi , 
e la pittura seduttrice dei piacer che V attendono , e la 
apprensione vivacissima di una lusinghiera felicità che 
irrita le sue passioni , e le riscalda , e le accende. 

E gravissima va a riuscire per lei tentazione così fat- 
' ta , giacché inesperta dei tradimenti del mondo e delle 
amarezze segrete che accompagnano i piaceri suoi, po- 
trebbe ella quindi vaneggiar dietro ad essi quasi estatica 
per un magico giardino senza avvedersi mai che appari- 
scenti sono que* fiori e finte le frutta. E questa fu ap- 
punto la prova che ebbe a toccare a Giacinta nella pri- 
mavera istessa degli anni suoi, La sua fantasia si dipinse 
al vivo di tutte le immagini della vanità , e poiché lo 
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splendore della sua condizione le offeriva ogni agio di 
secondarle , le sue passioni si irritarono sempre più a 
quelle esche lusingatrici. No , ella non giunse mai a di- 
menticare il cielo e se stessa, ma però lo spirito del mon- 
do le si introdusse nel cuore, e dietro a lui incauta per- 
dessi, e addormentata al canto insidioso di fallaci sirene 
che le celebravano la sua beltà, era persuasa che cento 
cuori ardessero per lei. Invaghita dall'esempio di mille 
sue pari che si incoronavano di rose pria che fuggisse il 
verde aprile degli anni floridi , più non pensava che a 
coglierle. Lo splendor dei natali e delle famigliari dovizie 
fomentando l’alterezza del suo genio orgoglioso, le dipin- 
geano alla mente un avvenire lietissimo ed una prospet- 
tiva di piaceri e di onori a cui andava ella incontro , e 
che al conceputo suo merito sembravano dovuti infalli- 
bilmente. Immaginatevi adunque se con questi principi 
nel cuore può ella sentire delle interne attrattive di chiu- 
dersi in un chiostro. Ella anzi ne abborrisce per sino il 
nome e l’ idea. 

Eppure Iddio ve la chiama e ve la conduce col lin- 
guaggio delle sue passioni medesime. In quella guisa che 
si servì dei feroci disegni di Saulo per condurnelo ad 
essere un trofeo della grazia sulle vie di Damasco ; così 
a vincere la vanità , la superbia e la mollezza di questa 
giovane, si servì delle sue passioni istesse onde farne un 
miracolo di umiltà, di carità e di penitenza incredibile. 
Oh forza ! oh arti della grazia divina ! Se potessi usare 
una frase evangelica senza caricare il quadro dipinto da 
me con troppo odiosi colori ed esagerati, dirci che sparse 
la divisione ed accese la guerra tra Satana e Satana, per 
così distruggere il regno che pensava quel mostro di fab- 
bricarsi nel cuore di questa creptura. Ortensia sorella 
minore di Giacinta , ita a sposa di Paolo Capizucchi , 
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destò in cuore di questa giovane altera invida gelosia, cre- 
dendo a sè dovuto, anziché alla minore germana, l'onor 
delle nozze. Si chiamò offesa veggendola a sè preferita , 
e più indispettita del mondo che innamorata di Dio, allo 
strano partito scherzosamente propostole di serrarsi in un 
chiostro pronta s’ arrese , assai più direi quasi per don- 
nesco puntiglio . che per celestiale vocazione, e fu monaca 
di nome soltanto e di abito , giacché non ne ebbe per 
allora lo spirito e la sostanza. ’ 

- Questa , io lo so , non è fortezza d’ animo * è un ef- 
fetto irregolare di passioni sconcertate ed in lotta con se 
medesime. Ma Dio suscita la procella , e poi fa nascere 
la calma, desta i venti ed i flutti, e poi li compone, e 

dalle tenebre fa scintillare la luce, e dagli elementi in con- 

* 

trasto sa cavare un bel mondo; e cosi delle passioni irrita- 
te di questa giovine si serve per tiramela quasi a forza 
dai perigli del mondo, e condurnela all'arca sicura del 
suo santuario, dove nel silenzio della solitudine le par- 
lerà al cuore , e la parola sua distruggerà tutto ciò che 
di mondo sarà rimasto in lei. La parola di Dio spezza i 
cedri, fa traballare i deserti, trae l’acqua dalle rupi, e 
dalle pietre fa sorgere nuovi figli di Abramo. Questa pa- 
rola si fa sentir nel silenzio degli oggetti esteriori , ed è 
quindi nel chiostro che fu condotta Giacinta per udirne 
il salubre tuono. Tirate quelle coltrici : Mirate Giacinta 
conturbata dalle seguaci idee di un mondo abbandonato 
col corpo, anziché collo spirito, e da ostinata febbre an- v 
nojata , più per costume che per cómpunzion verace , 
chiedere ad un ministro di Dio, il Sacramento della ri- 
conciliazione. Udite ora la risposta che Iddio le fa per le 
• labbra del suo servo, si Sacramenti non sono per le ani- 
me pari a voi dominate dalla superbia e dalla vanità, giac- 
ché non è per esge il regno di Dio. S Come all’improvviso 
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scoppiare di folgore romorosa, che rapida striscia per l’ac- 
re, e balenante discorre a serpe, la pupilla dall’atra luce 
percossa si chiude paurosa , ed il cuore in freddo gelo 
disciogliesi , C 09 Ì a quelle parole Giacinta si rannicchia 
in se stessa, e per timor santo a palpitare incomincia. Osa 
appena mirar di soppiatto il ministro di Dio , e di dirgli 
conisgomento grandissimo.^ Son io dunque perduta?., ss 
Chè a lei volgendosi quell’ inspirato Natanno : s Sì, voi 
lo siete, rispose, se il vostro spirito non si umiglii, per- 
chè l’inferno è -la casa de’ superbi. £3 Dunque non avrò 
più nè mondo, nè Dio? ripiglia stranamente l’inferma, ss 
Così sarà, ei conchiuse, e così avviene a chi abusi delle 
sue grazie, c viva da iniquo nella terra de’ santi. Gia- 
cinta cangiate vita se volete meglio sperare. O vita nuova, 
o inferno ; per voi non vi è scampo ss. 

In quella foggia che ad un fischio improvviso can- 
giasi di repente là nei teatri la scena volubile ; così nel 
cuor di Giacinta passò a quelle parole e svanì tutta af- 
fatto la figura e l’amore del mondo. Giacinta superba, 
dilicata , vana , si tramuta subito in un’ altra Giacinta , 
umile , penitente , mortificata. Spariscono insiera colla 
prima tutti gli arnesi della superbia e della vanità. Le sto- 
viglie preziose, le vestimenta dilicate, i lini morbidi, le 
molli coltrici , gli aurei vasi ed argentei , i cibi eletti , i 
deliziosi profumi, ed ogni agio e fomento di vita che alla 
sposa di un Dio crocifisso convenire non debba. Sotten-* . 
trano colla seconda aspre e vili toniche , e dure funi , e 
nudità ai piedi, e calvezza al crine. Rigide tavole, sar* 
menti spinosi, sassi e catene, e travi da strascinarsi sugli 
omeri , e croci ai cui tronco legarsi nel breve conceduto 
intervallo ai notturni riposi. Miseri frusti di muffito pa- 
ne , acqua limacciosa , arida cenere , pubbliche ritratta- 
zioni, flagellazioni sanguinose, umiliazioni incredibili, vili 
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e ributtanti servigi ; non più parlar di casato , non più 
ricordarsi del mondo; agi non più, delizie non più, vo- 
lontà non più; pazienza invincibile, ubbidienza totale, po- 
vertà estrema, annegazione continua, assidua orazionè , e 
tremar sempre, e piangere sempre, perchè? perchè se Dio 
non esige da tutti cotale strazio di vita, vi sono dell’animc 
dalle quali lo esige quando voglia fare tdi esse prodigiosi 
esempi di penitenza , onde impari chiunque , che se non 
si cangi la vita non è il ravvedimento sincero; che le 
delizie colla penitenza non si confanno, c che vivendo 
in tal modo si perde Iddio , e si va lungi da lui dannati 
agli abissi. Eccovi il segreto ammirabile che usa la gra» 
zia per ajutare codest’ anima a distruggere in se mede- 
sima le reliquie del mondo che ella incauta ha introdotte 
nel chiostro. La quale operazion della grazia non le to- 
glie però , anzi provar ne le fa tutta la violenza di un 
così arduo sacrificio lino a trarle queste parole dal lab- 
bro : ss Che ella riguarda il chiostro come il purgatorio, 
ma che meno male è il purgatorio per quella infelice a 
cui dovevasi l’ inferno: s=E voi da ciò ben comprendete, 
, che è questo uno sforzo dell’anima, un trionfo delle op- 
posizioni più gagliarde della natura, onde Giacinta abbi- 
sogna di tutte le risorse del suo spirito avvalorato dalla 
fortezza di Dio per un tale progetto. In somma i primi 
passi di Giacinta verso la santità, la dimostrano per una 
. donna forte, mentre a soli sforzi di coraggio arriva ad 
abbracciarla, e la dichiarano un modello di quella vio- 
lenza che si esige dall’ uomo per guadagnarsi il regno di 
Dio, ed aprono nuovi teatri dove la grazia farà campeg- 
giare in lei nuovi e più squisiti miracoli di fortezza. 

Poiché se fin qui fu veduta Giacinta a lottare col 
mondo e con se medesima per darsi a Dio , ora nuova 
battaglia le si prepara per parte di Dio medesimo. Ella 
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1 è ordinaria condotta sua di allettare le anime die si ac- 

i 

costano a lui per esserne illuminate , tingendo come di 
nettare le labbra al calice della santità, e riserbando poi 
a più inoltrata stagione le atroci sperienze e i duri rifiuti, 
il barbaro aceto ed il fiele verdeggiante ed amaro. Ma per 
Giacinta che nell’ abbracciare’ la santità doveva essere 
un miracolo di coraggio non fu così. Ella dovè penar 
sulle prime, ber sulle prime 1* assenzio, e dare argomenti 
di una costanza che ricercasi appena dalle anime più 
provette nella virtù e nel santo amore più veterane. 

Che tormento non le fu mai per tutta quasi sua vita 
1’ orazione , quel soave esercizio che riesce ad ogni altro 
di consolazione e di conforto 1 Parea che Dio tarpate 
avesse per sino le ali alle native facoltà di lei, al genio 
brillante, al pensiero nitido, al valor dei talenti, perchè 
l’orazione non le riuscisse altro più che uno sterile sforzo. 
L’intelletto suo non sapea più connettere un’idea, la vo- 
lontà non parea agile che per fuggirscn da Dio , la fan- 
tasia ottusa non le presentava più un’ imagine sola a cui 
appigliarsi, nè dei cuore le usciva più un affetto, nè una 
parola del labbro , nè le si affacciava mai su degli occhi 
una lagrima sola di pietà. Dura , arida , desolata fiaccasi 
per meditare , e non sapea di che , ne fissar potea quel- 
l’oggetto che pure avevasi proposto. Un caos inestricabile 
ove ombra di morte e niun ordine vi regnava; un ammasso 
incomposto di coacervate e confuse idee che l’una all’al- 
tra Buccedeansi inquiete ed indigeste , formavano della 
mente sua un abisso entro del quale se ella pregava Dio, 
di farvi sentir la sua voce e di crearvi un raggio propizio, 
egli , o non le rispondea , o noi facea che cinto di tetre 
caligini, cui parea accumulare di continuo sulla sua testa, 
e così stringerla ancora più. Le antiche freddezze di lei, 
le fralezze dell’ umana caducità inseparabili si ingrandì- 
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yano tra le mani di questo severissimo Dio, come 1 ’ om- 
bra che scende lunga lunga la sera dell’ alte montagne ; 
ed una serie di duri e continui rifiuti formavano la prova 
della sua forte fedeltà e tristo compenso delle sue brame, 
onde l 1 anima di lei se ne stava innanzi a Dio- immobile 
sì , ma come terra senz’ acqua che si squarcia in amplis- 
sime fenditure, e qua e là mostra le arsicele e screpolate 
sue viscere. Pareale con tormentoso inganno che le si av- 
verasse il presagio uscitole del cuore nel dì della sua 
conversione : ^ non avrò più nè mondo , nè Dio. ~ 

. E in vero ella era fatta per ardere d’ amore c non 
facea che tremar di timore: Tu sei dannata, nè Dio gra- 

disce punto le opere tue; tu sei dannata.^ Era questo il 
pensiero continuo che le si strignea d’intorno al cuore 
terribilissimamente. Le anime simili a lei mi sapranno 
descrivere le pene sue e gli sforzi generosi della sua fe- 
- deità, come esse sole possono comprendere i lai che mise 
questa tortora gemebonda, e capire il merito di queste 
torture crudeli e di quei trionfi , quando gettatasi un dì 
a’ piè del Signor crocifisso , c piagnendo , e gridando 
come fuori di sè per la gran doglia sciamava : 53 Se deb- 
bo dannarmi deh ! siami almeno tanta pietà conceduta 
che ti possa piacer pria di morire; sarà un refrigerio per 
me giù in quegli ardenti abissi 1’ averti amato in vita. 
Dovrò in eterno stare priva di te ? Ebbene fa tu almeno 
che sia con te, fa che t’ami mio ben, finché avrò vita sr. 

Che generoso sforzo adunque non fa ella Giacinta a 
battere le vie della santità? Ma in cotal modo dovea es- 
serne educata la miracolosa maestra , chè non dovea tro- 
varla tra le floride vigne dell’odoroso Engaddi, e lungo i 
ruscelli del latte c del mele, ma su le orride vette dèi 
Gelboi inariditi, e lungo le acque infauste della amarezza 
e della contraddizione , perchè dovea insegnare a molte 
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anime di non cercare da Dio conforti sensibili nella via 
dello spirito , ed abbracciarsi colla nuda croce , ed aspi- 
rare alle derelizioni del Crocifisso. In una parola la don- 
na forte che sugli estremi del vivere dovea poter dire ad 
una afflitta che la richiedea di consiglio, sorella, quale 
consiglio ho a darti mai! Sono ventiquattro anni che sof- 
fro tentazioni e pene continue, e non ebbi mai pace. Dio 
ci rinforza a battere una strada che egli giudica per noi 
, la migliore : Fortitudo indumentum ejus. 

In fatti nulla men luminosa è la sua fortezza se vo- 
gliasi considerare in Giacinta la maestra della santità che 
con isforzi di coraggio indicibile si impegna a comuni - 1 
caria. Taccia la donna , fu scritto da Paolo , che nella 
oh iesa di Dio a lei non si spetta parlare. Se però un si- 
mile comando riguarda la consueta economia della grazia, 
la grazia sparge le sue illuminazioni come le piace, nò a 
sesso, nè ad età si ristringe. La grazia suscita i profeti ca- 
nuti e li trae dalla stirpe de’ sacerdoti e dei re ; la grazia 
discioglie al vaticinio anche le lingue femminee ed infan- 
tili, e in mezzo ai Geremia desolati ed ai gravissimi Isaia, 
fa comparire anche le Anne esultanti , e i teneri Danielli, 
e le Marie , e le Giuditte. 

Qui è dove mi fo a mostrarvi in Giacinta una maestra 
intrepida di santità, che nel comunicarla ad altrui dà 
memorande prove di una generosa fortezza. E in qual 
modo? Non sono mai sì ammirabili i disegni di Dio co- 
me allora che a compierli si vale di ciò che sembri a tal 
fine più disadatto alla prudenza del secolo. Egli ha ideato 
di far questa vergine l’ apostola dei peccatori, il conforta 
degli afflitti, la madre dei poveri, la tutrice delle vedo- 
ve, il sostegno degli abbandonati, la promotrice della pie- 
tà , la tromba della fede , la onoratrice de’ suoi misteri , 
il prodigio del sesso , il ristoro della società. No , non vi 
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può essere idea , uffizio men adatto di questo per una 
vergine . chiusa in povero chiostro, e per professione di 
vita separata dal mondo. Eppure ci le fa nascere in cuo- 
re così ardui divisamenti, e la spinge ad imprese capaci 
di sbalordire le più forti teste del secolo. 

Se voi vi farete a riandare ciò che ha potuto operar 
questa donna dovrete sentirvi compresi da maraviglia gran- 
dissima. Voi leggerete che peccatori iniquissimi chiamati 
da lei non sapeano per attrattiva irresistibile negarsi più 
alle sue premurose ricerche. Venivano da lei, la udivano 
attoniti , e ne partiano compresi da vivo dolore dei loro 
eccessi. Di questi suoi convertiti ella formava esempi lu- 
minosi di penitenza e stromcnti di apostolato, e sapea va- 
lersene sagacemente ad ottenere ciò che la sua condizion 
di reclusa non permetteale di fare. Erano codesti in ma- 
no sua altrettante misteriose reti che ella slanciava per 
entro al tempestoso mare del mondo a cogliervi nuove 
pescagioni e più copiose. A questi affidava i pupilli da 
custodire, gli infermi da servire, i carcerati da visitare, 
ogni afflitto da consolare. Voi leggerete che le donne per- 
dute dietro le vanità del secolo, come dice l’ Apostolo, 
garrule, mormoratrici, vagabonde, querelose, cariche di 
peccati, se fia che l’udissero tal fiata, componeano gli 
atteggiamenti , frenavano la lingua , castigavano gli abbi- 
gliamenti , respiravano subito modestia, silenzio e pietà. 
Di queste ella scrviasi a raccogliere le orfane, a proteg- 
gere le pericolanti , a stimolare al ravvedimento e dare 
asilo alle pubbliche peccatrici. In cotal modo ella ridesta- 
va ovunque lo spirito della santità. Era pubblica fama 
che facesse più frutto Giacinta parlando ai cancelli del 
suo monistero, che non i predicatori dai pulpiti, giacché 
niuno accostavasi a lei , che non ne partisse migliorato 
ne’ suoi costumi. 
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In fatti era quel luogo come il tabernacolo del Signo- 
re da cui opportuni ne uscivano i ricercati oracoli. Là 
vescovi, là principi, là sacerdoti c magistrati, padri di 
famiglia e dottori correano a chiedere lumi , ad esporre 
dubbiezze, ad implorar decisioni; ed ella qual altra De- 
bora che assisa sotto la palma di Betel dirigea le politi- 
che e militari operazioni di Barac e dei Seniori d’ Israel- 
lo , era ad ognun liberale di celeste consiglio. 

E perchè i frutti di quel suo apostolato fossero per- 
manenti , pose mano ad un’ opera per cui ebbesi a rav- 
visare in essa evidentemente il coraggio che avealc infuso 
il Signore. Meditò con pensiero apostolico, e degno dei 
patriarchi più rinomati una società d’ uomini , che senza 
uscire del mondo fussero di continuo occupati a combat- 
terne i falsi principj , e ridurlo a forza di esempi ad in- 
namorarsi delle massime del vangelo. Li volle adunati 
sotto la protezione della madre di Dio, e li chiamò a tal 
line oblati di Maria. Diede ad essi regole peculiari scritte 
da lei , e piene di sapienza celeste. Dovcano essi servire 
gl’ infermi e confortare i poveri, e quindi vestiti di umile 
sajo irne per la città limosinando per essi, ed ai raccolti 
sussidj aggiugnendovi i proprj , alla infermità desolata , 
alla convalescenza languida, alla vecchiaja derelitta, alla 
pudicizia pericolante, alla povertà vergognosa recare op- 
portuno sollievo. Voi comprendete a quest’ ora 1’ utilità 
di un simile instituto. Ma perchè lo spirito della santità 
di cui ella era maestra s’avesse a diffondere per essi an- 
cora meglio nel mondo , volle che a codesti esercizj di 
carità vi aggiugnesscro pubblici esempi di religione. Sta- 
bilita quindi in essi l’ assiduità delle preghiere, la fre- 
quenza de’ sacramenti , l’ allontanamento da’ perigliosi 
spettacoli del secolo , volle che in certi giorni ne uscis- 
sero quasi spiritale esercito in ordine di battaglia a fargli 
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guerra. Quando invasato quel folle da gentilesco furo- 
re , pcrdcasi nei carnevaleschi tripudj , gli oblati di Gia- 
cinta dovcano partecipare dei celesti misteri , e partendo 
dalla sacra mensa quasi lioni spiranti divin fuoco , dive- 
nuti terribili al diavolo, opporsi al suo scellerato trionfo. 
Unirsi in penitenti supplicazioni, visitare in quella forma 
i santuarj, richiamarvi colà il popolo dai profani tuipulti, 
condurnelo ad adorare Gesù con sacra pompa esposto 
nel Sacramento Eucaristico. Queste furono le arti beate 
per cui Giacinta accoppiando alla carità benefica .lo 
splendore imponente della religione, augusta , cercò di 
innamorar tutti i cuori della santità. E qui non posso 
non rammentarmi e non rivolgermi a voi venerabili fra- 
telli , che essendo il frutto delle apostoliche sollecitudini 
di questa vergine, ne conservaste fin qui così egregia- 
mente lo spirito. Voi siete la gioja della religione, la 
confusione dell’ inferno. Seguite pure a coltivare la isti- 
tuzione santissima di cui vi fu Giacinta autrice e maestra. 
Abbiano per voi gli infermi ajuto , i bisognosi soccorso, 
i peccatori richiamo , la Chiesa sostegno , Gesù nuovi 
adoratori e fervidi amici , ed il suo vangelo discepoli 
eletti e pronti apologisti. 

Nè dee meno ammirarsi lo spirito di santità che ella 
destò nei recinti del suo monistero, e del quale fu in altri 
assai promotrice zelantissima. Quindi da lei Camilla Sa- 
velli duchessa di Farnese ebbene a tal fine opportuni con- 
sigli. Quindi per altre tali fondazioni religiose fu ella in- 
terpellata onorevolmente anche da Roma. Quindi il co- 
mando assoluto che le venne di scendere puntualmente a 
parlare con qualunque la chiamasse ai cancelli, portando 
allora la fama che non vi fosse spirito più illuminato del 
suo , e più idoneo a promovere la pietà, ed appellandosi 
Giacinta con linguaggio concorde: ss L’oracolo delle ani- 
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ine Tali furono le mire utilissime, che ebbesi questa 
gran donna nel promovere la santità. 

Ma qui fu appunto , che a verificarle mostros9Ì nel 
più luminoso aspetto la sua fortezza, giacché se per darsi 
alla santità dovette combattere le lusinghe del mondo , 
per comunicarla dee soggiacere agli sdegni suoi. E non 
fia maraviglia, che il mondo nemico qual è degli interes- 
si di Cristo vedrà bensì con occhio di piacere e di plauso 
» moltiplicarsi nelle cristiane città le adunanze de’ belli 
spiriti , ed i circoli della galanteria , e gli asili della tur- 
pitudine; ma vedrà poi con dispetto a sorgere una socie- 
tà d’anime consacrate a Dio ed intese cogli esempli loro, 
c colle fatiche nobili a ritenere la virtù che fugge. Agi- 
tato allora quasi da furie implacabili si abbandonerà ad ec- 
cessi che dovrebbono credersi appena possibili in lui così 
appassionato encomiatore qual è della filosofica tolleranza. 

Tali furono le disgustose avventure, che la forte pa- 
zienza esercitarono di Giacinta. Ai santi progetti suoi fu 
mossa guerra da ogni parte per impedirli. Si scatenarono 
le lingue a morderla , e a farnela il bersaglio delle loro 
contraddizioni. Illusa, fanatica, ambiziosa, imprudente: 
questi furono gli encomii che le si tributarono. Si oppo- 
sero a’ suoi consigli i saggi del secolo, l’esteriore malizia, 
e la falsa domestica pietà. Usarono a tal fine la torbida 
politica, l’oscuro maneggio, persino le popolari sommos- 
se , e gli insulti più atroci. Sembralo avrebbe che ella 
volesse immergere il mondo in un abisso di mali, mentre 
non era suo scopo che di servire ai disegni di Dio , c di 
giovare a tutti spargendo ovunque i precetti di una utile 
santità. Come dunque ha potuto una povera vergine con- 
durre fra tanti ostacoli a termine imprese sì belle e sì 
grandi, ed essere la madre di tanti poveri, la consolatri- 
ce di tanti tribolati, 1’ apostola di tanti peccatori, e tras- 
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fondere in tanti petti il suo spirito, santo e caritatevole, 
sino a farlo sorgere in molte città d’ Italia , e in questa 
Roma istessa produrre frutti così abbondevoli di religio- 
ne e di carità? Fu ciò non v’ha dubbio effetto della be- 
nedizion peculiare che Dio le accordò , ma non decsi 
però niente meno ammirare la generosa fortezza di lei 
che in mezzo a così gagliarde opposizioni punto non si 
smarrì. E quindi ciò che ella fece a servire ai disegni di 
Dio, a promoverne 1* adempimento , a vincerne gli osta- 
coli , ad animarne all’impresa i pusillanimi ed infiam- 
marvene tutti i cuori, ne la dichiarano per una generosa 
maestra di santità , e perciò donna forte , giacché a so- 
li sforzi di coraggio giunse a comunicarla: Fortitudo in- 
dumentum ejus. 

Ora però che udiste gli sforzi di questa generosa ani- 
ma per abbracciare e comunicare la santità , non rimane 
a compiuto elogio di lei, che parlarvi del suo coraggio 
inaudito nell’onoraria. Onorare la santità vuol dire colti- 
varla in guisa da rendersi capaci dei più squisiti doni 
con che Dio suole premiare la intensità dell’ affetto. Il 
Sinai dove Dio dà la legge è tutto santo; ma questo 
monte in cui si compiace il Signor di abitare, ha diverse 
mansioni. Altr’è il luogo dove si fermano gli Aronni, e 
i Giosuè, cd i Galeb, altri i ripostigli segreti dove i soli 
Mosè ardiscono di inoltrarsi benché tremando. Quindi la 
nostra Eroina fece onore alla santità , perchè la coltivò 
in modo di non essere trattenuta alle falde ed ai primi 
poggi,ma tutta misurò e trascorse l’altezza del monte di 
Dio, e fino all’ erte sue cime diresse il volo. Giammai 
codesta generosa figlia non ravvolse per mente che pen- 
sieri eroici. Io chiamo tali quei desiderj ardentissimi che 
la investirono di essere un’ immagine fedele del crocifis- 
so Signore, del oui amore penetrato Paolo esclamava ac- 
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ceso come da una specie di furor sacro : *=: In quanto a 
me non fia che mi glorii mai d’altro, che della croce del 
mio Signor Gesù Cristo, le cui stimmate sacre porto nella 
mia carne impresse, e che fannomi un crocifisso al mon- 
do insieme con lui C=:. Il qual desiderio non v’ ha dubbio 
alcun che non formi 1’ onor della santità , perchè consi- 
ste la sua maggior gloria nella maggior somiglianza con 
quel diletto figliò di Dio , e Dio per soddisfarne le bra- 
me concorre co’ suoi prodigi a ricopiarne nell’ anime il 
prezioso modello. 

Furono queste le avventure meravigliose della nostra 
Giacinta. Io qui non parlo della penitenza sua per cui 
ella cercò di adempir nel suo corpo a ciò che le manca- 
va della passione di Cristo. Se mi facessi ad esporre con 
quali arti fierissime ella cercasse dì appagare l’ardenza 
di un simile desiderio voi non reggereste ad udirmi. Do- 
vrei porvi sott’ occhio insanguinati flagelli, e pungenti 
cilizj , e ccrchii di ferro , e trafiggitrici spine , e barbare 
ortiche, e liquate cere ardenti, ed ogni fatta di più orri- 
bile arnese, e dirvi che furono codesti gli stromenti spie- 
tati onde ella usò a ricopiare l’immagine di quello sposo 
di sangue. La pietosa vostra immaginazione ne rimarreb- 
be sgomentita,e ciò che i servi di Dio penetrati da illu- 
strazion superiore, e da caldo impeto di carità santa eb- 
bero animo di sofferire, non è sempre migliore consiglio 
di esporlo a degli occhi forse non purgati abbastanza per 
Slanciarsi oltre ai confini della carne e dei senso. 

Io parlo dei prodigi onde fu in. lei renduto onore alla 
santità col farnela un’immagine miracolosa del crocifisso 
Amor suo, qualunque volta accigneasi a contemplarne le 
pene. Già ella non potea più mirar la sola effigie di lui, 
o bagnato di sangue, o flagellato, o cinto di spini, o fitto 
al patibolo, e non rompere subito in gemiti inenarrabili, 
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c tutta «lisciogliersi in pianto amaro. Già egli stesso aveala 
invitata ad entrare con pensieri di frequente in quel ta- 
lamo sanguinoso dicendole: t^Sia questa croce il tuo solo 
retaggio, zi Ed i mister della croce col mezzo delle tri- 
bolazioni compiendosi in lei, era divenuta quel tronco la 
sua sapienza, la sua gloria, la dolcezza sua, la sua vita.. 
Ma poi a rendere premio ed onore a quei desiderj eroici, 
e così pornela in istato di glorificare la santità , dovea 
concorrervi • Dio stesso co’ suoi prodigi. E vedeste mai 
siccome all’ avvicinarsi di due fiammelle, escono entram- 
be della loro sfera, e 1’ una l’altra scherzevolmente lam- 
bisce e le ai aggira d’ intorno , Jinchè giunte a toccarsi 
in un punto delle loro vampe , di due fiamme ne risulla 
una sola? Tale direi è Giacinta che immersa nella con- 
templazione del paziente suo Dio tutta in lui passa e 
trasformasi. S’accinge appena a pensare di lui, che ne 
l’abbandonano i sensi, ed ella girando estatica pel dome- 
stico recinto se ne va col suo spirito al monte della mir- 
ra , e fra le contemplate scissure della misteriosa pietra 
s’asconde. Fisse al ciel le pupille, qua e là si volge cer- 
cando come fra di un silenzioso Getsemani agli interni 
sconfortamenti suoi solitario rifugio. L’ imiuagiriazion pit- 
trice, anzi la vera pietà che sente dei meditali mali del 
suo Signore, spreme anche a lei, se non dalle vene il san- 
gue, le spreme dagli occhi un torrente di lagrime di cui 
si fa molle il terreno ricevitore della caduta e palpitante 
sua salma. Se voi la seguite in quel penoso suo viaggio; 
voi la vedete armata di ortiche , o di .spinosi rovi , o di 
grosse catene , applicarsi il supplizio , e provare lo spa- 
simo dei flagelli che s’odono a fischiare per l’aria*, e pei 
fieri colpi ne trema il suolo, s’ aprono acerbe piaghe nel 
corpo suo ; quando poi acuto virgulto le assiepa le tem- 
pia , che si gonfiano, c si squarciano orribilmente, sotto 
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la pressióne di quel barbaro pungitojo, e quando in fine 
fissala da lungi non so qual prominenza che sorge nel 
claustrale recinto, ver là si volge, ed ora stramazza per 
terra come Gesù sul Calvario, ora le braccia distende, c 
sopra una croce che si è strascinata nelli omeri la perso- 
na tutta riaccomoda.. Se a lei avvicinate l’orecchio sentite 
a scrosciar le giunture sue, ed urlarne le ossa scompagi- 
nate ed infrante, e direste di udir proprio i colpi del so- 
nante martello che a quel tronco la affigge. Se l’occhio 
fissate in lèi, la vedete a disciogliersi in freddo gelo, e la 
faccia sua incadaverirsi , e le boccheggianti labbra con 
languida voce ripetere: £3 L’ amor mio, T amor mio fu 
crocifisso per mePpiE poi come giunta all’estremo, sul 
petto ansante il fievole capo inchinare. Le luci spente, 
l’atro pallore,! fremiti intensi , il tronco respiro, tutti i 
segni di morte, le scrivono -in fronte il suo proprio carat- 
tere : :=* ' Ecco la gloria della santità ; la bella immagine 
del figliuolo del padre , questa è Giacinta crocifissa con 
Gesù Cristo : Ghi mi dà gigli , chi mi dà rose , e me- 

lograne, e giunchiglie, sicché ne le sparga su la diletta 
che langueP Veduto avreste a cotai penosi arcani fre- 
mere, impallidire, piagnerne per pietà le intenerite sorelle, 
paventare ogni eddomada la fatai giornata ricordatrice 
dei misteri dolorosi di Cristo pel timor di vedersela una 
volta o l’altra a mancare. 

Io più non istupisco se dopo sì grandi prodigi di 
carità la vita sua non fosse più altro che una vita di 
pensiero continuo in Dio. Pensiero non già sterile, come 
quello della teologia che pure appellasi divina; ma fecon- 
do di raiir altre grazie e virtù, e che produce nell’anima 
perpetua attenzion amorosa a quel sommo Bene, per cui 
sollevata Giacinta a quel nuovo modo di vivere , non 
ode , non pensa , non vede in ogni cosa che' Dio , c da 
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lui pende quasi in un continuo rapimento assorbita. Non 
istupisco se ella arrivasse a grado tale di unione con esso 
lui, sino a non avei? più bisogno di raccogliere lo spirito 
onde raggiugnerlo i poiché la candida anima sua facendo 
stromento di perfezione i sensi istessi , rendeali partecipi 
di quella vita sublime, in guisa che un canoro augelletto, 
un fiore , una cetra percossa faceali desistere dalle loro 
funzioni, gli spingea a sommergersi in Dio, nel suo caro 
Dio , il cui nome solo bastava a lei . per uh rapimento 
amoroso , e per un 1 estasi beatrice. Stupisco come arric- 
chita di tanti doni abbia dovuto anche in ciò mettere a 
grandi prove il coraggio suo. Poiché non credeste mai 
che ella così favoreggiata da Dio n’ andasse esente perciò 
da quelle severe disamine , che spargendo mortificazione 
e diffidenza in un cuore, gli sono motivo di un dilicato 
sì. ma crudele martirio. Le più umilianti esperienze, le 
inquisizioni più rigide , i passi più forti e più disgustosi 
a provare , se in lei era proprio il Signore che operava 
que’ misteriosi prodigi, ne fecero una martire. Allarma- 
ronsi i veggenti di Sionne, temettero di veder troppo , 
ogni mezzo tentarono a chiarirsene con usura. Non pen- 
saste mai che l’onore da lei renduto alla santità coll’ es- 
sere il soggetto di così sublimi favori punto risparmiasse 
la sua virtù. L’ amore Ì9tesso che ne era 1’ origine , c 


che in lei divampava insaziabile formava pel suo cuore 
un’ altra croce tanto più penosa quanto secreta. Le si 
adunavano in petto continui timori di non rispondere 
nella dovuta estensione alla divina Bontà; e mille ambar 
scie, e mille tetre malinconie non sanabili e familiari 
a chi ama come può c trema di non amar quanto 
può.. Era questa economia della grazia, perchè la gran- 
dezza delle illustrazioni sovrane non avesse a sollevare 
e gonfiare il suo spirito , permettere all’ angel di Sata- 
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na di schiaffeggiarla cogli insulti suoi. Quindi le si serrò 
d’intorno quel perfido, e fremette,. e sbuffò, ed incrudelì, 
ed in cento guise e cento le mosse guerra spietata. Tal» 
volta la funestò di visioni ora terribili , .ed or disoneste 

4 ' 

che fecerla inorridire ; tal’ altra la spaventò con urli or 

di bestemmie, ed ora di minaccie che fecerla raoapric- 

ciarc. Usò lusinghe per ingannarla , apparizioni fallaci a 

sorprenderla , e fino percosse ad affliggerla ; la ridusse a 

così misero stato da raccomandarsi tremante alle altrui 
• « 

orazioni pel cenceputo timore di non amare più il suo 
Dio , attestando ella stessa di passare le notti intere in 
quel pensiero crudelissimo con pianti e gemiti inconsola- 
bili , e di sentirsene come a schiantar il cuore dal seno. 
E così affannosa provando su questa croce segreta le 
estreme derelizioni di Gesù , e le sante gelosie della ca- 
rità, che sono degli stessi dolori dell’inferno più tormen- 
tose ; nella perseveranza fedele degli affetti suoi facea 
pompa il Signore di quella fortezza di che l’avea rivesti- 
ta , e per cui tratto tratto udiasi ripetere: =2 Voglio croci 
continue , e continuo patire, e patire senza compenso al- 
cuno, e starmene forte sulla croce tua, perchè là ti ritro- 
vo sicuramente mio Dio. ss 

Voi già capiste, come gli stessi favor del cielo furo- 
no per questa donna altrettanti trofei, e della sua eroica 
pazienza , e della sua generosa fortezza , ond’ ella ebbe 
ad onorare la santità, giacche il dover correrne le strade 
privilegiate le costò degli sforzi incredibili di coraggio. 

Tal visse Giacinta, e tale morì. Stringe colle fredde 
sue mani un Crocifisso , e lanciando uno sguardo lan- 
guente a chi circondava il suo letto Amore, sciamò, 
amore eterno a questo buon Dio che tanto amor ci 
portò. 53 Così ella finì di vivere da generosa, da forte, 
ed io così termino di parlare. 
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Giacinta, data da Dio a rimproverare il mondo della 
viltà sua nel non amar Gesù Cristo , imprimi nel nostro 
cuore la massima estrema che ne lasciasti morendo. Noi 
giustamente ammirati per ciò che superasti di arduo ad 
abbracciare , a comunicare , ad onorare la santità , ti 
consecriamo 1* elogio che lo Spirita di Dio ne suggerì , 
e ti chiamiam donna forte e a forti imprese nata. Ricevi 
il tributo che. ti rendiamo vergine venerabile, ea chi 
devoto ti onora impetra lo spinto della cristiana fortezza 
e della divina carità. Fa che impariamo da te siccome il 
regno di Dio esigge sforzi è coraggio, e dietro gli esem- 
pli tuoi impegnando a così beata violenza noi stessi , ar- 
riviamo un dì per la misericordia di Cristo e per le tue 
sante preghiere a conseguirlo. • *. 
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Eris exemplum , et stupor in gentibus. Ezechiel. 5 .. 

» * * 

Videbunt multi , et timebunt , et sperabunt in Domino . 

Psalin. 3 g. 


Ei chi oserà più recar nuovi oltraggi a un Dio sì ter- 
ribile, che riscuote per esazion la più rigida i diritti di 
giudice anche allor che abbandonasi agli sfoghi di padre? 
E chi fia , che s’ arresti dal riporre ogni sua fiducia in 
un Dio così buono , che sorpassando la moltitudine dei 
delitti, tien dietro offerendo perdono ed amore anche ai 
figli rubelli? San Giovanni Buono, decoro di questa pa- 
tria e della chiesa di Cristo , grand’ esempio dei pecca- 
tori e dei ravveduti, terrore de’ primi, consolazion de’ 
secondi, maraviglia di tutti, no, che pensare non si può 
a voi , e non sentirsi da vario turbin d’ affetti compresa 
1’ anima, da timor, da fiducia, da confusion, da confor- 
to , dà stupore e pietà. Infatti , N. , qual nuovo teatro apri 
egli per noi in questo suo servo il Signore? Giovanni 
peccò ; Dio sorpassò le sue colpe ; anzi l’ andò cercando 
egli stesso, e ben da lunge, per offerirgliene il perdono; 
ma poi , quanto severi diritti di giustizia da lui non ri- 
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scosse? Cieli! che orror non è. mai quella sua penitenza, 
che vi sentite ogn’ anno a descrivere , e per cui di lugu- 
bre luce, anche in mezzo al pubblico gaudio, questa cat- 
tedra convien che si cinga e scintilli ! Fu sì violenta e 
prolissa, fu sì crudele, ch’ei parve un uomo atterrito sem- 
pre dalla spada che un vindice Dio gli rotasse di conti- 
nuo sugli occhi, dicendogli: pagami, pagami. D’altronde 
la misericordia del Signore , abbracciando questo caro 
suo ravveduto , di quai favori , di quali tenere carezze 
noi ricolmò? Parve, che facessero a gara, Dio e Giovan- 
ni, questi a vendicare contro di sè le. ragioni dell’incol- 
lerita giustizia , quegli a moltiplicar le effusioni, della li- 
berale misericordia. Giovanni a trattarsi da iniquo, e Dio 
a favorirlo da santo. E quest’ appunto è il carattere , per 
cui mi sembrano a lui convenire gli oracoli d’ Ezechiello, 
e di Davide : C Sarai l’esempio, e lo stupor delle genti; 
molti vcdrannoti, e temeranno, e spereran nel Signore z=, 
E sì/, N. , egli è Giovanni un esempio; esempio che at- 
terrisce pei rigori della sua penitenza chi pecca ; esempio 
che incoraggisce pei favori della sua- penitenza chi pian- 
ge , perchè peccò. Coi primi egli è lo stupore de’ pecca- 
tóri mostrando quel eh’ egli fece per riparare la colpa : 
Exemplum , et stupof. Videhunt multi , et timebunt. Co- 
gli altri egli è lo stupore dei ravveduti, provando, che 
dove abbonda il delitto , sovrabbonda la grazia : Exern - 
plum , et slupor. Videhunt multi , et sperabunt. Lo è poi 
singolarmente di questa patria , che perdutolo peccatore 
sei riebbe giunto a così grande santità, la cui salma, dal- 
le visibili piaghe decorata di un lungo martirio, incorrot- 
ta le riposa in seno, e se ne sta parlante teatro della giu- 
stizia e misericordia di Dio : Exemplum , et stupor : ut 
videant multi , et timeant , èt sperent in Domino . 

Qui non v’ è sol da ammirare, N. , v’ è molto più 
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clie imitare, di che sperare e temere. Felice situazione 
d’ un dicitor evangelico produrre simili argomenti dalie 
cristiane cattedre! Poiché qual cosa più propria del fine 
per cui parla , che è d’ incuter nell’ ossa dei peccatori il 
timor santo di Dio , come dir loro innanzi la salma di 
un amico del Signore , in cui 1’ edace sepolcro sembrò 
rispettare le, terribili vestigia che la penitenza v’impresse: 
Fratelli tremate, e guardatevi dal peccare. Cotest’ uomo 
peccò come voi ; ma Dio chiaraandol a sé , il cuore e le 
reni di sì gran fuoco gli accese , eh’ ei s’ ebbe a distrug- 
gere a forza di strazj , e a pagare i diritti, dell’ esattrice 
giustizia fece del suo corpo una bestia da soma, per cui 
nient’ altro abbonda che la fatica e la sferza. Egli ha 
potuto dir coi Profeta : Inflammatum est cor meum , et 
renes mei .... et ego ad nihilum redacius . ... ut ju- 
ìnentum factus sum. Fratelli, tremate a quest’esempio, 
perchè se Dio così tratta i suoi servi, che fìa di que’che 
non si curan di lui , che rigettano le sue chiamate , ed 
aman la colpa ingrati c protervi? Beato me! che forman- 
do un elogio al servidore di Cristo, posso inculcar tanta 
massima di salute. Sì, peccator fortunati, Giovanni peccò 
come voi. E tornin pur qui gli anni infausti, eh’ ei con* 
sumò sul teatro e nei vizj. E voi già ’l sapete, che datosi 
ad un* arte forse a riformar i costumi per la via del pia- 
cere introdotta , ma poi condannata a risentir 1* infezione 
de’ mezzi , di cui è costretta a servirsi per corrispondere 
al carattere libertino della moltitudine, Giovanni alterate 
n’ ebbe presto le felici disposizioni dell’ animo , le sante 
immagini impresse dalla dimestica pietà , c calzato il 
socco e ’l coturno , fecesi spettacolo altrui , ora piagnendo 
con Melpomene, or con Talia scherzando, e nelle finte 
teatrali comparse sfogando i non finti desiderj del cuore 
già pervertito, e da mille sordidi legami cinto e fuggiasco 
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da Dio. Sennonché questo Dio , a cui giustizia adirata 
porgeva il fatai catino., perchè le sue man si lavasse nel 
sangue di sì gran peccatore : t’ acqueta , le disse , ineso- 
rabil vindice de’ miei diritti, li vedrai tra poco illesi in 
Giovanni. Nuovo genere di soddisfazione da lui ho fissato 
riscuotere: viva pur, viva V ingrato che sì* m* offese, ma 
sia un esempio , e mostri al mondo , che è da temersi il 
Signore anche allor che perdona. No, disse questo grande 
e tremendissimo Dio, noi’ voglio veder più Giovanni mio 
nemico, noi voglio vedere. Si corra dietro al traditore 
che fugge. Yatten mia cara misericordia , prendi teco lo 
strai più eletto della faretra mia , lo colpisci ; indi a lui 
stesso il tremendo volume consegna de’ miei diritti ; lascia, 
ch’ei pensi a pagarmi. Giovanni! ingrato Giovanni! torna 
al tuo Dio. Come, quando la voce del Creatore tuonò 
sull’ informe ammasso delle mondiali sostanze , videsi 
sobbollir ad un tratto ed ismaniarsi l’abisso, qui scintil- 
lare e spargersi la fiamma , là rigurgitare e riunirsi 
1’ onda , d’ ogn’ intorno librarsi l’ aere , e la terra spinger 
su in alto la disformata c nuda sua testa, e tutto mettersi 
in armonia l’ universo ; così al suono di questa parola , e 
al tocco della possènte grazia da cima a fondo il cuor di 
Giovanni si scosse ; gli affetti suoi da lunga procella 
sconvolti incominciarono a riordinarsi ; il lume del volto 
di Dio riprese il suo impero al tetro lampeggiar della 
folgore che avealo 'percosso. Giovanni specchiossi nel 
quadro delle^sue colpe , e in quel dei diritti di Dio , e 
seriamente pensò a soddisfarli. Tiratemi quelle coltri , 
che vegga chi giacesi in questo letto... Ascoltatori, egli 
è un uomo da grave morbo investito ; mostra d’ aver 
quarantanni; il suo volto è bagnato di lagrime , ed 
impallidisce insieme ed avvampa. La sua mano in istretto 
pugno serrata il velloso petto percuote , cd cs ingrato , 
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esclama , ingrato , che facesti tu mai ? Buon Dio , che 
mi percuoti nel corpo per salvarmi nello spiritò, accetta 
intanto i miei voti , che poi saprò io prendere contro di 
me quella vendetta che tu mi risparmii ss. Ascoltatori , 
quest’ è Giovanni , quei Giovanni, che vedeste fin qui 
fra la turba giojosa dei pcccator forsennati , e che ad un 
sol tocco di Dio non ha più pace. Entri chi vuol in quel 
cuore, e ne veda le pene. Vi osservi 1’ atroce conflitto del 
senso e della ragione; le infrunite voluttà, che sotto il gio- 
go della meditata penitenza si smaniano; le insaziabili cupi- 
digie, che all* aspetto delle future privazioni si divincolano; 
le sregolate intemperanze, che latrano in faccia ai crudeli 
digiuni, a cui ceder dovranno i sontuosi deschi; le sordi- 
de consuetudini, che in mezzo ai vincoli della giurata pu- 
rità si contorcono; il cuore che si ribella, la mente che 
s’ infievolisce ; le. immagin. funeste di una madre che 
piange , della patria scandolezzata , del sangue tradito ; 
la memoria dei piaceri goduti , .il timor degli eterni tor- 
menti ; la necessità di prevenirli , e la misericordia che 
stringe il cuore, e ne lo spreme in lagrime, e la giusti- 
zia che presenta il codice, e colla punta della sua spada 
scrive sotto alle colpe di Giovanni il tremendo dilem- 
ma js o penitenza , o inferno £-. Olà , che ritratto è mai 
questo ? Così dunque si vendica il Signore anche allor 
che perdona? E che fia poi quando le ultrici saette tinga 
nel sangue de’ suoi nemici? Animo, Giovanni, Dio t’ha 
rimesse le colpe , ma vuole soddisfazione , e la vuole da 
te, e tal se la vuole, che passi in esempio a chi osasse 
mai di peccare : Eris exemplum , et stupor. Videbunt , et 
timebunt. Prendi , Giovanni , le ragioni di Dio , quest’ è 
il volume che le racchiude , la spada è questa e ’l rogo , 
il fuoco tei desterà in petto, lo Spirito Santo, la vittima 
ben la conosci. Vattene al monte in visione mostrato; e 
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ad immolarla t’affretta. E qui è dove Giovanni vi spari- 
sce dagli occhi, e voi noi vedrete più aggirarsi per le vo- 
stre contrade spargendo tra gl’infelici il paterno retaggio, 
piagnere sulle pubbliche vie, ne’ templi, appiè de* vostri 
pastori. Chi vuol vederlo venga meco, dove il clivoso 
dorso degli Appennini verso l’Emilia, s’inchina; ivi in 
una di t quelle cave vedrà Giovanni compreso da queste due 
idee che tutta gli mescono l’anima: peccati, c penitenza. 

Sì, ch’egli è. desso, e le rupi di quell’antro ne fanno 
fede , che ripercosse dall’ eco de’ suoi ruggiti , Giovanni, 
ripetono , iniquo Giovanni ! che farai pel tuo Dio così 
offeso da te ? Nè finito hanno ancor di rispondergli , che 
il fiero suon le funesta di pugni \ d’ urti e colpi , che 
una mano di selce armata scarica sui nudo petto , e un 
turbin di lagrime , ónde Giovanni piange la lunga età in 
cui visse nemico a Dio . . ..Gran Dio! Siete voi pago 
del dolor di Giovanni ? No : Quello che basta per lui , 
non basta ancora a spaventare chi ardisce d’ offendermi. 
Nuove fiamme gli si slanci n dall’ alto, e n’arda Giovanni 
vittima di rigore più acceso: Sit exemplum , et stupor^jut 
videant multi , et timeant. Dunque, N., accostiamoci di 
nuovo, di nuovo ascoltiamo la voce che suona languida 
tra que’ dirupi: ss Giovanni ! barbaro* Giovanni ! co m’ hai 
potuto offendere un Dio così buono? ss Ora chiudiam tutti 
le orecchie, perchè non inorridiscano. Come alio spirare 
di certo vento tien dietro subito in mar la procella., e si 
serra l’aere, e s’annera, e impalliditi i nocchieri ammai- 
nan le vele, e chiudesi ognun a coperta, é col cuor pal- 
pitante v’ ascolta 1’infuriar de’ marosi, e la tempesta che 
flagella alla nave i fianchi ed il dorso ; così a quelle do- 
lenti parole tien dietro Giovanni coi colpi. E quai colpi, 
mio Dio ! Sono aghi , sono piastre , spilloni ed ortiche , 
verghe , spini , pungoli , funicelli , borchie laceratrici , 
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tutt 1 è del pari ammesso all’orrido macello; ed lo noi vo’ 
veder , chè non reggo , .e se di più saper ne volete , ap- 
pressatevi, entrate,, mirate cogl’ occhi vostri quello spet- 
tacol dell’ira di Dio ! Cosperso di sàngue il crine ispido 
e l’anelante corpo, ei presenta le sue piaghe al cielo tea- 
tro di giustizia , éd esempio di terrore alla terra : Exem- 
plum , ut videant multi , et .timeant. Ne volete di più? 
Aspettate cho rinvenga da una specie d’ estasi che se lo 
ha rapito; intanto occupatevi a mirar questa fossa y quasi 
rovesciato erpice, sémiiiata di aguzzi tronchi, or or vi 
saprete l’uso ch’egli è per farne . . . Ohimè! che ritorna 
ai sensi , ed aperte di nuovo quelle labbra ornai fredde 
per l’angoscia del desolato suo spirito: ts Giovanni, escla- 
ma, ingrato Giovanni! come hai potuto offendere un Dio 
morto per te ss? E qui 1 ? avvisate da pietà compreso, da 
religion, da dolore gettarsi nudo, piagato coni’ è su quel- 
l’orrido lètto, che tante ferite v’ imprime , quante all’ insù 
acute punte presentano que’ duri stipiti ; ivi Giovanni 
assorto nella meditata passione, dell’ offeso suo Dio per 
ore ed ore ogni dì giace martir novello di penitenza, e 
le straziate membra volgendo intorno agl’immobili tron- 
chi , ogni dì riporta un battesimo nuovo di sangue , 
ed una nuova stola di piaghe. Fuggiam, dilettissimi, un 
tanto orrore, cd apprendiamo quale vendetta si prenderà 
Dio. un giorno dei peccatori , se tale ne riscuote dai ser- 
vi suoi penitenti : Videant multi , et timeant. 

Sebbene, N. , qui non s’arresta lo spirito della giusti- 
zia , ond’arde il cuor di Giovanni. Compreso dai senti- 
menti di Davide cerca anch’ ei di nascondersi alla faccia 
di Dio , e indegno si crede di più rimirare quel cielo , 
contro il quale peccò. E, vedete voi questa cava che giù 
s’inchina divergendo dalla sua superficie, indi quasi diru- 
pata miniera s’ interna di sbalzo nelle viscere del suolo 
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Qui Giovanni, lacero coni’ è , stillante sangue, capovolto 
tragitta, ed a sghembo vi si rovescia colla sublime rigida 
persona , e coi piè in alto librato , colle fauci- ingorgate 
di sangue, colle labbra che mordon la polve, qui cento 
volte e cento la domenicale orazion vi ripete, e l’angelica. 

Io non dirò com’ei potesse ogni dì per più ore , in 
quarant’ anni esporsi a tanto pericolo. Dio che lo salva 
da morte , inevitabile ! conseguenza di sì strano ardire , 

giustifica lo spirito che lo animò ; quindi Giovanni non 

• » / 

ha bisogno di apologia per non esser tacciato a suicida j 
giacché ottani/ anni compiuti di vita imprimono su tanto 
eccesso il carattere del prodigio. Piuttosto da uom che 
parla a uditorio cristiano, cercherò lo spirito che lo inve- 
stì , e se non erro , mio Dio ! parmi veder Giovanni per 
un terribile magistero , che gli apre alla mente la giusti- 
zia vostra , prevenuto da que’ sintomi di confusione e di 
spavento , che faranno ardere ed agghiacciar per vergo- 
gna e timore nel dì finale i presciti. Poiché in quest’atto 
medesimo il Santo Spirito me li dipinge in atto d’implo- 
rar dalle rupi , che aprendo il seno li nascondano tra le 
loro ruine. E quest’ è lo spirito animator di Giovanni , 
sul di cui volto la giustizia di Dio rimbalzar facendo il 
baleno della sua spadrf, gli richiama al pensier cosi viva 
P idea dei falli commessi , eh’ ei corre a nascondere quei 
lineamenti tormentosi nelle viscere della terra: E, Signore, 
dir dovea allora con Esdra, Signore, e Dio mio, mi ver- 
gogno, mi confondo d’alzare la faccia a voi per pregarvi, 
poiché le mie iniquità si sollevano oltre del capo, e ascen- 
dono i miei delitti infino al cielo. 

Io per me riguardo Giovanni a vero esempio di giu- 
stizia che Dio mette innanzi ai peccatori, poiché se la 
vittoria sugli avanzi della colpa rimane a carico di chi 
la commise , condannato così a soddisfar pei debiti anli- 
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chi, e a stare vegliante per non contrarne de’ nuovi, non 
mancò Giovanni di lasciarne anche in questo genere me- 
morabile esempio. Infatti non pensaste no, che datosi a 
Dio in lui rimanesse estinto ogni fomite di nequizia, per 
cui non avesse a provar che la gioja di chi stando sul 
lido vede l’ onde sconvolte , e rammentasi con timor di- 
lettoso le antiche procelle. No, N., l’illustre solitario non 
fu a miglior condizione di quell’ altro che santificò la 
Palestina, e Calcide. In mezzo al sibilo dei serpenti, ed 
all’ urlare degli orsi, risvegliavansi alla sua mente, e for- 
se illusion diabolica gli rendea all’ orecchio sensibili le 
canzoni lubriche , le molli cetre , e le ignobili scurrilità, 
onde per lui eccheggiato aveano teatri e scene, e impor- 
tuno incendio destavasi alle odiate rappresentazioni della 
volubile fantasia. Ma sapete voi quali armi egli usasse a 
rintuzzare cotesti avanzi di nimistà lasciati in lui dalla 
colpa? Non vi narrerò l’indol qual fosse de’ suoi digiu- 
ni, se non mai permise alle labbra di tuffarsi nel li- 
maccioso torrente , quando prima la barbara sofferta se- 
te non le avesse rendute gonfie , -screpolate , anelanti. 
Nè vorrò descrivere gli ordigni spaventosi della sua pe- 
nitenza ; ormai non riscuoto più ammirazione , se di- 
pingo ferri , spine , e scabri tronchi , ed ogni fatta di 
più spietato arnese. Di questi si cinge a pompa ordinaria 
la penitenza ; ma in Giovanni di luce assai più lugubre 
dee circondarsi a terrore de’ peccatori: Ut sit exemplum , 
ut videanl multi , et timeant. Dunque si cerchi sui fa- 
sti della pagana sevizie il più squisito, tormento onde 
fu messa a prova la costanza de’ martiri. E voi non igno- 
rate, che forse il più barbaro quello fu di intramettere 
loro a carne ed unghia acuti spilloni ; tormento indici- 
bile, perchè sì atto il nervo alla sensazione in ogni parte 
del corpo, lo è poi molto più all’estrepntà delle dita, dove 
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in apposite diramazion si distende a rendere la sensazione 
più pronta , e il dolore più vivido. Orsù , N. , tanto farà 
Giovanni per finire di cancellarsi dal pensier certa im- 
magine insidiatrice della sua virtù; e già presentati alle 
dita i barbari aculei un per un dentro l’ugne intrepida- 
mente li figge , indi contro il pietroso dorso d’ una rupe 
vibra con iterati e validi colpi le man lacerate e pioventi 
rivi di sangue. Gran martirio! crudele spettacolo! Poiché, 
riflettete, che dell’ orrida e lenta operazione, e tante vol- 
te ripetuta , quante sonovi per ogni mano dita a ferire , 
ei fu tutt’ insieme vittima, spettatore, e ministro; che 
ognuno di quegli aculei nuovo spasimo accumulando ai 
sensi , ei dovette ogni volta esaurire tutto F eroico suo 
spirito , o per dir meglio , tutta impiegar la sua fede , e 
P ardente amor verso un Dio , per cui non offendere 
esponevasi a così acerbo strazio, senz’altri spettatori che 
questo medesimo Dio ; e però non agitato dal fanatismo 
della lode e del plauso, che pur sospinse tal fiata ad im- 
prese audaci gli eroi. Dio immortale ! Egli è con quei 
duri stromenti di morte, penduti dalle piovose mani squar- 
ciate, che rimirando il vostro Giovanni sorpreso da mor- 
tai parossismo lo presento in tale aspetto compassionevole 
ai peccatori : e , miei fratelli , esclamo , ecco l’ esempio 
memorabile di giustizia che Dio vi mette sott* occhio ; 
eccovenc il trofeo! Exemplum , et stupor. Vedete a quai 
passi riduca la colpa? Tremate di più commetterla, per- 
chè se così è vendicata in chi la detesta e la piange , 
che fìa di chi la careggia e f ama ? Videbunt multi , et 
timebunt. Quia si base in viridi , quid in arido? 

Ma più convenevol fia alla luce di questo giorno tal 
pensiero disviluppare a soggetto di confidenza dolcissima 
in un Dio così buono , che di tai peccatori sa formar sì 
gran santi: Exemp\. //? , et stupor. Videbunt multi , et spe- 
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icibunt. N., chi fossesi avvicinato a Giovanni, quando infra 
le sollazzevoli brigate, le brutali incontinenze, e le nimiche 
garrulità consumava sostanze ed anni, e detto gli avesse: 
Tu da cinque lustri ornai in ogni vizio ingolfato , tu un 
esempio sarai di virtù al mondo : eris exemplum. Cote* 
s t’ occhi tuoi, cosi licenziosi fin qui, staranno per anni 
interi immobilmente affissi al suolo ... In somma de- 
scritto gli avesse quel che sapete di lui penitente , qual 
risposta credete voi riportato n’avrebbe? Come! io avvez- 
zo a tant’ agi darmi a vita sì cruda ? Eh ! follie son que- 
ste. Siam fatti pel piacere . . . Così , N. , avrebbe rispo- 
sto Giovanni pieno ancora dello spirito del mondo , e 
schiavo del peccato ; e non concedendo all’ anima altro 

stromento al diletto che i sensi , creduto avrebbe da uo- 

« 

mo animale irragionevol cosa soggiacere a delle spontanee 
privazioni , e a dei volontarj patimenti per meglio impe- 
gnare la sua fedeltà con un Dio che non volle a sè ri- 
sparmiarli per far pompa del suo amore coll’ uomo. Ma 
non parlò già così , quando sbendati gli occhi suoi dalla 
grazia vide le cose nel vero aspetto, quando s’ accorse di 
non esser composto solo di sensi, e che l’uomo non fini- 
sce di viver nel tempo , allora non parlò più così, e fece 
più ancor , che non dissi. 

Poiché fin qui ho parlato solo di penitenza che , se 
i’altre virtù in se racchiude, non lascia però loro campo 
di prodursi in vaga forma agli sguardi vostri, ingombrate 
quai rose e gigli fra lo spinoso cespuglio dall’orrido ap- 
parato di quella severa , che ogni cosa manomette ed in- 
sanguina. Quindi a meglio conoscere le traccio della Di- 
vina pietà , e a vedere qual esempio di fiducia venga in 
Giovanni a’ peccatori proposto , si schierino qui in bella 
pompa le virtù preclare , onde sì rio uomo tramutossi in 
santo sì eletto , e poi dicami chi cerca di tornar a Dio , 
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con quanto cuore non sia in diritto di farlo ? Excmplum, 
et stupor. Videbunt multi, et sperabunt in Domino. Infatti 
a quale de’ vizj , che pria gli contaminavano 1* anima , 
non vi sostituì egli nobile ed apposita virtù, che non sol 
consumasse a guisa di fuoco ogni reliquia lasciata in lui 
dalla colpa, ma che depurando ogni principio estraneo ad 
un uomo, hi di cui unica condotta doveva essere lo spirito, 
lo riducesse a viver qui in terra una vita da paradiso. 

Già T oraeoi di Dio gli avea promessa cotal nuova vi- 
ta serbata alle anime fedeli tra i duri e prolungati speri- 
menti, allorché gli giurò, che niuna viziosa tendenza do- 
minato 1’ avrebbe. Beato giuramento, che racconsola in 
Giovanni le anime ravvedute, e d’ogni più calda fiducia 
le riempie, giacché dopo le sostenute battaglie’ ei ci si 
presenta come un essere di nuovo impasto, intorno a cui, 
se destano guerre e tumulto il mondo e gli abissi, punto 
non ismarrisce il sereno degli occhi e la pace del cuore! 
Di quel cuore, cui poc’anzi mille investivano desiderj 
violenti , e qua e là sei rapivano miserabil trofeo della lo- 
fo tirannide, ed>orqual munita rocca ribatte ogni colpo, 
spunta ogni dardo , spezza ogni macchina , e I’ universo 
disfida a provarsi colla sua costanza. Sì , egli è appunto 
quella torre dipinta ne’ Cantici, da cui pendono mille tar- 
ghe a difesa, ed ogni genere di forbita armadura, e quinci 
la temperanza che sconfigge i sediziosi appetiti, quindi 
la pazienza inamovibile ai colpi delle ingiurie più atroci; 
da una parte l’ umiltà inalterabile fra il solletico degli 
onori, dall’altra la prudenza che fra la polvere del con- 
flitto fissa le traccie della vittoria; qui la fede che mette 
a scompiglio colla sua luce le tenebrose arti dell’ inimico, 
là la speranza che sostien fra la pugna e il guerresco 
sudore asciuga e conforta ; d’ ogn’ intorno la carità , che 
ravviva, che arde,c scintilla, e fiammeggia; la vigilanza 
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clic discopre gli agguati , la fortezza die rispinge gli as- 
salti , la mansuetudine che mollerà le azióni, la modestia 
che santifica gli atteggiamenti , e dà all’ uomo un’ aria 
d’ angiolo , e i lineamenti della sua prima origin felice. 

• Ecco, ascoltatori, l’aspetto in che Dio vi presenta 
Giovanni immerso prima nella contaminazione de’ sensi , 
poi battezzato col sangue della sua penitenza , ed ora 
giunto a così nobile sfera di virtù: Confrontatelo col 
Giovanni di prima, e vedetel se pare più desso? Videant 
multi , et sperent in Domino. Quel corpo in cui sonosi 
così fatalmente avverati i sordidi misteri dell’ impudicizia, 
indi vi fecero terribil pompa que’ sanguinosi della peni- 
tenza, si è tutt’a un tratto coperto colla stola dell’ incor- 
ruttibilità. Se noi credete, fermatevi in faccia a questo 
fiammante rogo. L’uomo ammirabile da Dio trascelto a 
. conforto de’ peccatori se ne varrà tra poco a provare 
«pianto s’impegni Dio per que’ che lo temono; si slancierà 
fra quei stridenti vortici , c vedransi le fiamme smaniose 
guizzargli dintorno, è cingerlo furibonde senza far onta a 
quel corpo, di cui riveriran la canizie persino c le vesti, 
e così ei rassoderà nell’ intrapresa giustizia un instabile 
ravveduto : Videbunt multi, et sperabunt. Quel Giovanni 
così indotto nelle vie del Signore, pieno soltanto dei fri- 
voli incantesimi della scena, schiavo de’ sensi, si è solle- 
vato al disopra di se medesimo , sfolgora della fede più 
viva, della più sublime scienza dei celesti misteri, ne 
disputa cogl’ increduli , e dove fia duopo , impiega per 
•sostenerli il linguaggio ancor dei prodigi. E vedete voi 
ijucsto nappo di limpid’ acqua teste dal fonte raccolta ap- 
pannato e sudante? Porto da lui a un -ingrato che du- 
bita sulla reai presenza di Cristo nell’ostia santa, voi 
1’ avvisate rosseggiare ad un tratto di eletto vino squisito, 
qual mai non produsser le Greche terre, e le Esperie, e 


I 


a 5o panegirico 

a questa inaudita prova aggiugnendo parole piene di gra- 
zia e di verità , da tal prodigio un altro maggior ne con- 
ferma nel Sacramento : Fidebunt multi , et sperabunt. 

E questi favori accordati alla sua penitenza mettendo 
in piena luce la forza della grazia che trasmuta in tau- 
maturghi i peccator nequitosi, quando maneggiare si la- 
scio da lei, dee metter il colmo alla nostra fiducia in 
un Dio così buono che fa sovrabbondare la sua pietà , 
dove abbondarono i delitti. E in vero, siam noi peccatori 
invecchiati negli anni e nei vizj , ravvolti in abiti rei , 
stretti da consuetudini scellerate , col cuor già vicino al- 
T induramento, ed all’ ultima depravazione? Ah! riflettia- 
mo alla festa, che rende questo dì così caro alla Chiesa 
e alla patria , e ci sovvenga che flessa è poi finalmente 
la festa del ravveduto , e della santificazione ch'e intra- 
prese un uomo di quarant’ anni , e come spesi noi ben 
lo sappiamo. Si ammiri pur dunque a sua gloria la ge- 
nerosa risoluzione , eh’ ei prese in una età , in cui 1’ uo- 
mo stabilito essendosi per ordinario , e nel bene , e nel 
male, dee poi incontrar gran fatica per liberarsene, qua- 
lora a quest’ ultimo siasi appigliato. Si ammiri l’ eroico 
* sforzo del suo cuore nel rompere le amate catene , e 

tutt’ a un colpo fuori vibrarsi dal magico incanto de’sen- 
si, e dal voluttuoso sonno de’ vizj ; ond’era legata e so- 
pita F anima sua ; ma poi riflettendo , che la grazia con 
lui d’ accordo produsse tanta vittoria , non sia più chi 
^disperi di tornare a Dio , c che ne produca ad iscusa 
l’età avanzata, le contratte abitudini, le passioa prepo- 
tenti , chè in faccia a tant’ esempio di misericordia dile- 
guar si deve ogn’ ombra di diffidenza : Exemplum , et 
stupor. Fidebunt multi , et sperabunt . 

Esempio di penitenza , che ancor più stupendo rie- 
sce per noi, e maggior fiducia dee risvegliarci in cuore, 
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se si consideri , che Giovanni non la intraprese grado a 
grado quasi per avvezzar poco a poco al patire una car- 
ne così usa a godere , ma tutt’ a un tratto. Sì , tutt’ a un 
tratto, c ad un punto ei passò dalla crapula all’ inedia, 
dalla mollezza al cilizio, dal piacere al flagello , dal sof- 
fice letto a quello strano coricarsi e divincolarsi sulle 
punte de’ tronchi , a qùe’ penosi travolgimenti della per- 
sona, alle lesine, alle piaghe, a quanto d’orribil v’udiste. 
Che se un cangiamento così improvviso non dee che 
sorprenderci, dee ineoraggirne del pari a prendere poco 
a poco la mano sopra di noi, é far tacere quelle ingiuste 
ripugnanze , cui il soverchio amor di noi stessi oppone 
alle leggi della evangelica pazienza , e di un discreto 
cristiano patire. Sicché tanto- maggior fiducia dee risve- 
gliarci questo grand’ esempio di penitenza , quanto è più 
mite la soddisfazione, che da noi si ricerca, e più mara- 
viglioso è il rigore , che in lui celebriamo. Exemplum , 
et stupor. Videbunt multi , et sperabunt. . •». 

La qual penitenza veste in lui un altro carattere di 
stupore, se vogliasene calcolare la prolissità. Sembra , 
che Dio abbia voluto far a gara con lui mantenendol in 
vita fin oltre al sedicesimo lustro , perchè tant’ anni gli 
rendesse amandolo, quanti quasi gliene avea tolti offen 
dendolo. E sebbene, al dir del Grisostomo, non dalla lun- 
ghezza del tempo , ma dall’ affetto dell’ anima debhasi 
calcolare la penitenza, contuttociò quarantanni di simile 
tenor di vita sono una circostanza da non trascurarsi. Poi- 
ché egli è vero, N., l’eternità , quella perenne idea, che 
ravvolgon per mente i servi di Dio , indebolisce per dir 
così nella loro mente quella del tempo , chè di continuo 
ingolfati in quell’immenso mare s* avveggono appena de- 
gli anni fugaci del loro patire , ed esclaman con Paolo : 
Momentaneum , et leve tribulatìonis , ceier-num gloria? pon- 
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dus operatur in ccclis. Quest’idea però, che tanto consola 
le pene degli amici di Cristo, non potea in tutta l’ allegra 
sua luce presentarsi ai pensier di Giovanni. L’ eternità 
che nel solo aspetto giulivo calma le angosce dell’ anime 
innocenti, veste doppio carattere per chi miseramente 
peccò. Ella ha delle corone da dispensare, ma ha ancora 
delle catene ; e queste sono il retaggio naturai della col- 
pa , se la penitenza cingendone il peccatore nel tempo , 
noi sottragga negli anni eterni ai rigori suoi. Sono dun- 
que cotesti anni eterni, che fitti in mente a Giovanni 
richiamano i suoi pensieri al tempo da Dio concedutogli 
quale spazio di penitenza per soddisfarlo ; sicché posto 
fra timore e speranza, la sua umiltà ridurrallo a bramare, 
che vieppiù gli si prolunghi l’ esilio in questa regione di 
lagrime per poter versarne più ampi torrenti sui piè del 
suo offeso Signore. E quest’ è ciò , che mi fa compren- 
dere, perchè la sua penitenza sia stata sì orrida e mici- 
diale. Ei dovette forse temer sempre, che. non gli venisse 
meno il tempo per disfogare il sant’ odio, onde riguardava 
una carne di Dio nemica. Quindi accumulò tutto quel 
mai , che T ardente suo spirito potè suggerirgli di austero 
c crudele. Sennonché tanti orrori, ai quali ha voluto 
assoggettarsi Giovanni , giusta i disegni di Dio che volea 
per esso atterrire i peccator dall’ offenderlo, non iscemano 
punto la tenera fiducia di que’ che pentiti dei loro eccessi 
tornar vorranno al paterno seno di questo amabile Si- 
gnore ; anzi in mirabil modo la riconfortano pei favor 
segnalati , onde fu adorna in Giovanni la penitenza. 

È mai più questo , N. , il Giovanni adirato contro se 
stesso, quel Giovanni, che sè chiama scellerato ed iniquo, 
rapito in estasi beatrici vive piucchè alla terra al cielo , 
e tiene la sua conversazione sempre cogli angioli? È mai 
più questo il Giovanni peccatore, se agli occhi suoi l’av- 
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venire squarcia i suoi veli, i cuori aprono i segreti loro, 
i misteri celesti palesano la loro profondità ? È mai più 
questo il Giovanni schiavo de’ sensi , se i sensi suoi spi- 
ritualizzati sono a tal segno ', che ad ogni obbietto che 
gl’ investa , riferiscon subito spontanei all’ anima la cara » 
immagine del suo buon Dio ? E chi mai ne 1’ ha reso 
così sensibile all’ eloquente linguaggio, onde natura parla 
del suo Creatore, sicché ad ogni tratto ei ne cada ferito 
da amoroso dardo , e lui riscontri ovunque , e in lui 
8’ immerga? Le nude rupi che abita , glielo ricordano, 
ed ei sei vede pastor amoroso , che sulle lor balze va in 
cerca della pecora che si smarrì .... Eh ! Giovanni , 
dice tantosto a se medesimo , quella traviata sei tu !.. . 

E qui lagrime , e singhiozzi , e rapimenti in Dio. Le 
fonti , i ruscelli che mormorano , rammcntangli l’ acqua 
viva , che Gesù fa sgorgare dal seno degli amici suoi. 
Ei sente la gioja di quest’ onda , e T anima sua ne va 
ebbra per lo Spirito Santo .... Giovanni , quai favo- 
ri per te ? Potea meglio premiar il Signore i sagrifizj 
tuoi? ... E qui gaudio, trasporti ed esultazione di spi- 
rito in Dio. Gli agnelli che pascono sull’ Erboso pendio 
de’ colli , i tronchi che frondeggiano sul dorso selvoso 
dell’ Alpe , i praticelli che di verde smalto coprono le 
soggette pianure , i fior che olezzano lunghesso il rio 
della valle , gli augelli che cantano , i zeffiri che rispon- 
dono , ogni cosa gli presenta il suo Dio ; e qui agnello 
svenato, là sei ricorda sulla Croce pendente, da una 
parte vagheggia le traccie della di lui beltà, dall’ altra 
ne contempla la felicità della gloria, ed è così viva l’idea, 
che il santo amor gliene desta * è i desiderj sì ardenti di 
possederlo e così meritorii, che Dio stesso, l’autore di 
questo segreto prodigio , glie ne anticipa il godimento 
per una di quelle apparizioni beate., che suol fare agli 
T Ol. 111. , 17 
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amici suoi .... Ritiriamci , N. , ritiriamci, poiché da 
quella parte, ove più oscuro s’addensa il deserto , io 
veggo un grande splendor che s’avanza, e fassi vieppiù 
imponenté. Non è fiamma no , che smaniosa le fronde 
. consumi e i roveti , come quella dell’ Oreb , è una luce 
candida ed ali’ occhio amica , come quella che i figliuoli 
d’ Israello vedeano scintillare tal fiata dall’ Arca, per cui 
si rinfrancava la pupilla, c si consolava a mirarla ; e 
Giovanni ravviso verso quella gran luce avanzarsi , in 
mezzo alla quale tenero agli atti, ed allo sguardo amabile, 
vi apparisce il nostro Signor Gesù Cristo ; e miratelo 
pure , o peccator venturosi , che tanto spettacol vi fia in 
questo dì conceduto : Ridete , et sperate. Miratelo strin- 
gersi Giovanni al seno , e la beata piaga , onde 1’ ha 
aperto , alle anelanti sue labbra porgere , invitarlo ad 
imprimervi sopra un caro bacio soave , indi l’ una mano 
distendere e l’ altra , c sui trafitti piè tanto favore accor- 
dargli. Ah ! N. , che pensate voi dica ora Giovanni su 
questi piedi? Io noi so. Veggol però non finire di strin- 
gerli, non si saziar di baciarli e d’ irrigarli con tenero 
pianto. Cari piedi , ei dovrà dire senz’ altro , cari piedi , 
che per quarant’ anni teneste dietro a quest’ anima fug- 
gitiva senza stancarvi! . . . Ma intanto a quai favori non 
^vedete qui ammessa la sua penitenza? Par mai più que- 
sto il Giovanni di prima peccatore, dissoluto, mimo,? 
Oh miracolo della grazia ! miracolo di misericordia ! pro- 
digio di corrispondenza ! Exemplum , et stupor. Videbunt 
multi , et sperabunt in Domino , 

E a che stupirci adunque, sedi questo traviato figliuolo 
si serve la Divina pietà a riaccender nel mondo la estinta 
face della penitenza evangelica ? Yel dicano le città , 
ch’cbber la sorte * di possederlo, e di cui fu l’apostolo 
cd il riformatore. Yel dicano i deserti che furon per lui 
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popolati di santi, e l’ordine d’ Agostino che nuovi tralci 
dai vitali suoi rami ebbe per lui a germogliare. Vel dica 
l’ Emilia dolente d’ averlo perduto , e Mantova infine vel 
dica giojosad’ averlo ricuperato, non più figliuolo soltanto 
e cittadino , ma proteggitore ed esemplar illustrissimo di » 
virtù. Infatti Giovanni al comando di Dio venuto fra voi, 
è venuto a perpetuar fra di voi il suo apostolato, lascian- 
dovi la sdruscita sua salma dal fuoco della penitenza 
consunta, qual esempio clamoroso della giustizia e mi- 
sericordia del Signore. Exemplum , et stupor. Esempio 
posto a terrore di chi ardirà offendere un Dio sì terri- 
bile , che pei rigori della di lui penitenza mostra quanto 
sappiasi vendicar del peccato anche in mezzo alla mise- 
ricordia : Ut vicleant multi , et timeant. Esempio posto 
ad incoraggiar chi diffida di tornar fra le braccia di un 
* Dio così buono , che pei favori accordati alla di lui 
penitenza fa vedere quanto doni alla misericordia anche 
in mezzo alla giustizia : Ut videant multi , et sperent. 
Esempio stupendo , che toglie ogni scusa agli audaci ed 
ai pusillanimi , parlante ai sensi in quella beata salma , 
che Dio serbò illesa a forza di prodigi , perchè mostrasse 
descritti ed interi i caratteri di quella soddisfazion che 
si prese, e di quella misericordia che usò. E però tre- 
mendo libro , e dolcissimo di timore insieme e fiducia , 
su cui a cifre di piaghe c di prodigi leggesi scritto : trDio 
è grande , possente , terribile. Guai a chi 1’ offenderà ! 
Dio è buono, misericordioso ed amabile. Infelice, stolto 
chi in lui non confida : s Eris exemplum , et stupor in 

i^entibus. Videbunt multi , et timebunt , et sperabunt in 

\ 

Domino . 

Sia questo effetto della vostra intercessione , beatis- 
simo penitente , che le nostre carni vadan trafitte dal 
timor santo di Dio, che il nostro spirito in lui riposi per 
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una ragionevol fiducia nella sua bontà , sicché vivendo 
come voi fra speranza e timore , tronchiam la catena 
de’ nostri delitti , ci affrettiamo ad espiarli colla peniten- 
za , e siamo un giorno compagni a voi nella gloria. 
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Vidi angélum volantem , ut evangelizaret sedentibus super 
terroni, et super omnern gentern , dicens : Timete Domi- 
num , quia venit bora judicii ejus. Apoc. i 4 - 6. 7. 


TTemete Dio chè l’ora vicinasi del suo giudizio. Così N. 
gridava un angiolo che apparve a Giovanni nella solitaria 
Patmos, e quest’ angiol santo, librati i vanni pel liquido 
aere, a que’che sugli alti troni seggono della terra mostra- 
va il minaccioso volume accoglitore delle eterne cifre , 
indi emulo de’ venti percorrendo ogni plaga, a quanti 
popoli , tribù , lingue incontrava per via , la voce alzava 
a guisa di rauca tromba squillante, e 55 temete, sciamava, 
temete Dio , chè 1 ’ ora vicinasi del suo giudizio , temete , 
temete. :=* Chi fosse quest’ angiolo , Sorittura noi dice , c 
neppur s’ accordano a conghietturarlo gl* interpreti. Ma 
se Beda ed Anseimo nella apparizion celestiale significati 
ravvisano que’ fervidi banditor del vangelo, che in luoghi 
varj, e per varie età scossero col timore della estrema ira 
i peccator nella colpa assonnati, chi mi vieta, che usando 
d’ una applicazione più fedele , io non riconosca in quel- 
T angelo prefigurato l’ insigne ministro di Gesù Cristo , 
« gran promulgatore del suo giudizio estremo san Vin- 
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cenzo Ferreri? Dissi, chi .vietar me’l potrebbe, quando in 
tal caso più non direi di ciò , che a canonizzare la sua 
missione diss’egli stesso, costringendone allo splendido 
testimonio la morte e gli abissi? Infatti l’indole del suo mi- 
nistero, il modo con cui lo eseguì , il frutto che ne ritras- 
se la Chiesa, forse i caratteri della gran visione in lui non 
si mostrano adeguati e distinti? Volava l’angiol santo, e 
volando i tesori annunziava della sovrana ira nel giorno 
grande e crudo , così agli umili casolar, come alle super- 
be reggie che sotto il possente squillo funereo quasi da 
turbin percosse piegavano le torreggiami lor moli , e mi- 
nacciavan ruina. Tal’è Vincenzo in quell’angiolo figurato. 
Egli annunziò il giudizio estremo di Dio, e l’annunziò vo- 
lando; ecco le prerogative del suo ministero, che lo fan- 
no il prodigio dei banditori vangelici: Vidi anteluni volane 
temut evangelizaret. L’annunziò ai grandi della terra; con- 
siderate l’arduità del suo ministero per cui diviene il risto- 
ratore del cristianesimo dilacerato dagli scismi: Ut evan- 
gelizaret sedentibus super terram. L’annunziò ad ogni po- 
polo , tribù , lingua ; comprendete l’ estenzione del suo 
ministero , per cui riconduce alla Chiesa una prodigiosa 
moltitudine di traviate anime col suono della tromba fi- 
nale: et super omnem gcntem, dicens : Timete Dominum , 
c/uia venit bora judicii ejits. Io non voglio con quella 
tromba funestarvi oggi le orecchie; voglio tessere un en- 
comio a lui che con tanto frutto ne la animò ; quindi 
vedrò di ammorzargliene sulle labbra il terribile suono , 
e di temprarli in fronte la crucciosa luce che talor ne 
lo cinse , in atto di spargerne lo squillo ammirabile , on- 
d’ei oggi non respiri che fiducia e pietà in faccia a chi 
l’ ama , e lo invoca , e religioso l’ onora. 

Così è, cristiani, il vangelizzar del Ferreri fu un volo, 
se vogliansi riguardar le prerogative del suo Apostolato , 
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cd ei la fece da angiolo , a quel non dissimile apparso 
al canuto Giovanni là sull’Egeo mare; angiol che le: ro- 
buste penne premendo sull’azzurro smalto, nel punto istes-: 
so del possente suo grido riempiva le sfere, e’1 soggetto 
mondo maravigliantc. E qui in sussidio nostro accorrono 
opportuni i dottori della Chiesa, e a dispiegarne il miste- 
rio di questo volo , or vi riscontrano 1’ agile ubbidienza 
degli alati spiriti amministratori, ed or l’ unione ammira- 
bile, che in mezzo alle assunte amministrazioni, manten- 
gon con quello di cui vagheggian sempre la facciale 
infine l’ardore del santo affetto che gli abbrucia e consu- 
ma , e per cui sotto il simbolo degli alati dorsi pingonsi 
forniti quasi di leggicr ventilabro a temperarne gl’incendj. 
Orsù non perdiam tempo Ni a rintracciar nell’ angiolo 
apparso a Giovanni le prerogative del ministero di san 
Vincenzo , e cominciando a calcolarne la sorprendente 
rapidità , nel volante spirito evangelista raffigurata, risa- 
' liam pure a quell’ epoca che ne consecrò le primizie. Ma 
prescindiam però da un’ infanzia che fu tutta prodigi , 
prevenuta quasi ancor tra le fasce colle benedizioni del- 
l’apostolato. Valenza non cel ricordi d’ un lustro appena 
sulle pubbliche vie tener incantata con favellar non uma^ 
no l’ accorsavi moltitudine , taccian le premature corse 
nel vangelizzare di lui , benché adulto , Barcellona e 
Lerida. Slanci son questi c nulla più, cli’ei dà per quel- 
la immensa carriera che il ciel gli destina. Così tenero 
aquilotto cui cominci a crescere il pennuto dorso, dall’a- 
spro nido spicca prima vegeto salto sul vicin dirupo, finché 
dai primi eventi fatto animoso, dispiega la grande ala già 
fatta robusta , e sorpassando le nubi e la region delle fol- 
gori rade l’alta aria tranquilla, sostiene con occhio intre-. 
pido il sole infiammato , e in un batter di ciglio il ciel 
percorre da Orto ad Occaso. Tal’è N. di Vincenzo a cui 
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mirabilmente convenire direi quel vaticinio , che pei giu- 
sti ripatriati sta descritto: ^Prenderà penne d’aquila, vole- 
rà senza fermarsi mai: Assumet pennas , ut aquila volabit , 
et non dcficiet:~ Vidi Angelum volantem , ut evangelizaret. 
Alle prove , vediamolo. 

Disteso in Avignone sul letto e vicino a morte, il 
nostro Signor Gesù Cristo da due beati comprensor cor- 
teggiato, da Francesco il serafino, e dal grandissimo san 
Domenico, a lui scende luminoso ; le divine sue mani lo 
toccano, e sparisce ogni morbo, lo careggiano, e di vi- 
gor novello si rinfrancan le membra languide, lo consa» 
erano in apostolo e suo legato. Vincenzo guarisce: Ecco 
l’ angiolo, ecco l’aquila, che sull’orlo del sepolcro rinno- 
va la sua giovinezza , e dai languori estremi della morte 
attraverso le commossioni del mondo per la carriera più 
vasta e più ardua , quasi fra le punte degli scogli alpe 
stri , e le nubi di folgori gravide avanza e sale. Ma tan- 
ta delle sue penne è la rapidità, che inetto dovrò confes- 
sarmi col Savio a tener dietro a’ voli suoi. Poiché N., 
quasi fosse come quello degli angioli indipendente il suo 
muoversi dal passare gradatamente di loco a loco, voi lo 
vedete toccar la meta pria di conoscere il modo, e la via 
per cui la raggiunse. Ne dubitate N.? Spiegatemi voi prima, 
come nello spazio di poco più di tre lustri si possano tan- 
ti luoghi scorrere quanti Vincenzo ne vangelizzò. Forse 
vaghezza vi prende di veder la Sinopsi de’ viaggi suoi ? 
Converrebbe in tal caso, che qui vi dispiegassi innan- 
zi la Spagna , e voi vedreste iu tutti i quattordici regni 
che la compongono , vivi ancora i monumenti del suo 
apostolato , da Galizia fino a Granada , da Navarra per 
le due Castiglie fino a Leon, fino alla estrema Lusitania, 
sulla Guadiana , sull’ Ebro , sul Duero , sul Tago. E poi 
la Gallia da lui trascorsa paese per paese, castello per 
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castello, dai Pirenei al Belgio, dalle grandi città, da To- 
losa, da Parigi, fino ai più piccoli luoghi, a Murello, a 
Nanterre, fino alla Normandia, fino all’Olanda*, e poi l’Ita- 
lia, c dalle Alpi Cozzie fino alle Elvitiche, fino alle giu- 
lie, dalle frontiere dell’ Appennino lungo il suo corso fi- 
no all’ ultima Calabria ; vi facessi rimarcar le città , i 
luoghi da lui vangelizzati , Torino, Ginevra, Milano, 
Genova, tutta la Liguria, e i’Insubria, e le Tenete terre, 
e Bologna, e l’Emilia, e Firenze, e Roma, e i Campani 
lidi, e Partenope ; c poi qui non dovrei fermarmi. Si la- 
gnerebbe Germania , che tacessi sua felice ventura di 
avernelo avuto ad apostolo e dottore ne’ suoi concilj. Le 
isole Baleari nel Mediteraneo , le Orcadi nell’ Oceano , 
la Scozia, l’ Ibernia , 1’ Anglia mi accuserebbero a negli- 
gente nel non rammentarvi le corse vangeliche, onde fu- 
rono da Vincenzo illustrate. Cieli! come potrebbe un 
uomo in non lungo periodo d’ anni , tanti e sì svariati 
luoghi percorrere , e più volte tornarvi , e avanzare , e 
ritrocedere, e prendere direzioni tutte oppositc, conforme 
gl’ interessi lo chieggono del suo ministero , così che per 
ben quattro volte rivegga l’Italia, altrettante la Francia, 
cinque volte la Spagna, mentre poi questi immensi viag- 
gi da lui intrapresi sulle più esatte e rigide forme dcl- 
F apostolato , tanto maggior tempo sembrano esigere , 
quanto più interessante ne è l’oggetto, c disagiato il mo- 
do per compierli? Io per me non dubito di riconoscervi 
la mano di quel Dio che al gran ministero Io elesse, di 
quel Dio che da luogo a luogo trasporta, qualor fia duo- 
po, per gli afferrati capelli i profeti, ed infrena eterni de- 
strieri a favor de’ mortali. Ed era ben giusto che il ma- 
gnanimo celebratore della sua gloria , quegli che tante 
finirne serbar gli dovea al demonio rapite , e tanti al gio- 
go del suo santo timore awinchiar peccatori ostinati, mi- 
Voh. Ili . i 7* 
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racolo3amente portalo fosse a trasvolar da un polo all’al- 
tro la terra. Comunque siasi però io veggo in lui il gran 
mistero espresso dal volatore spirito vangelista a Giovan- 
ni apparso, e voi confessatelo un prodigio de’ predicatoli 
vangelici. Vidi angelum volantem , ut evangelizaret. 

Molto più se vi facciate a riflettere , che niente però 
alterossi in lui lo spirito della contemplazione e dell’ estasi, 
nuovo prodigio nel volo degli angioli da’ padri santi ri- 
conosciuto. N. , se Mosè per coltivarne gl’impulsi con- 
verrà si ritiri in vétta al diserto , o fra i penetrali recon- 
diti del santuario, Vincenzo in un continuo pellegrinaggio, 
c in una continua varietà di affari e di oggetti che l’un 

l’altro si succedono, in mezzo ai tumulti, delle Corti, ai 

✓ 

fremiti delle piazze , agli strepiti delle officine , sulle yie 
che ondeggiano , ne’ templi che eccheggiano , sul mare -, 
sui monti , nelle scuole , ne’ boschi , tra le acclamazioni 
de’ popoli , 1’ urlo de’ demonj , le lagrime de’ penitenti , 
il ruggito de’ peccatori, gli ossequi de’ principi, le grida 
de’ pargoli, il gemito de’ languenti; attorniato sempre da 
ecclesiastici che chiedon consiglio , da vergini che im- 
plorano sicurezza, da orfani, da vedove che aspcttan con- 
forto, da convertite, da neofiti, da catecumeni che abbi- 
sognano d’istruzione, di rassodamento, di pane; seguito 
sempre da più migliaja di persone che da lui pendono 
rapite, Vincenzo fra tanta colluvie di pensieri, fra tanta 
urgenza di bisogni, insistenza, di preghiere, d’impegni , 
d’importunità . . . Vincenzo . . . quasi sempre in estasi. 
Ogni dì celebra il sagrifizio santo, e vuol dire che ogni dì 
si dimentica d’essere al mondo, ogni dì bandona poco a 
poco il pian dell’altare, ogni dì un candido chiaror ne lo 
cinge e protegge, e là entro quella luce parla ogni dì fa- 
migliar sermone al suo Dio. Predica ogni dì , e più an- 
cora , ogni dì sen rimane sul pergamo estatico, c mentre 
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la lingua ilei giusto profferisce i giudizj dei suo Signore, 
assorta la mente a meditarne i misteri, di un sol Vincen- 
zo ne fa due, un' che predica, l’altro che contempla. 
Qual meraviglia pertanto , se còsi intimamente unito a 
Dio , regge colla più nobile magnanimità in mezzo agli 
onor quasi divini che gli si rendono ovunque , simile 
anche per questo agli spiriti beati, scevri da ciò che som- 
ministra materia di solletico, ed occasion di lusinga? Di- 
venuto in certa maniera un’immagine di Dio qui in terra, 
non porrà piede in una città, se non vegasi uscir incon- 
tro, e sovrani , e magistrati, e pontefici , e cleri, e sotto 
preziosi ombrelli da principesche man sostenuti, tra ’l ful- 
gor delle fiaccole, c di verdi palme agitate, e lo squillar 
delle trombe, e lo scoppiar de’ bellici bronzi, e ’l canto 
degli inni faravvi trionfale ingresso. Non celebrerà che 
in pubblico su eminente altare per dar agio alla moltitu- 
dine immensa di védere i grandiosi prodigi che in que’ 
momenti beati degnerassi d’ operare in lui il Signore ; e 
la cerulea nube da vivi raggi dorata , che nel sacro seno 

10 accoglie ed alto il leva , e la fiammante luce poco fa 
ricordatavi che gli si spande intorno , e ’l sacro onore 
della misteriosa lingua di fuoco onde vassene adorno il 
suo crine. Non salirà sul pergamo senza che tutto in lui 
non divenga un prodigio. La posografia sarà quella di un 
angiolo , la voce di un arcangelo , e tal che lontana più 
leghe s’ oda chiara e distinta. L’ energia di un profeta , 

11 sermoneggiar forte, semplice, sublime, scritto, studia- 
to a’ piedi del crocifisso , dal sussidio ravvalorato e pre- 
corso di lunghe orazioni , atto a muover le tigri , ed a 
spezzare i macigni. Sceso di cattedra non partirà', se pri- 
ma seduto , non avrà ammessa al bacio della mano la 
addensata frequenza, e sanato colla imposizione di quella 
istessa mano ogni infermo. Non tramonterà il giorno, se 
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pria non odasi olii in nome suo chiami le genti a* mira- 
coli. Ed oh stupore! Al noto segno usato, veduto avreste 
cercai* guida i ciechi, avanzare gli assiderati, i paralitici, chi 
6ui duri letti distesi, chi alle tose braccia appoggiati, a tor- 
me a torme irne a Vincenzo; recar le madri i pargoletti 
spiranti, strider più spaventosi gli energumeni, ogni fatta 
di langùidi attrupparsi , e lui spettar desiosi , lui invocar 
devoti; che se impedito non potrà scendere personalmen- 
te, basterà alcun altro venga in suo nome, e preso il ba- 
stoncello, o la tonica, o quali’ altra robicciuola a lui ap- 
partenente, dica loro: andate, che Vincenzo vi risana, e 
snelli , chi ringraziando le lor guide , chi via gettando, i 
dolorosi appoggi , chi scotendo i ferri , chi recandosi in 
collo i letti esulteranno per via. N. , la virtù dei prodigi, 
che soverchia l’ordine della natura e ne regge a talento 
il freno, non potrà mai dirsi abituale nei servi di Dio, e 
tale che possano quando lor piaccia valersene ; ella di- 
pende piuttosto da un impulso dello Spirito Santo che 
gli accende prima alla fiducia, poi gli anima alla preghie- 
ra, indi gli^accalora all’impresa. Eppur di Vincenzo det- 
to avrebbesi, chiunque men pratico del teologico magiste- 
ro , che abituale fosse in lui questo dono. Orsù questa è 
una sfera di santità tutta nuova. Infatti i miracoli tanto 
procaccian di gloria ai taumaturghi, che i servi di Dio a 
declinarne le insidie , esigettero ad operarne tal uno , o 
lungo priego , o rigoroso silenzio , o spirazione irresisti- 
bile, e poi ratto fuggirono, c a locò, e a fama. Vincenzo 
all’incontro non teme ciò che pur forma il timore dell’ani- 
me giuste , nè dubita di non vedere in lui onorato solo 
quel Dio della cui gloria è ministro, e non dissimile agli 
angioli , che ai prischi Padri apparendo talvolta senza 
punto alterarsi a Dio riferivano gli omaggi e le dolci 
lagrime di riconoscenza che ad essi venian tributate ^ 
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cosi Vincenzo mostra di averne sortita, e la natura, egli 
offtzj. E in vero hannovi dei tratti in lui , che mal po- 
trebbonsi senzà di un tal principio comprendere. Inten- 
dereste voi come potesse fanciullo ancora suggerire alla 
madre, che a trar dalle nubi inesorabili sospirata pioggia, 
lui portassero a procession per Valenza, o come ai ge- 
nitor intimare che lungi dallo sradicar certo albero , ve- 
getar lo lasciassero a formargliene dopo sua morte un si- 
mulacro e un altare? Come potè egli predire il papato 
al Bòrgia ancor giovanetto, e a lui raccomandare la causa 
della sua futura apoteosi, e al Bernardino da Siena pro- 
testar più fiate che entrambi conseguiti avrebbono l’onor 
degli altari , e i luoghi indicare che tramutati sarebbonsi 
in templi a onor suo consecrati, e i più grandi prodigi 
differire appostatamente fino al pieno concorso della mol- 
titudine acclamatrice , perchè niun vi fosse che potesse 
ignorarli ?... Ah! quest’ uom cammina fuor delle regole 
usate, non ha più guerra co’ sensi, c egli è vestito come 
d’una natura impassibile, e dove appunto sono più a te- 
mersi i turbini e le procelle, ivi dispiega animoso cd in- 
trepido il volo. Gli è il prodigio de’ banditori vangelici. 
Vidi angelum volantemut evangelizaret . 

Ma qual maraviglia se tutto in lui procedea dalla, ca- 
rità che avealo mirabilmente compreso? Carità i di cui 
voli rattener non poterono od illanguidire le lusinghe , 
nè i disagi di questa terra. Carità in faccia alla quale le 
mitre, i pallj , le porpore a lui tante volte offerite smarri- 
rono il loro splendore. Carità ravvisata da’ Padri nel volo 
degli angioli , ai quali il volare istesso serve come di re- 
frigerio; se fu in Vincenzo la cagion motrice del suo apo- 
stolato, ne fu anche in certa guisa il lenitivo. Poiché ric- 
co di questa sacra fiamma da lei tormentato per le offese 
che vedea ovunque farsi al suo Bene: t=Andiam, dicca, an- 
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diarn a impedirle, corriamo a sfogar Famore. •=: Allora la 
carità fu Fanima delle sue imprese, il conforto delle sue 
pene. La carità lo spinse da un polo all’ - altro ; la cari- 
tà lo consegnò in dorso ai mari , lo sostenne nei viag- 
gi , lo rincorò nelle solitudini , lo refrigerò sotto F ar- 
dor de’ meriggi, lo riscaldò sotto i gelati Trioni , lo in- 
coraggiò tra sicarj, lo difese tra i falsi fratelli, fu il bal- 
samo delle sue piaghe, il sollievo delle* sue fatiche, il com- 
penso nelle tribolazioni , il ristoro delle vigilie molte , la 
biblioteca nei penosi studj , il viatico dei raddoppiati 
digiuni , il lenitivo della fame , dolla sete , del freddo , 
della nudità , il conforto nella cotidiana sollecitudine di 
tutte le Chiese. La dolcissima carità traeagli tante lagrime 
dagli occhi, e questi ardenti segni delF amore sgorgavano 
impetuosi tra santi misteri , in veduta dei peccatori osti- 
nati ; ed io non so che direte , se vi accerto che due in- 
fami sicarj , già vicini a perdere sotto la pubblica scure 
impenitenti la temporal vita e la eterna, non sì tosto fu- 
ron da lui, gettatosi sulle incatenate lor membra, bagnati 
dalle sue lagrime , che gli spirarono per puro dolor delle 
commesse colpe a’suoi piedi, soddisfacendo così con nuo- 
vo gener di morte ai dritti della terrena giustizia, c tra- 
mutando in tenerezze di misericordia gli imminenti furori 
della divina ed eterna. N., gli è questo un uomo che mal 
chiudendo l’ ardore di cui va compreso cerca dividerlo , 
ed ecco l’apostolato in Vincenzo, non frutto soltanto, 
ma refrigerio della sua gran carità, e ben grande fu in 
lui questo ardore , se in picciol porzion comunicatosi 
altrui in un punto vi forma di due presciti, due serafini, 
due martiri. Voi senza più ravvisate' Vincenzo figurato 
in quel angiolo che apparve a Giovanni , sia che si ri- 
guardi la natura, il modo, il fine del suo ministero. Vidi 
angclum volantcm , ut evangelizarct. 
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Io però qui vi apro sottocchio N. un’altra scena niente 
men della prima grandiosa ed interessante. San Vincenzo 
‘ vangelizzator de’ principi i 1’ angiolo dell’Apocalisse , de- 
stinato a spiegar le cifere dell’ eterno codice a que’ che 
sugli alti troni- seggono della. terra: V t evangelizaret se- 
dentibus super terram. Difficil missione in vero , a cui si 
ricusarono sovente, e solo di mala voglia assunsero gli 
antichi profeti , e che formò sulle labbra del moribondo 
Mosè un elogio in favore di Gad , che abitando tra i 
principi del popolo non deviossi mai dalle leggi della più . . 
pura giustizia. E quest’ è ciò che forma l’encomio di san 
Vincenzo, di cui se vi fate a percorrer le gesta, lo vedrete 
sempre conversare coi principi, consigliar principi, trat- 
tar intimamente con principi , laici , ecclesiastici , fedeli , 
infedeli , seder tra d’ essi nell’ arbitro gabinetto a reggere 
insieme la gran macchina del gran corpo politico, soste- 
nere le ambascerie , promovcrne le alleanze, definire sui 
dritti delle loro corone, comporne le dissenzioni, regger- 
ne le coscienze , quasi fosse questo , dopo tutto ciò che 
fin qui avete udito di lui , unico affare eh’ egli avesse , e 
la sua predicazione non fosse diretta come quella di Mi- 
chea, che ai grandi, ai nobili di Sionne, e a quei di Sa- 
maria. Ut evangelizarct sedculibus super terram. E chi mi 
sa dire in tal genere quanta fosse T importanza e 1’ esito 
delle sue imprese? Io veggolo in Aragona tra i vessilli e 
le schiere di tre re pretendenti a quel solio eletto a giu- 
dice inappellabile degli incerti diritti, c in mezzo alle in- 
sanguinate vestigia della guerresca rabbia , e la prepo- 
tente insolenza di alterne ire e di vittorie alterne , sedar 

i 

l’ inquieta discordia che divide quel regno tumultuante , 
conciliarsi l’ adesione c ’J rispetto de’ parlamenti conten- 
ziosi, frenar le pretese, e rapir la spada di mano ai com- 
petitori , e la corona fin allor intrisa di sangue riporre 
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adorna di pacifico ulivo In capo all’ crede da lui medesi- 
mo preconizzato. Voi ben vedete N. siccome per questa 
luminosa impresa di Vincenzo io potrei crearvi magnifi- 
ci pensieri e splendentissime idee, e dipingere sotto de- 
gli occhi vostri i duci frementi e i preparati eserciti, che 
dietro le sue decisioni piegano l’armi umiliate, e raccolte vi 
abbassano le militari bandiere , e i pensosi politici che 
al profferito oracolo chiudono i consultati codici, le au- 
torevoli penne depongono , c Vincenzo pacificator dei 
popoli, e creator dei re. Oh tempi beati, quando si udiva 
così la forza della religione ministra di pace, e gli oracoli, 
e la mediazion dei servi di Dio risparmiavano al mondo 
dei torrenti di sangue e di lagrime! Ma il meglio fia altra 
carriera percorrere alla divozion vostra, anzi che all’ am- 
mirazione più acconcia , c in lui il verace maestro dei 
troni per altre prove spontanee dimostrarvi. Altri impe- 
gni ebbe Vincenzo coi grandi della terra, che non quello 
d’ esser arbitro delle loro corone. Ve l’attestan le reggie 
che per lui furon santificate , e la Savoja vi rammenta 
quella celebre Margherita, che scesa da regio sangue , c 
già ita a moglie di Tcodor Paleologo signore del Mon- 
ferrato , sotto gli allegri panni , le care gemme splen- 
denti, tanta osservò per Vincenzo rigida disciplina di 
santità , finché fatta già vedova , e ricusate le sponsalizie 
del signor duca di Milano , amò meglio anteporre alla 
gloria del trono l’ignominia del Crocifisso. Io potrei qui 
additarvi altrettale illustrissima copia di esempli, e ricor- 
dandovi le Corti di Aragona e di Castiglia in cui dimo- 
rò limosinicre, farvi ravvisare la maschia virtù, ond’egli 
.fu industre coltivatore in due preclare regine, di cui eb- 
be la sacramentai confidenza , e la spiritale tutela. Fin 
qui però N. il vangelizzar di Vincenzo alle Corti, fu un 
coltivar la virtù spontanea, anzi che tuonar contro jl vi- 
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zio aignoreggiatore , fu in certo modo un confidar la pa- 
rola del Signore in segreto ad orecchie già disposte ad 
udirla, anzi che farla risuonar dall’ alto a chi ricusava di 
accoglierla. E tale piuttosto erasi la missione a cui la 
Provvidenza destinato avea san Vincenzo, e però io senza 
dipartirmi mar dalle Corti e dai principi, vel presento in 
atto di annunziare il vangelo al Moro signor di Grana- 
ta, e magnificar le glorie della croce santa in mezzo alle 
superstizioni del sozzo alcorano, e alla superbia dell’ ara- 
be signoreggiamento. Avreste veduto, N., conforme ne ri- 
ferisce la sioria, allo spettacolo di un uom che parlando, 
non so che di divino mostrava al dire, agli atti, al sem- 
biante, accorrere e circondarlo.! gravi Ulemi, e i gelosi 
Fachiri, e qua nt’ altri la turca legge conosce frodolenti mi- 
nistri , e da timido stupore compresi le fiere luci abbas- 
sar per vergogna , di mal frenato pianto rammorbidirle , 
e nelle dure anime ignoti sensi provar di vocazione e di 
grazia. Là Vincenzo, alzata la voce, del santo nome di Ge- 
sù Cristo fa risuonar la reggia dell’immondo profeta, erge 
la croce dove poc’anzi splendean l’arabe lune, e al trion- 
fante vangelo apre nuove carriere, e nuove vittorie pre- 
para. N. che tanto difficile amministrazione d’ apostola- 
to fosse da lui a lieto fine condotta , vel dirò tra poco ; 
per ora vi limitate a rimarcare il carattere di Vincenzo, 
c a confessare che egli fu quell’ angiol veracemente, che 
in mezzo alla Chiesa volando , dovea essere il vangelista 
dei principi, e ’1 maestro dei troni. Vidi angelum volan- 
teiìiy ut evangelizaret sedentibus super terram. 

Se non che onde voi non abbiate a lagnarvi che in 
un campo si vasto sia troppo lenta ed avara la ricolta, 
io lo seguo nell’ arduo impegno che ebbe di estinguere 
lo scisma desolatore , che pel corso di settant’ anni la 
chiesa di Dio straziava acerbissimamente. E già la yo- 
Vol. Uh 18 
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etra fantasia vi trasporta a que’ tempi turbolentissimi 
tF incertezza pieni e di confusione, quando dopo la mor- 
te dell’ undecimo Gregorio , due furon visti , e poi tre 
cingersi tutt’ insieme, e nel tempo istesso la tiara di Pie- 
tro, e le chiavi pretendere dei celeste suo principato. 
N. , se mai terribil tempesta minacciò piìr davvicino di 
sommergere la navicella di Cristo, lo fu quella volta. Qua- 
le malinconia di parole dovrei usar qui a dipingervi il 
santo mistero dell’ unità profanato, e la tonica inconsulil 
del Salvatore appesa lacera e insanguinata , a bersaglio 
della politica e dell’ambizione, o almeno della preven- 
zione e del capriccio ? Incerti i diritti di ognuno in mez- 
zo a delle comuni apparenze di elezioni canoniche; peri- 
colose prima le rinunzie , indi più fatali le resistenze , 
divise le scuole nelle loro disamine , le università nelle 
decisioni, i principi nei partiti, i popoli nelle ubbidienze, 
il mondo cattolico or qua or là trasportato, senza regole 
per sopprimere i dubbj, senza mezzo per riunire i pareri, 
in braccio al disordine , alla dissolutezza , conseguenza 
deli’ impunità che offeriva la moltitudine de’ partiti, Tie 
più allargavansi le piaghe della religione , mentre ognun 
credea di rimarginarle. Talvolta credeasi di operar con 
fermezza, ed agivasi con ostinazione; confondeasi il pub- 
blico ben della Chiesa col privato interesse , e mentre 
alcun lusingavasi di seder sulla cattedra della verità , 
sedea su quella dell’ errore e della pestilenza. In uno 
scompiglio così orribile sorge Vincenzo , e poiché dai 
grandi ne vicn tanto male , si fa ad invocarne da essi il 
rimedio. Si rivolge contro un di costoro , che a sé quasi 
tutta si trae dietro la Spagna, e con petto apostolico gl’inti- 
raa di deporre quelle supreme insegne, che se non eran 
usurpate, divenian per le circostanze alla Chiesa perico- 
lose. Indi trovandolo inflessibile impennate l’ali llangiolo 
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vangelizzatore vola ad annunziar le intenzioni di Dio ai 
troni della terra. Egli è difficile eh’ io vi dipinga corno ' 
infiammato , agitato dal desiderio santo di veder alla 
Chiesa ridonata la pace s’ impiega cogli scritti , colla » 
voce, coll’opera a procuramela. Parla alto coi principi, li * 
disinganna prevenuti, li rinfranca dubbiosi, li piega ostina- 
ti. Tuona contro i reggitor di Sionne, e al suo tuono in- 
cominciano a rompersi le dense nubi, cui 1’ ambizione o 
l’ inganno areasi adunate dattorno alle alte cattedre su 
cui - seggono splorator della casa d’ Israello. Già a lui 
nulla si niega, perchè nulla può alle sue parole resistere. 
Chiede assemblee? gli vengono accordate. Pcrpignano, e 
Narbona riceveranno per Vincenzo i .primi pegni del- 
l’ unità. Ivi comincierà a farsi veder la cara iride bella 
promettitrice di calma. Ivi Cesare, ivi regine e re, ivi 
principi e vescovi , ambasciatori e teologi ad un suo 
cenno unirannosi. Lui udiranno acceso di Spirito Santo, 
arderan tutti delle sue fiamme. Da Perpignano voleranno 
a Costanza, a salubre congresso convocheranno la Chie- 
sa , a’ mali estremi s’ oppongono estremi rimedj , e dopo 
nove lustri di scisma e di desolazione riavrà lo sposo. 
Non basta. Il venerabil senato , di cui egli santificò le 
primizie, promosse 1’ unione, sostenne i decreti, lo chia- 
ma a parte delle salutari sue deliberazioni sul risanamento 
della gran piaga , e a lui si destina legazione onorevole , 
e già porporati e teologi partono da Germania a cercar- 
nelo , e lume ottener da lui e consiglio , e fervor di pre- 
ghiere a Dio, ed egli tutto accordale definisce, e risol- 
ve, ed appiana, ed illumina; indi espressamente invitato 
al gran consiglio recasi, dove tale apparisce, quale sorge 
a noi dall’ ombre notturne la candida luna , e in mezzo 
agli astri assisa colla modesta sua luce regge i periodi 
de’ tempi , sparge 1* aere di balsami * richiama le rugiade 
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sui fiori, calma spira e silenzio ai crudi affanni, e chiu- 
dendo le porte al dì che fugace involossi, prepara novella 
vita a quello che sopravviene. Così Vincenzo in quella 
assemblea illustrissima, dove tante riluceano ricche stelle 
di dottrina e di pietà, apparisce adorno di uno splendor 
tutto suo, in lui fissano le universali speranze, a lui si 
affidano le negoziazioni piu dilicate, e a lui si sacrifican 
diritti, a lui s’arrendono passioni, tace in aspettazione il 
mondo , e la Chiesa pende tranquilla da tanto oracolo ; 
ed èccoti, diradata la tenebria di notte sì lunga, sorgere 
ad allegrarla della sincera sua' luce, il nuovo, il vero 
pontefice, e Vincenzo a lui rassegnando umiliate le com- 
petitrici tiare , aprir questo nuovo giocondissimo giorno 
che dee colmarla di consolazione e di pace. Fu là N. 
che Vincenzo in mezzo a tanta dignità di caratteri , a 
tanto lustro di sapienza, a quanto potea il mondò vedere 
adunato di imponente e di splendido , spiegò in tutta la 
sua luce il gran ministero di evangelizzatore de’ principi, 
c maestro de’ troni , e risanator della Chiesa dilacerata da’ 
scismi : Vidi angelum volantem , ut evangelizaret sedénti- 
bus super terram. 

Ed eccovi N. ai terzo punto di vista in cui dipingovi 
san Vincenzo. Non è più il suo prodigioso od arduo 
vangelizzare , che vel ricorda espresso nel famoso angelo 
dell’ Apocalisse ; gli è il suo vangelizzar fruttuoso, e ’l 
tema a lui così famigliare del giudizio di Dio , per cui 
di timor santo scotendo le fibre e Tossa ai peccator dor- 
migliosi nei loro eccessi , di nuovi figli feconda la religio- 
ne e la grazia: Ut evangelizaret super omnem gentem y di- 
cens: timete Dominum , quìa venit bora judicii ejus. N. fre- 
nate l’intelletto da un intempestivo giudicar, che indarno 
Vincenzo così orrenda avventura annunziasse quasi a’ suoi 
tempi vicina, quando dopo quattro secoli non vedesi an- 
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cora avverata. Con un solo girar d’idee non potrete com- 
prender voi i gravissimi fini, e ’l fondo di verità per cui 
a questo lugubre tema appigliossi. Già fino dai primi tem- 
pi della Chiesa usarono tratto tratto apostoli e padri di 
spaventare salutarmente gli spiriti per una simil minac- 
cia. La usò Paolo , e moderar gli convenne il timore 
che indi ne appresero i tessalonicesi , la usò nelle sue 
lettere Giovanni, Cipriano, Grisostomo , Girolamo > e 
Gregorio s’ avvisan quasi di conoscere ai loro dì l’ avve- 
ramento di ogni predizione, e traveder la venuta del Giu- 
dice ; e Bernardo infine enumerando le iniquità e i ca- 
stighi del suo secolo , conchiude non mancargli altro che 
la venuta dell’ Anticristo. Sia che credessero di riscontrar- 
ne i segnali nei Neroni, nei Decj persecutor della Chiesa, 
o nel raffreddamento del cristiano fervore, o nella caduta 
del latino impero per l’ irruzioni de’ barbari, o nella fu- 
nesta fecondità dei pullulanti errori, o nelle terribili ap- 
pariscenze, per cui il ciel funestavasi e la terra s’ empia 
di spavento, quest’ è infallibile che pieni delle gran verità 
rivelate, quasi avessero sempre alle orecchie la tromba 
squillante, e aperta innanzi agli occhi la tremenda valle 
per far argine al vizio : £=: Fratelli, gridavano, la fine del 
mondo è vicina, e Cristo giudice viene: instai dies Domi- 
ni ss. Potea dunque sulle traccie apostoliche annunziarla 
Vincenzo , molto più che espresso comando aveane rice- 
vuto da Gesù Cristo. E fosse pure un tale annunzio com- 
minatorio spltanto, giusta le riflessioni di sant’Antonino, 
e condizionato , e ’l di cui effetto fossesi per allora so- 
speso in veduta del generale ravvedimento di cui fu Vin- 
cenzo l’ autore , sia che vicina la predicasse per quella 
meschina rapidità , onde il tempo breve apparisce agli 
occhi di un’anima che alla , eternità lunghissima lo pa- 
reggia, o perchè il fine del mondo c ’l giudizio di Dio, 
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non è veracemente da ognun di noi che pochi anni , ov- 
ver pochi giorni lontano , Vincenzo di questo terribil te- 
ma armato , cangiò la faccia del cristianesimo * anzi del 
mondo. Ne dubitate forse N.? Non eccettuate dalla sua 
missione alcuna sorta di peccatori, niun genere di errore, 
niuna specie d’ infedeltà , nessun carattere di persone , 
niuna differenza di luoghi, e per questa universalità di 
ministero a lui affidata, e disimpegnata col ferale annun- 
zio di un Dio giudice vicino, ravviserete in lui il fecon- 
datore della cristiana isterilità, sia pei novelli figli di cui 
la moltiplicò , sia per gli sviati che ridusse al suo seno. 
E in vero se voi vi fate a seguirlo nella sua predicazione 
ai giudei , vi sembra l’ apostolo della circoncisione , e 
per essi sol destinato , come lo appellò in una sua bolla 
il secondo Pio. Sulle tracce di Pietro che sotto al portico 
di Salomone annunzia loro la venuta seconda di Gesù 
Cristo, che essi ignorantemente alla croce affissero , ei ri- 
porta i più strepitosi trionfi nel più difficile apostolato. 
Sembra direi quasi, che a suo favore mitigato abbia Dio 
il terribile castigo dell’ accecamento su quella nazione 
sciaurata. Duecentomila giudei sono per lui al santo la- 
vacro ammessi, e tra questi cominciando a dirvi del fa- 
moso Paolo Burgcnse, altri assai potrei additarvene som- 
mi uomini di sinagoga , e per virtù commendabili , e 
• dignità sostenute nella cristiana chiesa. Trionfi tali da 
formar epoca negli annali rabbinici, e per cui fu da essi 
la predicazion di Vincenzo appellata : Ss La^ desolazione 
del giudaismo S=2. 

Nè men clamorose furono le vittorie cui riportò de’ 
Maomettani e degli eretici , e potessi pur qui seguirlo 
nello scorrer eh’ ei fece le costiere dell’ Africa , e i frutti 
immensi additarvi, di cui raccolse le primizie in Granata, 
dappoiché al bel primo sermone cui tenne dinanzi al- 
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l’arabo principe, trenta mille de’ suoi chinaron le barbare 
fronti al cristiano evangelo ; ovvero potessi riandar tutti 
i luoghi; dove l’eresia pullulante o vittoriosa, discoperta 
o nascosta , estirpò , confuse , prostrò , ma in tal caso a 
me la lena mancherebbe di dire ^ a voi la pazienza di 
udirmi. Quindi mi restringo ad accennarvi come a con- 
versione de’ peccatori squillar facesse quella tromba fe- 
rale , che ricorda ai mortali la discussione estrema. Pro- 
nunziate aveasia ppena quelle famose parole Morti, sor- 
gete, avanzate al giudizio e sentiansi un freddo gelo 
scorrer per l’ ossa quanti 1’ udiano , e jgnota mano strin- 
gea loro il cuore. Proseguiva egli colla fronte crucciosa, 
rubicondo la senil faccia del sopravvenuto fuoco d’ inspU 
■razione la spaventosa minaccia , e tanta era la divina 
energia, onde per quelle labbra parlava lo Spirito Santo, 
che già al' suo uditorio sembrava di veder tutto ciò che 
egli dicea , gli sembrava di sentire a fischiare per 1’ aere 
l’agitato flagello di Dio consumatori di un mondo pien 
di delitti, e strepitare la grandine estrema, e ’l tuon rim- 
bombare e ’l tremuoto , e squillare le trombe ferali , e 
alto levare gli angioli della vendetta i calici dell’ ira , 
e’1 mar che freme, e ’l vento che mugghia, e la fc terra 
che trema , e i sepolcri che s’aprono , e i morti che sor- 
gono , e quante mai stanno descritte sui santi libri do- 
gliose venture precorritrici la doglia infinita , tutte al san- 
to predicar di Vincenzo dipingonsi con color così vivi 
nell’ animo degli uditori suoi , che sembran loro quasi 
imminenti. Pallidi , rabbuffati , immobili delle persone, 
per una specie di stupidità che gli occupa , solo tratto 
tratto si scuotono , e tremano allo scroscio di una com- 
mossa angelica eloquenza dipintrice del mondo che ca- 
de, nè s’ odon altro, che pesanti sospiri tratti a forza dal 
fondo dell’anima, c mal frenati singhiozzi, finché termi 
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nato il sermone, voi creduto avreste, ne scrisse un testi- 
monio occulare, creduto avreste che quella fosse la valle 
della discussione, quello il giorno estremo che allor allora 
fosse per scendere il Giudice eterno. Dato varco ai gemiti, 
alle grida , chi battersi il petto , chi si squarciava le 
chiome, chi le bruttava di cenere, tutti ad alte voci pie- 
tà chiedeano / perdono, pietà. Veduto avreste, per un raa- 
raviglioso effetto della parola di quel Dio che vuol qual- 
che volta di simili esempi , perchè vegga il mondo che 
sarà di lui , quando verrà- egli in persona a mostrargli 
giudice,’ se tanto lo costerna solo col fargli da’ suoi 
servi annunziare ora che è redentore, vedove le città 
.di abitatori, i porti desolati di merci, inoperose- le offi- 
cine e i tribunali , addensarsi la moltitudine fuori deU 
T abitato nelle aperte campagne unici luoghi di tanto 
uditorio capaci. Colà un mondo intero, dirò così, da lui 
pendente occhi, mani , lingua , affetti , le pianure , le 
colline, le valli in ampio giro ingombrava. Colà orrida 
merce sponeasi venale di flagelli, di pettini; di catene, 
di cilicli j* unico ramo di commercio a que’ momenti ac- 
creditato. Nè vi credeste che tanta commossioné fosse 
il fratto labile di una fantasia popolare y ìcosì facile ad 
accendersi come a sedarsi, no, fu V effètto di una co- 
stante penitenza e di un sincero ravvedimento, di cui 
dopo molti secoli, attraverso le iniquità che innondan la 
terra , se ne videro ancora le vestigia. Non era la sua 
un’ eloquenza che sorprendesse soltanto , ma che illumi- 
nava, non agitava solo , ma componeva anche gli affetti, 
c dietro le prime scosse del timor santo di cui era ris- 
vegliatrice, infondea l’unzione dello spirito ,- e stabiliva 
nei cuori la pace e la vita. Quindi sincere le conver- 
sioni, veraci le lagrime, costanti le promesse, evangelico 
l’ odio contro il peccato , e perseveranti le seguaci turbe 
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pentite , lacerantisi orribilmente con flagelli le spalle , 
grande argomento della commozion ch’ei fece nel mon- 
do , mentre convertì i peccatori più ostinati in martiri 
volontari 

A me per altro N. non reca sì gran meraviglia code- 
sto portentoso cangiamento di costume nel mondo, poi- 
ché bisognava, vorrei dir quasi, in udirlo convertirsi ancor 
non volendo. E chi avrebbe potuto resistere a quella voce 
di Spirito Santo , che spezzava i cedri , e conquassava i 
deserti, al di cui suono in Tolosa ottantamila persone, 
quasi da urto, da trerauoto investite caddero stramaz- 
zone per terra? A quella voce di cui ogni apice era una 
profezia , ogni motto un dardo , ogni parola un lampo , 
ogni vento un tuono, ogni grido un fulmine. A quella 
voce che risuonava sui letti e ne discacciava i morbi , 
volgeasi alle nubi e ne fugava i turbini, spingeasi negli 
abissi e ne inquietava gli spiriti, e ne traea Palme divise 
per riunirle ai loro corpi. A quella voce ond’ egli dicea 
di se stesso , io son la voce dell* angiolo apparso a Gio- 
vanni là in Patmos , e se a me noi credete recatemi qui 
un cadavere, e questo cadavere richiamando sulle fredde 
labbra la estinta parola , e alzandosi a seder sul feretro 
gli rispondeva , sì quell’ angiolo , quell’ angiolo istesso 
tu sei. 

Dietro un simile testimonio io non trovo più altro 
che dire sulla verità del mio assunto, poiché se la vir- 
tù dei prodigi non servirà mai a confermazion di un 
errore , ne diverrà una prova inalterabile , un morto 
che risorge per far testimonianza ai meriti di un vivo 
che a tal fine dal sepolcro lo richiama. Quindi io mi 
consolo di aver trovato a mallevadore del mio pensiero 
quell’ eroe istesso , a cui va un tale elogio sacrato , di 
aver seguite nell’ applicarglielo le tracce di san Luigi 
Voi. Uh 1 8* 
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Bertrando , che in questo aspetto pur lo encomiò, il 
secondo Pio , che tale canonizzandolo lo appellò , di 
Gcrzone , dell’ Abulense , che con tai color lo dipinsero , 
anzi della Chiesa istessa che colle sue liturgie, angiolo del- 
l’Apocalisse il proclama, yolante pei cieli ad annunziare 
ai mortali il giudizio di Dio. Luminosi caratteri che 
procurai di mostrarvi avverati, nelle prerogative, nella 
arduità , nel frutto del suo ministero. Pel primo ei fu il 
prodigio dei ministri vangelici ; pel secondo il ristorator 
del cristianesimo diviso da’ scismi ; pel terza il riforma- 
tore della religione disonorata dai costumi : Vidi ante- 
luni , vidi angelum. 

E giacché in quest’ aspetto ve lo mostrai fin qui , 
lasciate che riguardandolo adesso come l’angiolo tutelare 
di questa vostra patria, io disfoghi il cuore, e termini 
così l’orazione. San Vincenzo glorioso, noi che tanti pe- 
gni abhiam ricevuti della protezion vostra vi preghiamo, 
perchè vi degniate di continuarla. Sotto il padroeinio vo- 
stro da noi si colloca la nostra sanità, la nostra roba, le 
nostre famiglie, le nostre ricolte. La grandine, la sterili- 
tà , il contaggio , udito il nome di Vincenzo sulle labbra 
de’ suoi devoti, fuggan tantosto dalle nostre terre, e lungi 
stiasene da noi ogni calamità, ma soprattutto caro santo, 
a voi consegniamo le nostre anime, voi prendetene cura, 
affrettatele, ritraetele dal peccato alla virtù, conducetele 
con voi al vostro bel paradiso, a goder la faccia di quel 
Dio redentore, che voi con tanto frutto annunziaste a 
giudice. ' • • 
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DI SAN LORENZO DA BRINDISI 


Ministcrium meum honorificabo. Rom. n. i3. 

Disponam populos , et in conspectu potentium admirabilis 
ero , et in bello foriis. Sap. 8. i4- n. i5. 


Ej chi ardirà più di lagnarsi, che fugga dal commercio 
umano la santità, quando io ne la veggo fra le genti con- 
fusa , e a canto de’ troni consigliatrice fidissima, e fra i 
militari vessilli intrepida accender guerresco ardore in pet- 
to agli eroi? Beato Lorenzo da Brindisi, la cui ricordan- 
za oggi ne conforta ed allegra, voi solo ne sareste prova 
luminosissima quand’anche ne mancasse ogn’ altra , che 
lungi la santità dal formar degli indocili al pubblico be- 
ne , sa ella fare ne’ seguaci suoi degli uomini utilissimi , 
ed all’ umano consorzio insignemente propizj. E chi mai 
potrebbe negarlo N., soltanto che facciasi a scorrere al- 
cun poco la storia di questo Eroe, fervido seguace co- 
ni’ è d’una religiosa disciplina che ha per iseopo una se- 
parazion totale da ciò che gran mondo s’ appella , io lo 
veggo del pari ad aggirarsi indefesso dintorno al sociale 
edifizio , e d’ogni ornamento abbellirlo, e munirlo sem- 
pre d’ogni più eletto presidio. Io che tesser gliene debbo 
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un encomio, tentare vorrei, se qualche idea me ne risulti 
a cui fidar l’orazione, dividendola quasi in appositi tea- 
tri , su cui veggiansi le virtù sue a campeggiarvi glorio- 
samente. E quai virtù miei fedeli? Io quelle trascelgo che 
formano il carattere vero, e lo spirito propizio del suo 
sacro instituto , e che ei rese perciò in singoiar modo 
onorevole e pregiato: Ministerium suum honorificavit. In 
qual modo? Mi udite. Bella è a vedersi ovunque l’umiltà 
modesta, l’evangelica povertà, e l’intima unione con Dio, 
e queste virtù rapiscon pur anche, se fia che s’ammirino 
fra ’l tacente deserto , o ’l chiostro ritroso. Ma se avven- 
ga poi di vederle a brillare fra gli applausi delle popolari 
frequenze, c lo splendor delle Corti doviziose, od il fer- 
vido tumultuar degli eserciti , prendono risalto più vivo, 
c luce spargono più sfolgorante, perciò appunto che par 
consentirlo umana fralezza, che umiltà fra gli onori si 
serbi, e la povertà fra le Corti, e l’estasi fra le schiere. 
Eppur volle Dio che Lorenzo in così varie circostanze 
della vita , promovesse nel più acconcio modo le glorie 
della santità, onorando ovunque la sua regola, mentre le 
virtù del chiostro non gli vietarono di promovere gl’ in- 
teressi del secolo, e gl’interessi del secolo spinsero in lui 
fino all’eroismo le virtù del chiostro. E in due parole mi 
spiego. Il beato Lorenzo tal visse umile fra gli applausi 
de’ popoli , di cui fu l’ amore , povero fra le dovizie de’ 
principi, di cui fu l’arbitro, estatico fra il romor degli eser- 
citi, di cui fu la fortezza, il consiglio e la guida; e tanto 
perciò ebbe ad onorare lo spirito della sua vocazione , 
qual se rinchiuso nelle solitudini più romite , respirata 
mai non avesse anche di un soffio solo l’aura del secolo. 
Eccovi N. tutt’ insieme l’elogio della religione e del beato 
Lorenzo che la onorò. N. , se la laude che debbesi alla 
virtù , prende risalto maggior dagli ostacoli che le si op- 
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pongono, voi a quest’ora intendete il perchè all’ oraeoi 
di Paolo , ministerium meum honorifìcabo , congiunto pure 
si voglia l’altro della Sapienza, disponam populos , et in 
conspectu potentium admirabilis ero , et in bello fórtis. 

Adunque guerre e vittorie , paci , alleanze e trattati , 
religiose istituzioni, e civili stabilimenti, e politiche, ec- 
co l’elogio, di chi? d’Alessandro, di Scipione, di Numa, 
di Temistocle, di Camillo, di Fabio? No: lasciam ver- 
deggiar senza invidia sulla fronte a que’ prodi i loro al- 
lori. Parliam di un fervido seguace del vangelo , ma di 
laude sovr’ essi degno più assai , perchè più d’ essi al 
mondo operoso e benefico , se miglior impresa è quella 
di salvare i fratelli, che non di uccidere gli inimici. Non 
vi stupite pertanto N. se nella sfera de’ genj, perniciosi 
non già, ma veramente ristoratori degli uomini, io collo- 
co il beato Lorenzo , ed oltre a ciò vi asserisco di lui , 
che tal visse umile fra gli applausi de’ popoli, di cui fu 
l’amore, e tanto perciò acquistò di gloria al suo santo 
istituto : Disposuil populos , ministerium suum honorifica- 
vit; qual se racchiuso sempre ne’ chiostri solinghi seque- 
strato si fosse per ogni modo dal commercio degli uomi- 
ni. Alle prove. Io qui sorpasso ad usura di tempo quel 
tenore di vita, che condusse nascosto fra le Serafiche mu- 
ra. E che non doveasi aspettar da una pianta locata in 
fecondo terreno , in cui trovava , e il clima propizio , e 
la coltura sollecita, e le scorrenti acque opportune, quan- 
a anche in un suolo e in aere non suo , rendea sì belle 
c così copiose le frutta ? Già fino dagli anni più teneri 
gli balenava sul volto luce di così amabile pudicizia da 
innamorare chiunque trattasse con lui ad essere casto. 
Già fanciullino di un lustro, sei vedea la sua madre rizzar- 
si occulto di letto , e le fredde notti trascorrere in caldo 
priégo. Già fin dalla florida giovinezza in poi non usò 
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altro letto clic il terrea gelido , nò altro origliere che i 
galli , e. venne fatto a lei di sorprendergli una catena con 
cui flageìiavasi , c un cilicio irlo e feroce che portava 
stretto alle carni. Se onorare il proprio istituto vuol dir 
osservarne eccellentemente le regole, argomentate di quan- 
to onore fin dai primordj del religioso suo vivere gli sarà 
stato liberale Lorenzo , che ai puro c penitente serbossi 
nel cuor istesso del secolo. Saper vi basti , siccome i 
maestri che egli ebbe di spirito il chiamarono comune- 
mente angiol di Dio-, i compagni suoi deposero più fiate 
d’ averlo fm d’ allora trovato più volte estatico ; c in fine 
fu tanta V asprezza di vita , che per contratto malore nel 
tirocinio istesso temette V ordine suo di perderlo prima 
ancora di possederlo. . . 

Ma a dir vero non è questo quel punto di vista in cui 
promesso vi avea di dipingerlo. Per questo gener di vita, 
1’ ordine suo d 1 altri assai generosi figliuoli si vanta , che 
ebbero a colmarlo di gloria. Onorollo cosi Felice , delizia 
di Roma , e Serafino il tesoro d’ Àscoli , e Bernardo da 
Codione, e da Offida , e Crispino, e quanti dagli umili 
chiostri suoi saliron sugli astri. Altro genere di gloria si 
aspetti egli dal suo Lorenzo , c vegga per lui onorata 
una regola che respira umiltà ed abbiezione vangeliea , 
la vegga onorata col serbarne immacolato lo spirito fra’l 
plauso de’popoli che trae a se Lorenzo quasi per incantesi- 
mo, e sui quali dispiega un’influenza singolare e non più 
veduta: Ministerium meum honorificavit , et disposuit popu- 
lus. Quindi il primo teatro su cui ve’l presento a tal fine 
sarà Vincgia , ov’cgli in età florida, anzi non ancor dei 
sacerdozio insignito , cominciò la carriera luminosa del- 
l’apostolato. Fu là che le private virtù della cella diven- 
nero in lui virtù del foro; fu là dove la sua pietà nascor 
sta in zelo pubblico tramutassi; c dopo le mosse prime 
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che gli diedero i prelati suoi, non istimò più a sè lecito 
l’ esser buono , e non esser utile. N. il seicento in eh 1 'egli 
visse fu stagione di liberali lettere ornata, ma per questo 
appunto i sacri dicitor troppo vaghi delle urbane parole, 
e delle squisite allusioni conduceano soltanto sul pergamo, 
e le sterili grazie dell’ arte , e le frivole inutilità dell’ ac- 
cademia. Lorenzo scossi i pregiudizj di un secolo lette- 
rariamente voluttuoso , annunziò alla popolosa Vinegia 
la parola di Dio non corrotta da profane ornature, e ne 
riportò consumati trionfi nelle stesse primizie del suo 
apostolato. E in vero si narra che certi uomini sollazze- 
voli , i quali usavano anche a que’ dì alle Chiese a mor- 
dere ingegnosamente tutti i dicitori evangelici, restarono 
dal parlare suo presi e commossi per modo da volgere 

10 spirito di censura in ispirito di compungimento e di 
lagrime. Furon questi i frutti primieri di quella poderosa 
eloquenza cui sopra i dettami della bassa retorica armò 
di trionfo il Signore sulle sue labbra , per 1* infusione 
dello spirito e della virtù. E qual maraviglia che già ma- 
turo all’apostolato spiegasse dominio sì alto sugli affetti 
altrui, quando fanciullino ancor di sei anni saliva sui 
rostri della patria basilica, e vi disfoggiava così inauditi 
modi di dire , che niuno dubitava non parlasse in lui 
quello spirito che le lingue stesse de’ pargoli sa render 
faconde. Quindi che non udiron da lui Ferrara e Roma, 
quando ossequioso al terzo decimo Gregorio , e all* ot- 
tavo Clemente sudò per cavare dalle riprovate pietre del 
Giudaismo novelli figli d’Àbramo? Basterebbe a provarlo 

11 padrone del cuore de’popoli, la straordinaria influenza 
che spiegò su quella infelice nazione, mentre con un pro- 
digio maggiore di quello che operò Mosè nel diserto , 
trasse più volte da quc’cuori di selce singhiozzi e pianto. 
E in vero non poteva essere più divina l’ arte , con che 
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all’ amor suo sapca guadagnarli. Presentava#! ad essi con 
aperta fronte, con volto ilare e pieno di amabilità e di 
fiducia , proponea nel natio lor linguaggio in che era 
franchissimo i divini oracoli , c svolgerne 1* intreccio , il 
senso , le cronologie , gli avvenimenti , le circostanze , il 
modo che i più dotti fra d’essi rimanevano maravigliati 
d’ una erudizione così vasta e così precisa ; ma quando 
poi abbandonatosi alla tenerezza del suo spirito li esortava a 
strapparsi dagli occhi quella benda fatale che lor celava là 
luce già spuntata , e li chiamava con artifizio di pietà ama- 
bile di grazia suoi cari fratelli; allora non poteano più 
reggere que’ duri , sicché dalle torve ciglia non mandas- 
sero stille di mal frenato pianto , non gli si dessero vin- 
ti, e non l’ appellassero anch’essi a vicenda l’amato loro 
predicatore. Che se tanto valse sulla Sinagoga proterva , 
imaginatevi quali trionfi non avrà poi sul cristianesimo 
riportati. Testimonio che egli era il padrone de’ cuo- 
ri ... Fu la moltitudine foltissima accorsa oyunque ad 
udirlo con attenzione così profonda , e così universale ; 
poiché avea appena cominciato a parlare, e risvegliavasi 
nel denso uditorio suo commozione dolcissima , e sulle 
prime s’ udivano a romper qua e là dei sospiri , cui se. 
gnivano tantosto lunghi sonori singhiozzi, c in fine ogni 
ciglio s’innondava di pianto; pianto che ad un tratto fre- 
navasi, ed in timido stupore si tramutava, quando ac- 
cendessi nel calor del sermone l’apostolo dicitore, cosi- 
chè arroventato oricalco sembravano gli occhi suoi , e 
talora gli discoppiava dal capo una fiamma, che in ar- 
dente globo configuratasi sulle tempia faceagli a corona. 
Che dirò poi di quella non più udita efficacia di ra- 
gionare per cui qualunque parola sua sembrava un co- 
mando , a cui per violenza dolcissima niuno sapca resi- 
stere? Ardeva in Cosenza fiero dissidio popolare ; Lo- 
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renzo con una predica sola gii animi riunì, e introdusse 
la calma. 

Mise in Pavia la mano sul capo a un dissoluto stu- 
dente che si beffava di lui, c sul fatto gl’ infuse Io spi- 
rito di religiosa vocazione: Disposuit populos ■. Testimonio 
che era l’idolo de’ cuori fu quell’ ardentissima popolar 
brama di vedernelo più volte al . giorno , di baciargli e 
strappargli le vesti , sicché vescovi e magistrali costretti 
aieno a farlo scortar da milizie, perchè non ile rimanga 
oppresso, tal che rinchiuso ancora ne* chiostri salir deb- 
ba tratto tratto sul pergamo, e colà, se parlare non possa, 
taciturno fermarsi, onde ne ’l vegga almeno a suo bel agio 
l’accorsavi moltitudine, che col più tenero entusiasmo Io 
appella il santo padre , e devota si prostra per essere da 
lui benedetta : Disposati populos. Testimonio del signo- 
reggiar che facea sul cuor de’ popoli si fu quel rimettersi 
a lui ogni dubbio da sciogliere , ogni lite da comporre , 
ogni quistion da finire. Quindi imminente a scoppiare in 
Napoli rivoltosa sommossa, in tanta angustia di cose, da 
cui dipende la salute del regno , a lui affidati vengono i 
pubblici voti ; e mentre fremon le vie d’ ammutinamenti, 
c vannosi meditando solenni delitti, col solo promettere 
che fa 1’ opera sua presso l’ Ispano monarca , ammansa 
la inferocita plebe, e sparge ovunque il contento e la si- 
curezza : Disposuit populos. Testimonio infine gli onori 
immensi che formano il vago non meno , che sorpren- 
dente spettacolo de’ viaggi suoi; cleri e magistrati che 
l’ attendono all’ ingresso delle città , dove l’ introducono 
preceduto da’ sacri vessilli, incontrato da’ sacerdoti tra le 
mani recantisi le più insigni reliquie, circondato da’ po- 
poli che genuflessi l’accolgono fra’l fulgor delle fiaccole, 
e lo squillar delle trombe , e ’l frondeggiar delle palme ; 
precorso da teneri fanciulli , e da giovani figlie vezzose 
Voi. III. io 
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e fulgide , clie spargongli di fiori odorosi e di fresche 
verzure la via. Sono queste, N. , prove non dubbie, che 
Lorenzo ebbesi in man fin che visse il cuor de’ popoli , 
che a suo talento piegolli, e tenuto fu sempre da essi 
qual uomo ai bisogni loro formato e preparato da Dio : 
Disposuit populos. Osservate or siccome in mezzo a tante 
glorie l’onor cui prestò alla sua regola fu singolare e squi- 
sito. Che disio di nascondersi al mondo spinto nell’ aves- 
se tra i serafici chiostri , lo sappiam noi dall’ acceso im- 
pegno, in che fu sempre d’essere fra gli abbietti della • 
casa di Dio l’abbiettissimo. Poiché se qualunque religioso 
istituto tende a crocifiggere la creatura, in codesto secon- 
do germoglio della serafica pianta > sembrò l’Unigenito del 
Padre esprimer volesse più da vicino quello spirito di 
abbiezione, ond’egli per amor nostro si annientò. Or ec- 
covi N.. , quel che appello in Lorenzo ~ onorare il suo 
santo istituto ss conservandone immacolato lo spirito di 
abbiezione in mezzo ai lusinghieri applausi e non ordi- 
narj del mondo , mostrò che nulla toglie alla virtù del 
vangelo l’essere utile uomo e preclaro, purché noi siasi 
per solo spirito incerto e vano della filosofia, ma pei re- 
verendi e stabili principj'della religione. 

Infatti allor quando il grido de’ popoli se l’acclamava 
per santo, e l’Europa intera da lui trascorsa se’l ripetea 
dalla Senna all’Istro, piagnente a’piè de’ suoi frali, vec- 
chio appellavasi nei vizj indurato, predicatore infedele a 
quel vangelo che annunziava , e per poco che voi noi 
conoscendo fermati vi foste a sentir que’ singhiozzi, e a 
mirar quel pianto, l’avreste creduto il più gran peccator 
della terra , siccome ben conoscendolo i padri suoi pel 
soverchio affliggimento di quella accusazione ricusarono 
di più udirla. E ben mostrava bramar d’ essere a tale 
creduto, dappoiché un fatto solo ve lo comprova. A Mi- 
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lano* mal soffrendo que’ padri religiosissimi, che per sì 
fatta popolare frequenza la solitudine si violasse del ro- 
mito chiostro , pensarono ordinargli , che di nòtte via se 
nc partisse subito, e cautamente adoperando così con lui, 
come sempre si usò adoperare co’ santi, de* quali si eser- 
cita quella virtù che più si conosce. E pure egli era già 
grave d’anni, e dell’ordine benemerito, e un comando- 
così improvviso di cui tutta sapeane ragione il pubblico , 
avrebbe potuto spargere diffidenza sulla sua virtù. Ma 
Lorenzo umile, senza frapporvi indt*gio ubbidì, c tacque. 
Anzi mi ricordo , che prelato supremo dell’ ordine sccn- 
dea a’ più bassi servigi di casa , e mentre le porte dei 
chiostri romoreggiavano di genti anziose , che fuor ne 
uscisse a rallegrarli di sua presenza e a benedirli , slavasi 
egli accomunato cogli ultimi fratelli a purgarle stoviglie, 
a servir alle mense. E so in fine che destinata aveasi per- 
sona , la quale ne ’l correggesse severissimamente d’ ogni 
suo fallo, $ d’ogni dovere nell’ avvertisse indilatamente , 
e ginocchioni udiane le rimostranze e gli avvisi. N. or- 
natissimi , il mondo che appellasi grande , e che perciò 
appunto è cosi piccolo , non tiene gran conto , e mostra 
di non apprezzare- codeste segrete virtù. Ma io prego voi 
che discreti siete, a riflettere, che questi sono i veri me- 
riti della santità, e quei che pria vi descrissi ne sono i 
frutti, poiché Tesser umile in tanta gloria, e cosi cauta- 
mente e per guisa , che una parola sola , un gesto non 
esca che non respiri in ogni incontro abbiezione e dis- 
prezzo di se medesimo , quest’ è essere un portentoso san- 
to di Dio , quest’ è onorare con distinzione la propria 
regola, conservandone immacolato lo spirito fra mille oc- 
casioni di perderlo. E quest’ è T elogio vero del beato 
Lorenzo, che se unico noi vi sembrasse, egli è senza 
diibbio grande. Pure se vaghezza vi prenda di udir cose 
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nuove , concedetemi clic passi al secondo punto , c la 
spettazione, quella sì formidabil nemica degli oratori, og- 
gi non temo. 

E invero non la plebe soltanto facile e vaga s’ impe- 
gnò ad onorarlo. Ei sedette tra grandi nell’ arbitro gabi- 
netto a regger la mole del gran corpo politico , e ben 
cel dicliiarono le ambascierie che sostenne, le alleanze, 
gli offizj, gli splendidi inonimenti di pietóse le possenti 
collegazioni di che fu ad essi consiglierò ed autore : In 
conspectii potentium admircibilis fuit. Nò vi stupite se un 
povero del vangelo assunto venga a trattar gl’ interessi 
de’ principi, che se l’aver de’ ministri è in essi necessità, 
il saper ben discerncrli egli c merito di grande accor- 
tezza. Nè non potea escirne più opportuna la scelta in , 
Lorenzo , dappoiché la pubblica estimazione lo facea 
l’ oracolo de’ tempi suoi , e la religione e la grazia non 
distruggon già l’amor della patria, ma lo perfezionano. 

Ed io qui non ho bisogno di prove, quando me ne parla 
assai la sperienza ed il consenso universale di tutti i 
grandi della sua età, ai quali l’amor proprio non dovea 
certamente permettere d’ ingannarsi. Rinnovate quindi N. 
l’acerba ricordazione di que’ luttuosi tempi turbolentis- 
simi, quando contaminata Lamagna per la pestifera resia 
di Lutero, agitata e scossa dalle spade rubelli di principi 
sedotti da quel perfido mostro, tremò su quo’ lidi di sue 
imminenti ruine la cristiana repubblica e la civile. In 
così lagrimevoli circostanze, nelle [quali finalmente ben si 
conosce y ma forse troppo tardi, l’energia divina d’una 
religione che si disprezza poi a tempi tranquilli è 
prosperi , eccoti lettere gravissime di Cesare a Roma 
ed altre pure bagnate di caldo pianto, che i Germani 
prelati trasmettono all’ ottavo Clemente, perchè Lorenzo 
mònito di potere apostolico corra a stabilire in quegli - 
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agitati regni religiose colonie de’ confratelli suoi, che 
colla forza della parola , e colla luce degli esempi ride- 
stin la fede , riconfortino la pietà smarrita , e tentino 
ammansar quegli spiriti rubclli in egual modo , e alla 
sede di Pietro ed alla augusta maestà dell’impero romano. 
Il quale divisamente , signori miei , si spera ne ritorni 
alla sconvolta Germania la calma , se prova , che la è* 
massima prima e maestra d’ ogni vera politica la reli- 
gione, e che, da lei dipende la tranquillità , la sicurezza , 
le cadute , i rialzamenti , la possanza , la fievolezza del* 
le monarchie volubili sempre a un cenno del soprastante 
monarca dell’universo, prova eziandio per tale difficile 
incarico a Lorenzo appoggiato, quanta stima godesse sul 
cuore de’ principi, e quanta fosse la sua virtù, poiché 
quante mani, quante menti, quante passioni, quanti fini, 
quante insidie, quante audacie non doveano superarsi da 
ogni lato , perchè lo stabilimento non già di una pretesa 
riforma, ma della vera vangclica vita, avesse ad ismentire 

• t 

la dissolutezza d’uomini poderosi, c forti che sotto il menti- 
to nome di riformatori della Chiesa, tutto sconvolgeano, 
e Chiesa e principati. Luterani, rigidi, molli, Vicleffiti , 
Ussiti, Taboriti , Puritani ,* Fanatici , Religionarj , ora 
sediziosi, quando comizj di Praga, quando sulle pubbli- 
che vie ammutinati per ferro e fuoco terribili , tutte op- 
posero a gara malignità di calunnie, sottilità di consigli, 
infingimenti di politica, ferocia d’armi, perchè Lorenzo 
la comandatagli impresa non avesse a compiere. Cesare 
istesso stranamente sconvolto da malinconiose afflizioni, 
torbido così qualche fiata, che par giunto al delirio, da 
fraudolenti ministri aggirato e sedotto a segno da temere 
fin quasi di sua vita, se Lorenzo da Germania non al- 
lontani , . . . . Ohimè ! ohimè ! dove mai non conduce 
gli Stati anche più floridi il ribellarsi che fanno i popoli 
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alla religione e a Dio? Eppure in tanta perturbazione di 
cose , per cui tremano in faccia dell’ eresia i magistrati , 
e i soldati istessi impallidiscono ; a fronte dello spirito 
travolto del principe , del emulazione , dell’ invidia , in 
tanta tenuità di umilissima vita , Lorenzo ardisce , e in- 
comincia, e promove , e compie la affidatagli impresa, e 
dispiega insegne, ed arruola genti , e costruisce cenobj , 
e con esito di cui Cesare stesso stupisce, erge contro 
l’ eretica furia religiose colonie dell’ ordin suo nella per- 
vertita Boemia , nell’ Austria pericolante eletti seminarj 
d’uomini apostolici, ebe sotto gli auspicj suoi sudano 
ancora al mantenimento della fede in que’ regni e della 
sudditanza cristiana. ' 

Ma io qui debbo mostrarvi non senza stupore altis- 
simo l’umile professore dell’ evangelo, anche nel senso 
più proprio 1’ angelo tutelar de’ principi e ’l salvator de- 
gli imperi , e se grande è la mia promessa , grande sarà 
ancora la mia fede nell’ attenerla, poiché le prove spon- 
tanee mi vengono offerite dall’ingenuità della storia. 

Rimiro Olanda , e veggola , scosso il soave giogo di 
Pietro, unirsi ai rubelli di Neburgo, ed al depravato Bran- 
deburghese , e portare oltre del Reno e dell* Istro l’ ir- 
religione e la rivolta. Ohimè cessa in Germania la calma, 
la procella di nuovo s’addensa, il lampo acceca, cd il pal- 
pitante suolo abbujato s’aspetta il fulmine orrendo. Din- 
torno al solio di Cesare non s’ aggiran di nuovo che ge- 
losia , ed infinta politica , e dubbia incertezza di timidi 
consigli su d’ogni volto s’avvisa. Ma a me rammentar 
non partiene le pubbliche calamità di un impero, fra 
cui la versipelle eresia sparse in ogni tempo infedeltà e 
disastri. Bensì encomierò la benefica virtù di Lorenzo, 
portentoso agli occhi de’ principi, perchè tutore sollecito 
della sicurezza de’ troni , ed ancor questa volta i fatti 
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comproveranno, che il seguace del vangelo è in tutti gli 
uffizj di vita amador della patria, e quando occorra an- 
che politicamente utile cittadino. In quei giorni turbolen- 
tissimi di timor ripieni e di sospizione, lo vide Germania 
volgere al suo salvamento per ogni parte i pensieri, scor- 
rerne qua e là a guisa di folgore i varj circoli , e dove in 
persona , ove per lettere sollecitare que’ principi a le- 
cita dieta in Boemia , e là seduto fra d’ essi l’ ascolto a 
proporre sacra e possente collegazione di forze, e disc : 
gnarne il proteggitore nell’ Ibero monarca , il Capo nel 
bavaro elettore Massimiliano , indi sciolto il congresso 
volare in Ispagna , dipingere coi colori della più viva 
eloquenza a quel principe i mali dell’ afflitta Germania 
fedele, c impegnarlo a proteggere una causa gloriosa del 
pari alla religione , che salutare allo Stato. E a che stu- 
pirsi, se addivenuto l’ ammirazione di quella Corte parlò 
e conseguì ciò che volle , dappoiché a tal effetto il lin- 
guaggio perfino adoperò de’ prodigi? Ad un suo cenno 
balzò ilare e franca dal doloroso letto su cui giacea da 
tre lustri per rio malore assiderata regai donzella, ed egli 
premendo colle sue mani su sacro lino porzion di Cal- 
varia terra , che nella pastoral croce portava rinchiusa , 
fece quel lino tutto di vivo sangue bagnato , e così rosso 
e fumante agli occhi lo dispiegò degli atterriti monarchi, 
eccitandoli così quella vista pietosa a salvar coll’ arme 
loro il frutto del divino sangue che in Germania correa 
perigli estremi : In conspectu potentium admirabilis fuìt. 
Io non dirò qui come la sconcertata Lamagna per code- 
sta alleanza ordita da lui ebbe pace , e com’ ebbero ad 
amirarnelo a sagace ministro in Monaco il terzo Filippo, 
ad apostolico nunzio Paolo quinto pontefice maneggiarne 
gli affari con esito sì felice, che serbasi ancora presso la 
Bavara Corte onorevole testimonianza, 4 essere a Lorenzo 
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debitrice Germania, anzi la cristianità tutta quanta del 
sospirato riposo , sicché torni sempre a genuino elogio 
asserire di lui, che in faccia ai potenti si rese ammirevole: 
In conspcctu potentium admirabilis fuit. 

" Io debbo piuttosto mostrarvi in colai nuovo atteggia- 
mento F onoratore preclaro della sua regola: Ministerium 
suum honorificavit. E a tale il vedrete , qualor v’ abbiate 
a riflettere, che in mezzo a tanti affari a lui affidati non 
mitigò neppur di menoma parte la disciplina severa dei 
suo sacro istituto. Trascorse gran parte d’Europa, quan- 
do chiamato dai principi, o dai doveri sospintovi del suo 
ministero. Sembra un miracolo , la scorsa quasi tutta a 
piedi, c sempre a piè nudi. "Visse fra lo splendor di Corti 
magnificentissime, ove nella più gran luce brillavan lus- 
so , tesori e piaceri offertigli a gara da’ più generosi so- 
vrani che aveanlo sì caro, e vi dimorò insignito de’ più 
luminosi caratteri di ambasciadore, c ministro, e nunzio 
apostolico. Recar in tai luoghi così esimia virtù vange- 
lica, che T incantatore teatro non faccia riguardar con ri- 
brezzo la giurata inopia a Dio , è un portento sì raro , 
che lo spinto del Signore ne appella perciò un cotal uo- 
mo beato. Eppure egli è questo il prodigio che in Lo- 
renzo si osservò. Fra i tesori, i piaceri e gii onori guar- 
dò la sua regola dai pericoli della rilassatezza, e mentre, 
delizia com’era e sorpresa de’ principi, avrebbe potuto 
di pingui rendite fornir le famiglie , di che era propaga- 
tore e padre , nè conservò in se stesso e in altrui così 
immacolato lo spirito di povertà , e ne fu in ogni incon- 
tro sottilissimo guardatore così , che due tratti soli della 
sua vita basterebbero per tutti a conoscerlo. Spedito da 
quei di Napoli al terzo Filippo a Lisbona a trattar gli 
interessi del Siculo regno , ed ivi sorpreso da morte nel- 
T equipaggio del padre ambasciadore non si trovò manco 
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una tonica di più, cui sostituire per coprirne il cadavere 
a quella che gli avca strappata di dosso l' indiscreta po- 
polare pietà. > •• - » 

N. che fra le mura di povero chiostro povertà si ca- 
rezzi ed ami, quasi non mi sorprende! Tutto ciò che 
Tocchio discorre ne porta impressa 1* immagine, ma che 
fra lo splendor delle cariche e l’ abbagliante fulgor del- 
T oro , se ne conservi inviolato lo spirito , tal quale ser- 
berebbesi fra povere mura , questo è ciò per cui dico 
aversi il beato Lorenzo prestato fra le dovizie de’ prin- 
cipi alla sua regola onor singolare , osservando fedele in 
mezzo alle Corti ciò che sembra diffìcile ad osservarsi 
nei medesimi chiostri. In conspectu potentium admirabilis 
fuit et ministerium suum honorijicavit. . •• • *, 

Ma convien che ra’ affretti come quei che sulla sera 
recide i biondi manipoli, e che con occhio mira la messe 
che abbonda, e coll’ altro il sol che già manca. Espor vi 
debbo ciò che alle, imprese di Lorenzo dà un carattere 
ancor più singolare , mentre se fia malagevole cosa ser- 
barsi umile fra gli onori e povero fra le dovizie , lo sarà 
più assai serbarsi estatico fra le battaglie. Battaglie che 
in letterarie, divido e militari, e di campo e di cattedra , 
e l’une e l’ altre sostengo da quello spirilo animate per 
cui Mosè stava raccolto sul Sinai, benché d’ ogni in- 
torno vi romoreggiassero folgori e tuoni, e smaniose pro- 
celle. Colle prime respinse Lorenzo gli assalti dell 1 ere- 
tico bestemmiatore contro la fede; coll 1 altre quei del 
nemico più fiero del cristiano nome. E riguardo alle 
prime, voi ben sapete, N. quanto sia indocile alla vitto- 
ria l’eretico che abusa della ragione ad errare , e ne’ suoi 
raziocinj avvolgendosi , colla religione la religione stessa 
combatte. Che se poi non abbia solo voluto ingannar se 
stesso, ma abbia saputo ingannar altrui, è ancora più il 
Vol. ÌU X ' 19* 
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nel cuore. Nè mai valore atlornossi di così bella ferocia, 
nè mai F eresia riportò piu sonora sconfitta. Ma io non 
ho tempo a descrìverla, nè il celestiale tripudio di reli- 
gione che , ovunque si sparse o ’1 frutto che ne derivò ; 
poiché non ho quasi più agio a descrivere, e sì che deb- 
bo ancora d’ altra vittoria parlarvi per poi eonchiudere 
che fra lo strepito delle battaglie , Lorenzo la sua regola 
insignemente onorò: Ministerium suum honorijicavit : fuit 
in bello fortis. 

Che se voi ricusaste dar nome di guerra a cotai lette- 
rarie tenzoni, venite meco, non temete, passiam Giavari- 
no e Strigonia, avanziamo ad Alboregale, e là numerate 
quel terribile esercito cui sospinse sugli ungarici lidi il 
liero Signor del Bosforo , crudele sì , che nuotando nel 
sangue de’ trucidati Germani salì sul trono. Sono ottanta- 
mila que’ barbari , che guadagnate le vicine alture , bal- 
danzosi di molte vittorie minacciano estreme sconfitte. 

Il cristiano esercito è di gran lunga ad essi inferiore, 
c se ne sta quasi mandra tremante al ruggire del lion 
vicino. Comprendete ora come passò in Lorenzo quello 
spirito eh’ è sempre forte e talvolta guerriero. Chiama 
intrepido, a militare consiglio gli avviliti duci , e i loro 
petti di fiducia avviva nel gran Dio degli eserciti, e fa 
sì , che dietro i parlari suoi all’ indomani s* intimi l’ as- 
salto , ed ei ne promette il trionfo ; indi tra le fila mi- 
schiandosi, le militari faccende ragiona, e di militare ardi- 
mento ogni soldato infiamma, e quasi a segnai di vittoria 
ripete {=: Giudea e Gerusalemme , Dio è con voi : non 
temete. ss A quelle voci passa novello ardore di tenda 
in tenda , così come al passeggiar che fa il vento per 
lieve canneto , le prime agita, poi l’altre, poi tutte di 
consenso si scuotono e romoreggiano. Anzi presa egli stes- 
so la croce, cd imbrigliato veloce corsiero , passa a tra- 
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verso ruinosa pioggia d’ infuocati globi e di strali, cbe 
quasi torrente il declivio innondano della difficil salita , 
ferma il piè sulla breccia del campo infedele, col fulminar 
della croce, e col lampeggiar del guardo ne allontana i 
primi difensori, tien saldo ei solo contro il furor di quei 
barbari, finché dai suo esempio animati i cristiani com- 
battenti s’ avanzano , ed affollano , e su per l’ erta vi si 
inerpicano .... Non fia che dipingavi adesso rabbat- 
tere e ’1 fracassare che fannosi 1* arme cristiane , poiché 
mi inaridisce , mi toglie la vena il gemito , e 1* urlo , e le 
disperate querele, ei moribondi singulti di chi palpita, e 
spira, e precipita, ed urta, e trabocca. La maraviglia, il 
terrore, il plauso, lo scorno, la gioja recano ovunque la 
fama di trionfo sì bello, e Tira e ’l dispetto fan sì, che 
ne scoppii di velenosa stizza il barbaro capitano. Come 
da tanto periglio illeso ne uscisse Lorenzo, non vel dirò. 
Fama fu che a lui vicini perdessero la forza di nuocere 
i militari arnesi, e l’ingnivoma artiglieria si spegnesse, e 
tale per 1’ ossa nemiche vi entrasse perturbamento , che , 
rivolto ognuno contro del suo vicino il fendente, servisse 
col non voluto disordine all’altrui vittoria, ed alla pro- 
pria sconfitta. 

Io vi ho applicati fin qui al guerresco spettacolo non 
già per darvi curioso intertenimento, ma sì perchè la san- 
tità di Lorenzo ammiriate per luce novella a sfolgorare. 

E qual più difficile impresa, come il serbar profonda la 
meditazione c l’estasi beata fra i letterarj cimenti, dove 
fia duopo, e attaccare sempre, e rispingere, e tener dietro 
ad un nemico che fugge e ritorna , che s’asconde, e s’ag- 
gira, e tergiversa, e s’infinge, ed inganna. Come serbarle 
poi fra lo squillar delle marziali trombe , e lo scoppio dei 
bellici bronzi , e ’l tumultuare dell’ armi ? La sposa che 
ama languire in seno al diletto convien pur che ritirisi 
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per le fragranti selve del Libano e le fiorenti vigne d’En- 
gaddi, ed ivi sotto aH’ombra de 1 platani frondosi, e degli 
olivi pacifici dorma mistici sonni di dolce amore. Come 
potrà adunque Lorenzo spirante ardor bellicoso gustar l’au- 
ra lene in cui sola Dio si compiace di abitare ? Non in igne 
DominuSy sed in conspectu auree loenis. Eccovi N. fin dove 
giunga la sua portentosa virtù. In qualunque situazione di 
vita rimirar vel vogliate, o sugli aitar celebrante, o in cel- 
la solitaria pensoso, o per via negoziator politico, o bandi- 
tore su’ pergami di sonanti parole, o accanto a’ troni mi- 
nistrator di consigli , o in campo debellatore di eserciti, 
voi ravvisaste, o sempre immerso, o sempre in atto d’im- 
mergersi in Dio. In mezzo al trambusto dell’ armi e dei 
litterarj cimenti , era sempre d’ amor dipinto e di estasi 
il volto suo. Il suo tenero cuore dunque di caldo amore 
si risente , e di amore sono indizio que’ sospiri infuocati 
che tratto tratto gli disfuggono dalle labbra, e amore si- 
gnificano i profondi gemiti e gli infiammati tripudj , onde 
tra sì spinose cure tornando all’ amico priego trema su- 
bito ed impallidisce , ed esulta,, e langue, e lagrime che 
giù subito gli gocciano dagli occhi focose e placide. Quin- 
di ogni qual volta offerisca il sacrifizio santo non mostra 
più quasi sembianze terrene, ed ore ed ore trattiensi sulla 
divina mensa, raggiante la faccia di splendor non umano, 
e ne ’l dovea più fiate interrompere per asciugarsi sul 
ciglio il caldo pianto e copioso che non finisce di scorre- 
re, e che. tutti bagna i sagri lini, e gli arredi sacri, e l’al- 
tare. Anche in mezzo a quelle, che direbbonsi le più pro- 
fane incombenze , ei sperimenta gli affetti sensibili della 
sua carità , e sente per essa quasi abbruciarne il cuor 
suo, e vede di spesso il Redentor del mondo, sotto le ca- 
re forme di pargolo vezzoso, chiedere a lui e dargli a vi- 
cenda baci ed amplessi -, ed è tanta la smania amorosa 
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e l’intima unione col suo buonissimo e dolcissimo Dio, 
che più volte tenendogli dietro cogli occhi desiosi gliene 
sale Io spirito , gliene sale anch’ esso il corpo e stassene 
alla divina mensa alto da terra. 

E quello che più mi sorprende , gli assidui morbi da 
cui gli è travagliato , e 1* ultimo istcsso per cui muore a 
Lisbona, conseguenza funesta di un viaggio intrapreso 
per la salvezza de’ popoli, non gli rapiscono sì fatte de- 
lizie. Lasso com’ è sulle altrui braccia s’avanza all’ alta- x 
re , ma cinto appena de’ sacri arredi sparisce ogni segnai 
di malore, sicché trattener si possa a bell’agio coll’ amato 
suo Dio, mentre poi finita la tremenda azione torna tan- 
tosto ài languori di prima. Reverendi Padri che mi udite, 
e che mi chiamaste qui oggi a parlare dalle sponde del 
letto su cui già spirò il beato Lorenzo, permettete che 
a voi mi rivolga , e in voi a tutti i fratelli vostri pel mon- 
do dispersi, e ’l malfrenato impero dell’animo mio segua 
alquanto e secondi (giacché quel campo che sta chiuso 
all’eloquenza domestica, che in voi pur fiorisce cotanto, 
sta aperto all* esultanza della straniera); Lorenzo da Brin- 
disi mostrò col fatto che l’ordine vostro è anche tempo- 
ralmente utilissimo a quel mondo a cui sembra crocifis- 
so e morto. Lorenzo vi aprì in seno la carriera di nuovi 
eroi, e la aprì conservando lo spirito di un istituto, che 
i susseguenti secoli punto non alterarono , e che rende 
quanto più malagevoli altrettanto più commendabili le 
vostre grandi imprese. Vantisi pure qualunque altra tribù 
d’Israello d’aver sostenuto l’onor degli altari, delle lettere 
e delle tiare, non hai men ragion di gloriartene tu stessa, 
o da Dio benedetta famiglia. Ed oh ! che numerosa schie- 
ra di. eroi di tue divise vestiti , cinti di alloro c bende , 
spargono agli occhi miei chiarezza e luce! Infra gli altri 
infiniti de* vostri, m’arresto, e mi prostro innanzi a lui, 
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che protomartire bagnò del suo sangue i nevosi gioghi 
di Rezia, e a quell’ altro che consecrati i ferri della ot- 
tomana Bisanzo santificò per la virtù e la parola sua il 
Piceno e Roma. Vi miro, o Padri, pendenti dintorno por- 
pore e mitre , e m’ inchino d’ innanzi a lui che pieno di 
profonda erudizione e di apostolico zelo dal undccimo 
Clemente , vivo ottenne 1’ ostro , e morto il pianto. E in 
fine a titol di lode vi ricordo quell’ ultimo , di cui ne è 
caldo il cener per anco , che sul trono vescovile di una 
celebre italiana città condusse, non è guari, l’aureo par- 
lare , e. le grazie dei Lioni e dei Crisostomi. 

Prosegui pur dunque umile sì ma illustre famiglia a 
preparar come fai santi al cielo , pontefici alla Chiesa , 
dotti alle cattedre. A chiunque cerchi contezza di te , 
apri la storia del tuo stabilimento , de’ progressi tuoi , e 
fermandoti all’ epoca gloriosa del tuo Lorenzo di’ pure : 

£S Questo solo bastar dovrebbe a rendermi al mondo pre- 
giata e cara, mentre sotto l’umiltà delle mie divise riunì 
la sequela più rigida del divino vangelo , e le più accese . 
premure del sociale vantaggio : Dispostiti populos , et 
in conspectu potentium , admirabilis fuit , et in bello for - 
tis , ministerium suum honorificavit. 
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Posuisti in conspectu tuo lacrymas meas. Psal. 55. g. » 

(Qualunque volta rimiro col guardo castissimo della 
cristiana filosofìa il fatale cangiamento deir innocente Dan 
vidde nel Davidde peccatore, vi scontro subito gli effetti 
funesti del peccato, che qualruinoso turbine atterra l’ani- 
ma, e d’ogni fiorente virtù la diserta, e la bella vivacità 
in tetro squallor vi tramuta. Ravvisate voi forse più nel 
micidial Davidde adultero, il Davidde amabile agli uo- 
mini, e da Dio amato cotanto? Dov’è mai l’antica allcr 
grezza, e’1 gaudio profetico, e’1 seguace inno cantor dei 
celesti arcani, o fra l’ ombre placide di Betleem , o sul 
colle sacrato di Sion? Ah! dappoiché mostruoso delitto 
violò la beltà e i lineamenti leggiadri , cui la grazia do- * 
mestica , e l’ abitante innocenza impressero nella monda 
sua anima , l’ arpa giuliva , usa in addietro di rispondere 
solo ai cantici di letizia , non fa che doglioso eco al so- 
spirar profondo, ed al gemito inconsolabile onde egli se 
stesso del suo turpe falbre accusa c rimprovera. Non è 
perciò che le sincere lagrime cui spreme dagli occhi l’ af- 
fanno e ’l rimorso non sian pur desse , a serenare il tur- 
bato animo idonee , che anzi le ricorda a Dio sovente , 
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le fa talvolta del flchil canto suo soggetto opportuno ; c 
ss Mio Dio, va sciamando, quale insolita fiducia non mi 
ispirano mai queste lagrime ! dacché piansi con esse i 
falli miei voi le tenete sempre davanti agli occhi , onde 
rammentarvi la a me promessa pietà. Voi delle mie la- 
grime vi faceste pietoso prospetto, e di quest’onda lavar 
sle le nere cifere di morte, cui sui libro eterno vergò la 
terribil giustizia vostra contro di me: Posuisti in conspe - 
ctu tuo, idest in libro tuo , vel in rationario tuo lacrymas 
meas es; chè tale almeno di quell’oracolo Tenfasi ci disco- 
prono, e versioni e padri. Per questo non vorrei N. che mi 
accusaste voi quasi indiscreto , se avendovi chiamati a 
sentir le lodi di un’ anima gloriosa , se in mezzo al pub- 
blico festeggiamento io vi ragiono di lagrime , chè non 
è poi difficile fra ’l plauso trovar qui in terra materia da 
fare encoraj al pianto. Anziché mi dovete voi saper assai 
grado ,.ed io ben cento grazie alla divina bontà per voi 
rendo, la quale pria di dar movimento al mio apostolato 
presso di voi , mi suggerisce 1’ argomento più tenero , e 
l’esemplar più nobile che possa proporre unque mai alla 
imitazion vostra ed al vostro conforto rinvenire. Eccolo 
per vostra e mia gran sorte , in quella che oggi pur ce- 
lebriamo santa Margherita da Cortona , quella cui tenne 
un tempo avvinta di lacci impuri il profano amore, indi 
coi santi legami di carità strinse cosi fortemente il divino. 
Ed è pur dessa che il bel pianto adorna fa questo di tan- 
to giuliyo al cielo , così caro alla terra. Quindi è che di 
lei parlar vi dovendo chiamo a soggetto tenerissimo del- 
1’ orazion mia quelle preziose lagrime che formano tutto 
l’elogio di sua santità, giacché non potrò meglio esporvi 
i meriti di lei che le sparse, nè con esito più felice il 
profitto vòstro ottenere. . < 

E chi fia chè il loro linguaggio non intendasi, soltan- 
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to che minasi in sì gran copia a scorrere? Basta vederne 
gli amari torbidi rivi onde conoscervi ciò che nelle lagri- 
me della penitente di Magdalo vi conoscea Tertulliano ; 
cioè che furonsi lagrime di compunzione , di compassio- 
ne, e di soddisfazione. . E siccome .di queste sole fa la 
nostra bella penitente davanti al suo Signore tenerissima 
pompa, vi avverto che pianse Margherita con tutta rama- 
rezza dello spirito che aver mai potesse un eroico ravvedi- 
mento, e furon le sue lagrime di compunzione che la fecer 
vittima di un dolore intenso. Pianse, ma con tutta V esten- 
sione del rigore che aver potesse un’ eroica penitenza , e 
furon le sue lagrime di soddisfazione che la fecer vittima 
di rigorosa giustizia. Pianse , ma con tutto l’ esercizio 
«Ielle prove che aver potesse un eroico amore , e furon 
le sue lagrime di compassione che la fecer vittima di una 
prodigiosa carità. Se le lagrime di Margherita meritaro- 
no, come quelle di Davide d’ esser avanti a Dio riposte : 
Posuisti in conspectu tuo lacrjmas meas , io le metto sta- 
mane dinanzi a voi , affinchè da esse impariate , e come 
debbasi piangere il peccato , e come ripararlo. 

A ben conoscere con quale acutezza di spirito abbisi 
pianto Margherita, non v’ incresca riflettere, come anche 
in tal donna avverossi , che la misericordia e la verità 
8 1 incontrano , ed abbracciansi amiche la giustizia e la 
pace. La misericordia tace un tempo, e la sostiene cruc- 
ciosa pur di vederla a giacere in grembo al neghittoso 
peccato , poi di scuoterla pensa da sì lunga ohhlivione , 
ed alla ravvivatrice grazia restituirla. Adescata la colom- 
ba incauta dal cangiante luccicare delle aurate penne , e 
da invito lusingator sedotta, erasi data in braccio a spar- 
viero sagace. Trovato non avrehhevi in lei la critica più 
sottile in che le emendar la persona. Statura* sublime , 
aria fina e vivace, lineamenti leggiadri, e forme di straor- 




Digitized by Google 


DI S. MABCIIERITA DA COnTONA 3o3 

dinaria bellézza rencleano al posseditore più gradita la 
preda. Forse un’occhiata imprudente, od una imprudente 
condiscendenza furono le scintille provocatrici in lei della 
concupiscenza; focosa. Oh se veduta l’aveste innondare 
di scandalo Monteaperto teatro delle sue follie, e Lavia- 
no la sua patria! Ma no * . . non mi costringete a far sì che 
rivivano dopo tante lagrime , per le parole mie , le ino- 
neste memorie de’ falli suoi, e i mal augurati trionfi del 
sozzò spirito, che entrato in lei V anima sua sciagurata 
con sette più niquitosi compagni tenea schiava. Gradite 
piuttosto che di questa donna, già sì perduta un tempo , 
la conversione vi narri e le lagrime sue , e al vostro ma- 
gister le rivolga y e a vostro conforto. Non più, miei cri- 
stiani , non più noi celebriamo Margherita santa e non 
peccatrice. Spunta l’alba da Dio prefissa al più bel trion- 
fo della sua misericordia , ed io al sol ripensare la gran 
mutazione che sta per farsi di lei, mi sento mosso il 
cuore da tenerezza. Da timido presentimento agitata un 
di perciò che 1* oggetto infelice de’ suoi traviamenti non 
le fa consueto ritorno , il fido, veltro che avealo seguito 
vede da lungi a correre ansante per via , e giuntole sol 
d’ appresso, con urli insoliti, con insolite smanie, or 
tutto vezzi su per le vesti le si arrampica, or tutto furie 
e dispettoso ritirasi, e latra, e ringhia, e rabbuffato la 
sgrida , e infine co’ denti pel lembo afferrandola della 
pieghevol gonna , tanto si affatica e si studia , che Mar- 
gherita dietro a quella prodigiosa guida irresoluta incam- 
minasi. Ella s’arrende al sospetto e Dio colla grazia la 
scortò. Ella va così in cerca del suo Signore, e non 
sa pure dove vadasi , e tirata come per forza, giunge 
a vedere 1* orribile spettacolo di sue folli concupiscenze 
nell’ inverminito e fetente cadavere dell’ucciso compagno 
dei suo peccato, lpsa ad sepulcrum ducctur et vigilala. 
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Se la oscura notte che fin qui l’ ha ravvolta le ha celato 
F abisso sul cui orlo viveva , or la rischiara la grazia 
quasi opportuna aurora di un raggio amico. Dio che 
F amava, sebben peccatrice, non le avea no differita la 
luce vivifica se non in quanto tornasse a compunzion 
maggiore dello spirito di lei , ed a maggior trionfo di 
sua misericordia. E come quei che da sogno piacevole 
tornisi ad importuna vigilia , e le follie capricciose che 
sì lungamente se lo ingannarono , cangi ad un tratto in 
reali obbietti d’ orrore, tal Margarita fu scossa al sovrau- 
mano interiore impulso , e la vista improvvisa di quel 
ucciso , di terror prima , poscia d’. altissima contrizion la 
comprese. Gelò , arse , impallidì , tremò. All’ aspetto di 
quel sangue, di quei vermi, di quelle ferite f , i sospiri, 
i singhiozzi , le strida furono del suo dolor testimonj 
cd ftiterpreti. Così ella sfogavasi. L’ udiva il ciel così. 
Così F aria e la selva flebile a lei rispondea. Se non che 
quivi termina di sfogarsi natura, e quindi le operazioni 
incominciano della divina grazia. Al piangere di una 
femmina atterrita , succode F inconsolabile pianto di una 
donna santificata, nella cui vita furon le lagrime la parte 
migliore. La Misericordia sparge ben tosto il cor di Mar- 
garita del vital suo lume. Lo si offre cottese nè più 
nasconde il viso agli aperti occhi e veggenti di lei risve- 
gliata , ma ciò nondimeno lo spirito le ferisce acutissima- 
mente. Dispiega lo grazie antiche, e le cure amorose che 
la nutricaron donzella , che la seguirono errante, e pro- 
tesserla peccatrice. Alle quali apponendo F ingrata sua 
sconoscenza , di vergognoso rammarico le riempie F ani- 
ma, e le spreme dagli occhi un pianto amaro, cui rasciu- 
ga poscia di sua mano e consola. Se non che giustizia 
dei dritti suoi vuol far pompa aneli’ essa in quel cuore. 
Quindi nel deforme cadavere di quel dannato rammenta 
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un castigo uguale che le sovrasta, e tutto a un tempo tol- 
ta agli oggetti terreni la prestigiosa larva che aveala se- 
dotta, le fa veder l’orrenda scena de* suoi delitti, e le ne . 
divisa il numero , c le ne rimprovera la bruttezza , e le 
ne scopre l’enormità ; le mostra la vanità de’ piaceri, la 
brevità della vita, l’atrocità della morte, le incute un’idea 
terribile dell’ inferno, e spalancandolo di sotto agli occhi 
atterriti la cita quivi colla spada nuda a comparir sul- 
f orlo di una interminabile eternità. Così da capo a’ piè 
scossa* Margarita ..con quel timor cui, dice Agostino , 
tien dietro 1’ amore dallo spaventevole abisso de’ suoi 
peccati, in cui la sprofonda giustizia onde atterrirla, mi- 
sericordia la solleva di nuovo al seno della divina bontà 
per non opprimerla , e 1’ una , e 1’ altra rischiarandole 
l’ intelletto , accendendole la volontà , e poi nell’ arbitrio 
con mille lampi di terror santo e di soavissimo invito 
balenando, a forza d’inamorarla e di scuoterla, consegui- 
scono il trionfo del suo cuore, ma in guisa che le ope- 
razioni d’ ambedue sono come una spada che trafigge in 
lei 1’ uom di peccato, e vi fa rinascere la* creatura di 
grazia. Lo svolgimento di cotal felicissima gara , tra la 
pietosa misericordia e la giustizia severa, delle quali la 
prima previen Margherita , 1’ atterrisce 1’ altra , questa la 
stimola , l’ invita quella , non può capirsi da noi. Egli è 
certo che entrambo ad un sol fine mirarono a farla 
piangere amarissimamente : imperciocché , come avvien 
talvolta nella più fervida state , che dopo il mormorio 
de’ tuoni , il fiammeggiar delle folgori e ’I ficr contrasto 
delle nubi elettriche, sciolgasi poi 1’ apparato orrendo in 
una gentile pioggerella, che sull’ egre piante, e i languidi 
fiori , e 1’ arido messi sparga 1’ inaffiamento opportuno ; 
così in Margherita gli affetti del cuore messi dalla grazia 
agitatricc a salutare scompiglio, finiron poi tutti in una 
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pioggia di lagrime che in lei ravvivarono gli inariditi 
germogli della più eroica santità. Fulgura in pluviam 
fecit. Che trofeo di dolore non divenne subito questa don- 
na! Non sollevò la crucciosa fronte dal funesto prospetto 
di quel cadavere senza sentirsi a rapir in seno gli affetti 
da un Signore statole fino ailor nemico, ma pur vago di 
esserle sposo. Stupida in prima e come stordita , smanio- 
sa dopo , nè più regger potendo si distende boccone sul- 
l’ erba , e quivi a metter comincia un gemito doloroso e 
profondo , poi tace e pensa. £ dato in fine libero lo sfogo 
a un nuovo gener di lagrime ss Ah! Margarita, sciama, 
che è ciò mai che tu senti in te stessa? Questa mutazion 
tua così grande, come s’è fatta? Qual prodigio la destra \ 
di Dio opera in te? Tu ancor non l’intendi? Margarita 
finor qui nemica di Dio , che farai per Iddio ? ss In così 
dir balza in piè, lancia ambedue le mani alla chioma, e 
tutto ne scarmiglia il biondo intreccio , e strappasi di 
dosso gli abbigliamenti, ferma d’andar in cerca del suo 
Signore s’ affretta a casa , getta lungi da sè tutte le amate 
divise de’ suoi piaceri, gli stromenti della sua vanità , e 
réti , e nastri , e giojelli , e braccialetti , e oricanni , e 
liscj , e profumi , e di tutti i donneschi arnesi fa materia 
del suo fervorpso disprezzo , e del più dilicato sacrifizio. 
Recasi indosso le divise di quell’ uom Serafico che aprì 
nella chiesa di Dio alle anime ravvedute una distinta 
carriera di penitenza , e snudati i piè , cinto di ruida 
fune il largo fianco , c ravvolta il capo in lugubri panni , 
cogli occhi che non san più altro che piangere, colle 
labbra che non san più altro che chieder mercè, con un 
tenero pargolo per mano , ahi ! troppo fivò testimonio c 
rimprovero al suo fallire , verso il paterno tetto incam- 
minasi , onde dal genitor disonorato implorare pietà. È 
ella questa compunzione verace e sincero dolor N. miei? 
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Ah! v’è pui dunque maniera qualor vogliasi di calpestare 
e vincere il mondo e i.giudizj suoi per donarsi a Cristo! 
Non parve forse mai, nè così interessante , nè così bella 
la penitenza , come adornandosi colle lagrime di questa 
donna. Mentre non pensaste già , che imbelle timidezza , 
o dura necessità spignesse a simile divissmento quell’ani- 
ma altera , fu egli un trionfo della penitenza la più vo- 
lontana e sincera; se creder noi volete a me, miratela 
per opera dell’ infierita matrigna , esule dal patrio tetto , 
novella Agarre a’ piè sdrajata d’un albero, col tenero bam- 
bolo che le si getta sul collo e la bagna tutta amoroso 
del pueril pianta innocente , dare al mondo e a Dio me- 
morande prove del pip eroico ravvedimento. 

Quante arti non usò allora il tentator nemico per sug- 
gerirle alla primiera vita ritorno ? Come servissi , e della 
gioventù fiorente , e della incantatrice bellezza, e dei di- 
letti antichi, del paterno oltraggio, e dei bisogni presenti, 
c dei futuri? a Tornati Margherita ,, così teneale dietro 
il mal v aggio , a Montepulciano ritorna , che là non man- 
cano alle bellezze tue schiavi ed amici. e. Ma lei sciagu- 
rata se dietro le scaltrite insidie torceva un sol passo dal- 
F intrapresa giustizia; non sarebbesi più oggi la gloria di 
Cristo, il trionfo della grazia, il conforto della penitenza. 
Sebbene non vi sgomenti N. tentazion così forte , ed ai 
principi così ordinario fatale. Discite quo dolore ardet. Ap - 
prendete da che sorla di duolo ha ferito il cuor questa 
donna. Sì, quella Margherita ch’era poc’anzi un idolo 
al mondo , ora in atteggiamento di vilissima femmina, 
vitupero del parentado, disonor della patria, espulsa dal- 
la casa paterna , con un figlio in braccio che si muor di 
fame , muove imperterrita verso Cortona dove è risoluta 
di dare sfogo alla più intensa e forte doglia che dar si 
possa, e che in lei non avrà più posa. Fortunata città, 
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monte di mirra amarissima a questa novella amante. Tu 
la vedrai affannosa per* le tue contrade aggirarsi, e se 
qualcun ne la interroghi * che ella si cerchi? Tinta nel 
volto- con un pallor di morte, dopo un tremito che da 
capo a' piè orribilmente la scuote, bagnarsi tutta di fred- 
do gelo, e ridir mille volte con voce dai sospiri interrot- 
ta : Cerco il mio Dio cui ho perduto peccando! ss Tu 

la vedrai piombare a’ piè de’ sacri ministri , e con tale 
profluvio di lagrime , e con tale veemenza di contrito 
spirito accusar le sue colpe, che atterrili eglino stessi 
crederanno senz’ altro di vedersela ogni volta morire ai 
piedi. Ma ciò non basta : N. osservate , dice Gregorio , 
ciò che sa fare un" anima dallo spirito animata di com- 
punzione sincera. Agitata sempre dal conoscimento cruc- 
cioso del suo peccato , risolve di passare in Lariano per 
colà far pompa della sua contrizione , dove anni prima 
portati avea in trionfo i suoi scandali. Miratela che alla 
tragica comparsa già si accinge c prepara. Strappatasi 
intieramente la chioma che ondeggiava sugli omeri un 
tempo, e con l’oro si gareggiava de’ vestimenti , si brut- 
ta il capo di cenere, si copre tutta d’ispido sacco, c’1 
collo eburneo a ruido peso di grossa fune assoggetta , 
indi a piè scalzi entra così nel tempio a vista di tutto il 
popolo. Compiesi appena il divin sacrifizio , che sciolti 
gli occhi in due rivi di lagrime , corre in atto affettuoso 
a’ piò di cotal matrona i di cui salutari consigli aveasi 
tante volte spregiati. Vi si lascia cader di piombo come 
oppressa da un dolore veementissimo. Potessi io qui 
ridirvi i sembianti che ella mutò, gli atti che fece, gli 
sfoghi in che proruppe. Ma sono costretto invece a dire 
ciò clic dicea Gregorio ammutolito e piangente di Mad- 
dalena: Fiere magis libet , quam aliquid dicere. Miratela, 
ella stessa parlar non può, chè il suo dolor non le lascia 
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altre voci che quelle de’suoi gemiti. Ma poi levata la faccia, . 
su cui il dolor vi espresse tinte di vergogna e di sdegno: ss 
Eccovi, sciama in tuon mesto , eccovi la donna infame 
che se stessa disonorò col dissoluto suo vivere, il parentado 
e la patria. Perdonate, o popoli, ai miei giovanili furori, 
e da Dio quello spirito di penitenza m 1 impetrate eh 1 io 
desidero S=. A questo modo , o in un modo equivalente 
c consimile , si detesta la colpa quando fu pubblica , e 
quando è sincero lo spirito che induce a detestarla. Io 
soli come perduto per entro al quasi abisso di dolore che 
assorbe gli spiriti di cotesta sua vittima, c se questo non 
è dolore qual altro mai lo sarà? Ma per quanto la gran 
donna in cotal impegno si ammiri di voler piangere sem- 
pre la passata sua vita , ad ogni modo non hniscon qui i 
meriti di quelle lagrime che vi si propongon oggi ad og- 
getto di imitazione e di meraviglia. Ad altre mire* ancor 
piu eccelse, ancor più eroiche rapita vedesi la donna for- 
te, e cerca anziosa con Giobbe che, o Dio le cangi cuore, 
o un altro cuor le doni che sia di dolor insaziabile. Entri 
dunque Agostino, e ne insegni il mistero dell 1 ammirabile 
pianto dei penitenti. 

La punizion del delitto , giusta il pensiero del santo 
Dottore , è un riordinamento di ciò che il delitto disor- 
dinò , e come una giusta riparazione della perduta onestà. 
Iddio infatti, rimunerator giustissimo com'egli è, tempe- 
ra in guisa e conforma il castigo al fallire , sicché brut- 
tezza non abbiavi di peccato, senza il contrapposto della 
eterna , o della temporale vendetta , della quale i pentiti 
suoi divengono esattor severissimi contro se stessi ; ed 
eccovi Margherita, non più contenta di punire lo spirito 
che peccò con lagrime di compunzione, che fannola vit- 
tima di dolore , ma puuire egualmente la carne che pec- 
cò essa pure, e lagrime spargere di soddisfazione, che la 
VOL. IH. * ’J(j* 
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fanno vittima eli rigorosa giustizia. Ma io qui mi veggo 

costretto a più oltre spingere 1’ orazion mia da dove ri- 

« 

fugge il pensiero \ contuttociò se gli obbietti compassio- 
nevoli che ne aspettano ei dovrebbero ritirare,, da co- 
desto sì lugubre treatro, vi ci trattenga la veduta del- 
la reggitrice Sapienza, la quale disponendo con propor- 
zion la vendetta , nel tempo medesimo che ripara la con- 
traffatta innocenza, raffina la virtù delle anime peniten- 
ti, e frena l’ardire dei peccatori. Qh Dio quale scena mi 
si apre davanti ! Se voi vi fate a studiar questa donna fin 
dai primordj della sua conversione, la vedete piena eli 
santo sdegno contro il suo corpo, . non mirarlo più che 
come un corpo di peccato in cui tante volte ricrocifisse 
il suo Signore. Ah ! scellerata carne , disse fin d’ allor 
con Agostino, le tue membra furon per tanto tempo ar- 
mi d’iniquità ad offender Dio, or bene, armi diventino 
di giustizia a soddisfarnelo. A me tocca , tocca a me a 
prendere di me medesima quella vendetta che il mio buon 
Dio non riscosse ss. Dopo un’espression posi ardita, scor- 
rete pur le Nitrie e le Tebaidi , ed ogni più barbaro ar- 
nese di penitenza vi raccogliete per portamelo a Marghe- 
rita, ch’ella ne farà a dir così le sue delizie. Da quel dì 
memorando in che guadagnolla il Signore, ad incrudelir 
si fece contro il suo corpo così , come un esercito vitto- 
rioso affrettasi ad ismantellare e distruggere una città 
rubelle e presa d’ assalto. Ed era pur a vedersi strano 
portento! Donna allevata da molt’anni a morbida vita, 
poi vestita d’ispido sacco, squallida in viso, lacera nelle 
membra , col capo sempre abbattuto, cogli occhi sempre 
piangenti , divenuta al cielo , alla terra uno spettacolo di 
penitenza non più veduto. Gran Dio ! che possonsi aspet- 
tare i reprobi dalla tua giustizia , se così si trattano gli 
eletti dalla tua misericordia ? Che se più di preciso l’ or- 


Digitized by Google 


DI S. MARGHERITA 1)À CORTONA 3ll 

’ rendo mettodo ho a narrare che usò seco stessa , sappiate 
che poco pane muffato e duro , qualor noi bagnin le 
lagrime che le piovono sempre dal ciglio, e poche erbe 
e selvaggie le forniscon ogni giorno la mensa , e che la 
bevanda sua non è che acqua mista di cenere , e 1’ agita 
scrupolo di morbidezza , se ne beva tanta che basti ad 
estinguerle , anziché ad ingannarle la sete ; ed accusasi 
di soverchia agiatezza, se mai pel riposo distendasi sopra 
tavolato durissimo., o su ruido strame, poiché si è fatta 
legge di non dormir che per terra. Sappiate che Marghe- 
rita a così duro trattamento del corpo suo vi aggiugne 
le più spietate carneficine ; e colle catene aspramente lo 
batte , coi cilizj crudelmente lo cinge , coi pugni dispet- 
tosamente lo percuote, coll’ugne orribilmente lo sgrafia, 
sino a vedersi piover dal capo, dalla faccia, dagli omeri, 
da ogni parte il sangue. £ perchè il castigo da quella 
beltà di forme incominci, che fu, ahi! pur troppo, di tante 
anime la rovina , tingesi il volto colla fuliggine , lo stri- 
scia, lo batte con iscabre pietre, lo urta infino contro 
le pareti e i macigni , e Gesù mirando contraffatto per 
lei, vorrebbe anch’ essa non essere guardata che con 
orrore. Tanto poi avida di sostener contro se stessa le 
parti inesorabili della divina giustizia, che non veggen- 
dosi con patir tanto sfigurata bastevolmcnte , medita 
fiero divisamente che, se fa inorridire solo a pensarvi, 
mostra però fin a qual segno in lei giugnesse lo spirito 

. della riparatrice penitenza. Le anime mondane che mi 
ascoltano non s’ offendano mai di ciò che son per espor- 
re ; desse non sanno nè vogfion sapere che sia l’offesa di 
Dio, e però non ardiscano giudicar la condotta decanti 
suoi. Molto v’ ha in essi da ammirare bensì , ma molto 
eziandio da imitare, se non colla estenzionc del fallo, al- 
meno colla sincerità dell’ affetto. Io veggola un dì sugli 
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albor mattutini , sola, nel lugubre suo manto ravvolta, 
e di pensier fervorosi compagna , irne sollecita in traccia 
del suo sacerdote, cadérgli sospirosa a’ piedi, e da fervor 
di giustizia penetrata parlargli così : E= Vi chieggo una 
grazia ; vorrei con questo ferro che sonomi procurata , e 
che tengo qui nascosto con me, vorrei troncarmi le narici 
e le labbra, e disfigurarmi così , che in avvenire , non 
debba più esser che oggetto di spavento e di orrore al 
mondo , e farmi insanguinata e tronca, strascinare per le 
vie del paese ove peccai , ad occhi bendati , con fune al 
collo , per man di donna la quale gridasse per me : Ec- 
covi quella pessima Margherita che fu una volta di que- 
sta città lo scandalo, Oh miei fedeli , che anima pene- 
trata dall* offesa di Dio ! Potea forse voler di più da 
codesta vittima la divina giustizia, di quel che ottenne 
da lei la divina misericordia ? Eppure non basta all’ illu- 
stre ravveduta riparare in ! se stessa il disordine della 
colpa ; lo spirito della penitenza la spinge a fomentare 
anche nei cuori altrui la pietà , ad inseguir ovunque quel 
mostro di cui erasi a gran ventura liberata, e la smarrita 
virtù nell’ anime fedeli a riconfortare. Se ripetervi dovessi 
ciò che le storie ci narrano, avrei forse maniera di additarvi 
in lei penitente una donna eccelsa ed apostolica, da Dio da- 
ta ad esempio e a consolazione del mondo. Sì, quello stes- 
so Signore che elegge a grandi imprese gli stromenti più 
deboli, riveste dell’alta virtù sua questa femmina, le slan- 
cia in petto uno zelo ardentissimo, per cui dimentica di se 
stessa : Mio Dio, va sciamando, datemi lagrime, datemi 

fuoco onde abbruciare il cuor di tutti , e i figli delle 
vostre piaghe trovino in me quella vita che voi brama- 
te. ~ A tai detti scende in cor suo la fortezza e la virtù 
dei prodigi. Non è più tempo per Margherita di starsi 
nascosta.' Corre lagrimante fra i popolari tumulti , e le 
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sue lagrime sono apportatrici di pace ; rimprovera pia- 
gnente a’ peccatori i loro delitti, e ’1 suo pianto ne gli em- 
pie di contrizione ; discopre affannosa i peccati occulti, 
e gli affanni suoi ingeriscono timor salutare ; ne promette 
il perdono , e le sue lagrime inducon conforto , e se v’ è 
bisogno di segni ancor più strepitosi, s’alzan per lei sul- 
le rattratte membra i paralitici, camminano gli storpj 
sulle inutili piante , aprono gli occhi i ciechi alla non 
più veduta luce, hanno i sordi l’udito, i muti la lingua, 
i morti la vita. Crescono in mano sua i pani , calma nsi 
ad un suo cenno i venti, fuggono a un suo comando gli 
spiriti , la natura tutta la ubbidisce e la serve. Già cor- 
rono i popoli di Francia , e di Spagna , e di Germania , 
e da tutta Italia ad udirla maestra di perfezione , a rico- 
noscerla a miracolo di santità , a venerarla come amica 
di Dio, e l’odono tutti nei loro idiomi, benché stranieri, 
divolgarne le grandezze, palesare le cose mirabili ch’egli 
fece alla sua anima , manifestarne a tutti la bontà , ed 
invitare con linguaggio apostolico i peccatori all’ amoroso 
suo seno. E però io più non istupisca, se tant’ oltre poi 
si stendessero le espressioni di Dio con quella sua rav- 
veduta e giungesse a dirle.: ss Ti ho eletta quale specchio, 
porto e rete de’ peccatori , .anzi madre ti voglio dei pec- 
catori che a te ricorrono. ~ Se dopo tante lagrime e tante 
fatiche per la gloria di lui, apparsole un giorno più risplen- 
dente dei sole, ss sta cheta mia figlia, le dicesse, il 
grande amor che mi porti ti ha meritato il perdono delle 
tue colpe: Filia mea remituntur libi peccata tua ; vadc in 
pace. tr Stupisco N. che al consolante annunzio d’ esserle 
stata rimessa ogni colpa , non si asciughino su quegli 
occhi le lagrime , che anzi comincian a scorrere ora più 
ardenti che mai,c vittima la dichiarano di carità. Infatti, 
se a lei per contrizione veemente vien subito rimessa la 
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colpa, allor più s'invoglia a piangerla, quando la consi- 
dera offesa fatta a un Dio così facile a perdonarla. Com’ el- 
la era naturalmente fornita di grandi spiriti , e di un cuore 
grato assai , così pareale un nulla quant’ avea fatto , e 
quanto altro far meditava pel suo sovrano conquistatore. 
Stupivasi che così presto potuto avesse de’ falli suoi con- 
seguire il perdono. Interpretava la divina promessa come 
un invito a meritarselo. Si credea col cuor senza amore 
mentre n* era ardentissima , quindi gliel promettea le 
mille volte il dì e la notte con espressioni tenerissime, 
e si esibiva spontanea a tutte le prove che poteansi mai 
fare dell’ amor suo , e della sua fedeltà. N. , non le fu 
risparmiata la tabulazione , perchè la virtù sua non do- 
vea mancare dello sperimento opportuno, ss Ed è possi- 
bile, dicca lagrimante, che la divina misericordia siasi 
compiaciuta di richiamarmi al. suo seno ? Misericordia 
infinita del mio Signore, dove fui io cieca in tant' anni 
che non ti vidi ? Caro Gesù io ti ho tradito , io ti ho 
ucciso. Cari piedi non mai stanchi di corrermi dietro, 
piedi depositarj del mio dolore , dove trovo tanta pie- 
tà ! ss Così in un mar di lagrime sommersa, sfogando 
seco stessa i proprj affetti , prostravasi davanti 1’ imma- 
gine del morto suo Dio, abbracciavasi col tronco ferale, 
e tutta in atto di stringersi ai piedi del suo Bene , non 
trovava modo onde cessar dal pianto , e dividersi da 
quegli amplessi suoi. Ah già mi sento anch’io umidi gli 
occhi! Forse che più mi reggo in faccia a quelle lagrime 
dei santi ardori infuocate di carità. Quindi dalla fulgida 
luce che in lor balena atterrito volgomi altrove, e a divi- 
sacene in qualche modo il pregio, le spcrienze austere 
presentovi a che fu il di lei amore esposto, che se tante 
acque di tribolazione noi poterono estinguere , dite pur 
che Margherita pianse con tutta la grandezza del più 
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eroico affetto. Vedeste mai in fortunoso mare, fra la tór- 
bida luce di spessi lampi , e l’ orrendo fremito di procella 
e di turbini a tribolar una nave? Con quale furiosa violen- 
za le si serran dintorno, e gli austri e gli aquiloni! Con 
qual impeto muovono F onde tumide , rigogliose , spu- 
manti, ad investirla ne’ fianchi, a soperchiarla nel bordo! 
Spinta e rispinta, e qua e là, cogli alberi infranti, colle 
lacere vele, or sulla cima de’ turgidi marosi in alto levasi,’ 
or vi si toglie di vista , e giù nell’ imo seno de’ vorticosi 
gorghi sprofondasi perduta , quasi inabissata, sommersa. 
Tal è la trista immagine di Margherita, sola, derelitta, 
e fieramente vessata da quella che a provare l’ amor suo 
contro lei destasi crudel tempesta. Paupercula , direbbe 
Isaia , tempestate convulsa , absque ulla consolatione. Sì , 
ella. e pur dessa, che sotto cielo in apparenza irato, affan- 
nosa, scompigliata, dolente s’aggira, e vassene, e fugge, 
e torna senza rinvenir mai un’ aura propizia , senza disco- 
prire in .un mar sì burrascoso, nè *lito, nè sponda, ovunr 
que muova timida il piè, ovunque fugga ed ascondasi,’ 
le mugge dintorno, e freme, e sbuffa , e incrudelisce, e 
le fa guerra con cento e mille aspetti 1’ inferno. Qua 
visioni , or terribili , or disoneste che fannola inorridire. 

Là urli, or di bestemmie, or di minaecie che fannola 
raccapricciare , e lusinghe per ingannarla , e percosse 
per affliggerla; ma ella immobile non perde mai di vista, 
in un urtasi fiero , quel Dio fedele che la regge col’ 

1 interiore impulso della sua grazia , che si compiace 
delle di lei sofferenze , perchè raffinano la sua virtù e 
che nel periglio maggiore le fa sentire quella voce impe- 
noaa, al cui suono ubbidiscono i venti e s’acquetano e 
placasi il mare. Sottentrino dunque altre prove a speri- ‘ 
mcntar la costanza sua , vi si impegni il mondo cogli 
assalti suoi, sempre impetuosi, sempre continui, ed or 
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ingerendo sospetti, or affilando le lingue susciti, pure chi 
ne la tratti da ipocrita , da spiritata , da ingannatrice. 
La trista invidia , T emula gelosia la inscguano ovunque 
e la mordano, quei travagliosi cimenti sono per lei occa- 
sioni gradite di porgere a Dio caparre continue della 
sua fedeltà. 

Se non che , non vi aspettate più vicende graziose 
e leggiadri prodigi, con cui le venne finor sempre a lato 
la Provvidenza vezzosa. Nuovo genere le si dispensa di 
maschia tabulazione convenientissima alla grandezza dei 
falli antichi , ed al raffinamento della virtù presente. 
Ella un tempo ha abbandonato Dio, e Dio* ora fa mostra 
di abbandonar lei. La dolce faccia del confortatore suo 
Dio appaiatale sempre chiara e visibile, pare che oggi 
ritirisi e si nasconda. Sente ad adunarlesi in petto i 
timori tutti, le smanie, le desolazioni, e le tetre melan- 
conie non sanabili e famigliari di troppo a chi amando 
* sente la lontananza dell’ amor suo. 

Anime care che Dio chiama talvolta per l’arduo scn- 
tier dell’aridità dello spirito alia sua sequela, sappiatemi 
dir voi come raffinisi per entro a codesto mistico crogiolo 
l oro finissimo della carità. Io so che voi a colai prova 
ammesse vi contorcetele dogliose implorate l’inaffiamen- 
to delle superne consolazioni. Che fia dunque di Marghe- 
/ rita avvezza un tempo a bere a que’ fiumi di soavità e 
di pace , ove usate voi alme di Dio spose refrigerarvi , 
ora poi confinata si vede su d’un Gelboe infelice, non 
visitato da Dio , oltrepassato da lui senza spruzzo di ru- 
giada, o senza stillà di pioggia? Ohe fia di lei in braccio 
ai più acerbi sconfortamenti , c le più tormentatrici dub- 
biezze, e le afflizioni dello spirito? Io la vedo qual altra 
Maddalena, starsene immobile appiè di una croce, cogli 
occhi bagnati di sanguineo pianto, c fissi nel consolatore 
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dell* anime, aspettandosi forse da quella fonte di gaudio 
un qualche conforto alle sue sciagure ; eppure in quai 
crucciosi accenti non sciolgonsi mai quelle labbra , quai 
sentimenti austeri non le si destano in cuore ! Oh ! po- 
verella, intendi e trema i non hai del tuo proprio altro che 
il peccato Eppure fra tempesta sì orrida , immobile 
quel cuore come se fosse in calma, non perde un mo- 
mento a rispondere a Dio : S Quando adunque sarà pie- 
namente purificato dalle tabulazioni questo mio spirito , 
affinchè ti comprovi l’amor mio? Inebria tu quest’anima 
con calici di solo fiele. Tu la visita, ma con > isite di so- 
le angustie ; danne qualunque prova , ma solo a forza di 
pene , che per te solo io amo , e non cerco che di patire 
con te ! Quindi trafitta dal sacro dardo di carità , non 
è capace più d’altro sentimento che di correre ogni più 
difficile via per cui il suo Signore vorrà condurla. Ogni 
altra parola che voi le diciate , non è intesa da lei ; ogni 
consolazione che voi cerchiate di darle , la rende più in- 
consolabile. Il suo Dio offeso ! Il suo Dio così buono ! 
offeso da lei, e che ella vorrebbe amato tanto, e che te- 
me per anche di non amare. Questa donna N. che in se 
stessa prova ogni effetto della carità cui parla 1* Angeli- 
co : Amor fecit langucsccrc utili ter , operavi infaticabiliter , 
s ustincrc fortitcr , anela all’ultimo grado che è di rassomi- 
gliarsi a chi ha patito per lei , e pare implorare anziosa 
la comunicazione di quel calice amaro, che fu porto al- 
le labbra dell’umanato Figlio di Dio. Vada ella dunque 
la generosa al monte della mirra, al funestissimo Golgota, 
voli , penetri , ascondasi per entro le care scissure della 
mistica pietà, già fatta partecipe dei dolori del Signore c 
della santa sua madre, cerchi ogni di fra le angustie della 
romita cella, divenuta per lei un tacente Getsemani, ai not- 
turni sconfortamenti solitario rifugio. L’ immagi nazion pit- 
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tricc del mali vicini e della grazia maneggiata, sprema an- 
che a lei dalle vene il caldo sangue di che fassi molle il 
terreno ricevitore della prostrata sua salma. Fra i sudori 
affannosi di quella mortale tristezza, sentasi da’ que’ giun- 
chi spinosi onde si formò la corona al divin Re dc’dolori, 
aggravarsele il capo, trafiggerne le tempia , e ’1 senso- 
rio comune tutto in tormenti restarsi. Provi lo spasimo 
delle ferite , il brucior delle piaghe , il dolor de’ flagelli , 
il trapassar de’ chiodi, l’amarezza del fiele, gl’insulti, i 
martorj, tutto per violenza di compassivo accesissimo af- 
fetto trasfondasi in lei, e come placido lago, che sotto a 
cicl tenebroso , la spaventevole imaginc , i lampi , le fol- 
gori , distintamente ricopia nell’ acque sue, così ella vivo 
specchio divenga del contemplato Redentore. Passar veg- 
gasi estatica da un luogo all’altro, ed ora fievole cader 
come Gesù sul Calvario, ora con fioca voce ripeterne gli 
accenti estremi , disciogliersi poi tutta in freddo gelo , 
ineavarlesi le guancie , incadaverirsi la faccia sua, e sul- 
l'ora di nona, come giunta all' estrema, sulle altrui brac- 
cia abbandonarsi, e la testa languente sull’ agitato seno 
abbassare. Le sue luci ccclissate , l’atro pallore, i fre- 
miti intensi, il tronco respiro, i scotimenti della persona, 
segni sian tutti del calice disgustosissimo, che a gran sor- 
si ella beve. Questo calice di comunicazion dolorosa , sia 
per tal modo pieno ed esuberante, che non più capendo 
nell’anima, di là rompa al di fuori, e nel corpo ridondi 
fino ad irritarne il sistema, a lassarne le fibre, ad istupi- 
dirne le membra, e così possa ella pure coraggiosamente 
asserire con Paolo , che ninno ardisca di farle molestia, 
perchè ella porta i segni della passione di Cristo nel suo 
corpo impressi. Che altro dunque rimane a questa santa 
vittima già immolata alla gloria di Dio, se non che di 
esserne in pieno olocausto congiunta ? Non è no lontano 
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il momento di quel sacrifizio , ed ella ne sente davvicino 
Todor sospirato. I desidcrj suoi sono le fiamme sue che 
la distruggono , ed ella a tante violenze , e a così fatti 
ardori non sa reggere più. Udite , udite a che punto ri- 
ducasi un’ anima amante di Dio ! È tanto il desìo che 
ho di unirmi al mio Signore , che (issare non posso più 
senza pena il volto d’ una creatura, se non mi ricordi in 
essa di Dio 1 , nè altro bramo che di morire, e morire su- 
bito per subito essere con lui ss. San Paolo , esso pure 
parlava così. E son già diciassette giorni ch’ella d’altro 
cibo non vive che del cibo Eucaristico, e son tali gli ec- 
cessi e gli sfoghi dell’ amor suo, che convien avvertirla a 
reprimerli onde non levarsi più presto di vita ; e tali le 
piaghe segrete onde la carità la trafigge, che non tanto 
per forza di terreno malore, quanto per impeto di carità, 
non avendo, direi quasi, più lagrime da versare, nè più 
cuore per vivere, poiché amore le nel consumò, fra mille 
fervide benedizioni a Dio che la chiamava a sè , chiù* 
dendo dolcemente gli occhi alla luce, muore questa don- 
na non d’ altra morte , che di morte d’ amore. flimèo ar- 
dore succcnsa -prò amore morlua est , noe latti vi morbi, 
quarti divini amori s incendio excessit. 

Oh misericordia! Oh amore! Oh miracolo di peniten-, 
za ! Chi di voi peccatoli verrà sull’ orme di questa fer- 
vida anima? Chi saprà com’essa versar lagrime sui piedi 
del Signore? Ahi, che fin ora 1’ abbiam con essa offeso, 
e forse di più ancora , ma non abbiam pianto coni’ essa ! 
I piedi di Cristo non sono stati bagnati ancora da una 
sola delle nostre lagrime. Ocelli aridi come le selci, cuor 
delle selci più indurati, e quando vorrete disciogliervi in 
amara vena di pianto sulle care piaghe del vostro Dio 
da voi riaperte colle vostre concupiscenze ? Ah serafica 
donna! le vostre lagrime, se furon lagrime di compun- 
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zione , di compassione , c di soddisfazione per voi , sono 
stamane lagrime di confusione per me. Infra l’orrenda 
serie de’ miei trascorsi, io non vi trovo una sola delle 
mie lagrime , o non altro che delle lagrime ree. Piansi , 
lo so , qualche volta , e forse in questo punto io piango , 
irta le mie lagrime , sono lagrime vuote , singhiozzi fem- 
minei, e non segni di un dolor volonteroso ed intrepido. 
Piango di spesso ma non mi converto mai, e dal pianto » 
al delitto torno colla facilità stessa , con che dal delitto 
fo passagio al pianto. Mi son però eziandio di conforto 
le mie lagrime , poiché m’ insegnano qual debhasi essere 
la ingenua mia confidenza nella divina misericordia , c 
come pianger mi debba per meritarmela. Voi santissima 
penitente che gloriar vi potete con Davide , di aver di- 
sarmata la divina vendetta colla tenera obblazione delle 
vostre lagrime , posuisti in conspectu tuo lacrjmas mea , 
mettete oggi a beata pompa queste lagrime dinanzi a Dio 
anche per me; queste m’implorino un vivo dolore de’mici 
peccati , un vero spirito di penitenza , un tenero amore 
per F offeso mio Dio. Impari io da esse , e come debba 
pentirmi , e come amare , c come punirmi , onde asperso 
come voi sulla terra delle sante lagrime di penitenza , 
possa ripromettermi in ciclo con voi l’ ineffabile gaudio 
degli angioli e di Dio nella eterna gloria. 
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DI SAN FILIPPO NERI 


Existimo me niìiìl minus fecisse a magnis npostolis .... 
Filioli mei , quos iterum parturio , donec furmelur in 
vobis Chrislus. Cor. 2 . 11 . 5. Gal. 4- *9* 

Imprendo appena a parlarvi del grandissimo e buon 
san Filippo, e sento un impulso al cuor che mi dice: tu 
noi porrai meglio nel suo vero aspetto, come pingendolo 
coi colori di Paolo in aria di una madre impedita per ogni 
parte da denso stuol di figliuoli, occupata a pascere gli 
' uni , a bamboleggiare cogli altri , ad accarezzar questi , ad 
isgridar quelli, tremante sempre per essi, c a cui perciò 
amor contorce e dilania le materne viscere, come allor 
che gli diede fra le angosce del parto a luce. Preclarissi- 
mo elogio e divino egli è pur questo N. ; beata immagine 
tenerissima che più fiate nei santi libri le ineffabili carez- 
ze ci adombra, e Parti pietose delPistessa Divina Bontà, 
c che io altamente sostengo convenire in tutta la sua 
estensione al carissimo san Filippo, il cui carattere nella 
moltiformc gerarchia dell’ apostolato fu veramente quel 
di una madre , nè in altra foggia si potrebbono spiegar 
meglio le affezioni del suo spirito apostolico , occupato 
come Paolo a formar Gesù Cristo nel cuor dei fedeli. 
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Oh quanto mi compiaccio di questa dolcissima idea! Sì, 
tal fu san Filippo veracemente. Invidiava ben egli que’ 
rapidi predatori evangelici, che givano a piantare la cro- 
ce sui fieri lidi del Giappone c del Moro , c stava quasi 
per porre il piè sulla nave che dovea portarselo all’ In- 
die , anzi ne percorreva co’ desiderj quelle lunghissime 
arene, e ne solcava col magnanimo cuore i procellosi ma- 
ri interposti... Ma che? ~ Le tue Indie saranno Roma £2. 
Eccoti l 1 oraeoi che ferma Filippo, e ne Io fa un aposto- 
lo di nuovo carattere, l’apostol dell’industria, della di- 
mestichezza, della tranquillità, sulle cui labbra un allegro 
cantico, un sacro racconto , un sospiro, una dimezzala 
parola, e poi una sola occhiata languente, un abbraccia- 
mento cordiale, ed un tenero stringimento di mano, tan- 
to valga a spezzare durissimi cuori , quanto in altri ogni 
più veemente ihcrepazione , ed ogni più sfolgorante prò- w 
digio. Egli dev’essere l’apostolo de’ peccatori, il maestro 
de’ ravveduti, il tutore degli innocenti, il vangelizzatorc 
dei domestici della fede. E però lo Spirito Santo che in 
lui vuoi formare una madre, gli insegna a smorzare in 
fronte all’apostolato la luce che rende maestevole e tal- 
volta cruccioso l’apostolo, perchè ognuno possa accostar- 
si liberamente a così caro uomo , e giovarsene. Quindi le 
amabili industrie del suo ministero ne forman 1’ apostolo 
della piacevolezza : parturin in pntìcntia: la famigliarità 
nel praticarne le virtù, l’apostolo della dimestichezza: 
parturiò in virtulibus: gli artifizj nell’ operarne i prodigi, 

1’ apostolo della tranquillità : parlurio in prodigiis. Il for- 
mar poi su queste tracce Gesù Cristo nel cuor dei fedeli, 
se qualifica san Filippo per una tenera madre noi fa di 
nulla inferiore a coloro, che la sonora voce distesero agli 
ultimi confini della terra: Exislinio me nihil miniis ferisse 
u magriis tiposlolis. 
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Oh cuore di san Filippo , che al solo sentirsi a ram- 
mentar l’ Indie ti sbattevi tanto, che minacciavi come di 
uscirgli dal petto, t’acqueta, beato cuore, t’acqueta! “Le 
tue Indie saranno Roma , le tue Indie saranno Roma ì=s. 
Uditori , veggiamolo. 

Filippo adunque è 1* apostolo della piacevolezza , ed 
il suo ministero è un gruppo di cento amabili industrie 
ond’ ci si distingue nel beato coro degli apostoli pei 
mezzi inauditi che usa nel condurre le anime a Gesù 
Cristo: Filiali mei , cjuos parturio in patienfia. N. la dol- 
cissima grazia del Signore acconciandosi, dirò così, alle 
natie nostre inclinazioni , le dispone mirabilmente pe’suoi 
disegni, e di Paolo adiroso vi fa un apostolo fervidis- 
simo , e sto per dire guerriero , che colla santa ferocia 
di uno zelo intrepido disfida a lottar seco lui la terra, il 
cielo, e gli abissi, e la sinagoga, e Nerone-, e però que- 
sta grazia medesima ad esprimere nell’ apostolato di san 
Filippo la tenera immagine di una madre , V adorna di 
tanta amabilità di maniere , di parlari , d’ affetti , ed 
infino di volto , da non poteriosi dire convenevolmente. 
Infatti niuno 1’ ignora , fino dalla freschezza de’ suoi 
primi anni si cominciò a dirlo in Firenze cz il Pippo 
buono Fatto giovine si proseguì a chiamarlo in Roma 
il buon Filippo, e precisando l’idea di questa sua bontà, 
che propriamente vuol dirsi piacevolezza di maniere , 
non v’ ha alcuno anche al dì d’ oggi , che non senta per 
lui attrattive particolari , e noi riguardi per un caro 
santo e buono veracemente. Dal volto suo vi stralucea 
poi chiaramente espressa la sua buon’anima; perciocché 
un tal dilicato colore di santità avvivava le sue guancic, 
e gli occhi suoi ne scintillavan per modo , che ancora 
decrepito sembrava un angiolo disceso proprio proprio 
allora dal paradiso. Siccome i doni del cielo non infrali- 
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scono col volgere degli anni, così tanto fu lungi Filippo 
dal- sentire gli oltraggi della difficil vecchiezza , che in 
un libro sui vantaggi di questa età, che fu veduto a 
girare in Roma descritto per mano di porporato illustris- 
simo, fu proposto qual modello di un amabilissimo vec- 
chio Filippo Neri ottuagenario. Avvenenza che voi tut- 
tavia riscontrate ne 1 ritratti suoi, quantunque non s’ab- 
bia potuto copiarlo che morto , poiché niuno avvisò di 
tener in lui fisso lungamente lo sguardo, tant’ era la luce, 
che le balenava dal viso. Doti son queste, o N., per cui 
Dio dava a conoscere , che volea formar di Filippo un 
apostolo di nuova tempra , un dolcissimo conquistatore 
delle anime, le cui beate ire, e l’armi per vincere qucl- 
leno, esser dovean d’ una madre i begli occhi languenti, 
i sospir , le carezze amabili , le preghiere ed il pianto. 
Infatti N., se voglio alcun poco trattenervi sull’ armi del- 
T apostolato di san Filippo, fa duopo non mi dimentichi 
degli occhi suoi, che furono in verità due saette dcbella- 
trici di ogni cuor più restio. E chi ò di voi che mi narri, 
come se ne rimanesse vittima beata cotal rio Giovine , 
di que’ che noi chiameremmo giovani di bel mondo , ve- 
nuto a burlarsi di lui che predicava? Spintosi costui per 
entro alle affollate pòrte , s’ accorge ben subito , che gli 
occhi di Filippo lui singolarmente ricercano fra quel 
denso uditorio, c in lui si fissano immobilmente. Colpito 
da meraviglia prima, indi preso da riverenza timida quel- 
1’ audace , abbassa le ardite pupille , poi poco a poco sì 
riprova ad alzarle di nuovo a Filippo , c Filippo ? c 
Filippo lo guarda. Le volge altrove, e cerca così di sot- 
trarsi alle acute ricerche di quell’ importuno riguardatore, 
ma poiché segreto stimolo lo punge di volgerle nuova- 
mente a Filippo , ei vede quegli occhi suoi più aguzzati 
c più franchi che non quelli dell’ aquila, scagliarli incon- 


DI SAN FILIPPO NERI 


3a5 

tro amabili sì , ma pure scintillanti occhiate , nè mai 
smarrirlo di vista. Confuso, inseguito così dagli occhi di 
san Filippo, un interno tumulto mette a sommossa gli 
affetti suoi , e un grido sente ancor che gli dice : Colui 
che ti guarda, ti conosce a fondo, e ti vede il cuore. Infatti 
ogni sguardo di quell’ uomo beato è un lampo che gli 
riverbera diritto , diritto allo spirito, e gli disvela ogni 
suo fallire , e nei confonde , e lo sgrida , e lo invita a . 
pentirsene , e già il cuore vinto gli esce tutto sul ciglio 
in amare lagrime disciolto , e incontrandosi cogli occhi 
parlanti di Filippo , fra codcst’ occhi e quei cuore , si 
istituisce un commercio di parlari non uditi dalle orec- 
chie della carne , ma ben intesi da quelle dello spirito , 
per cui finito il sermone, eccoti la preda correre spon- 
tanea ai piè di un cacciator cosi sagace ed amabile, che 
con un dardo degli occhi suoi la ferì , e cogli occhi 
medesimi le promette di rimarginarle la piaga. Ma che ? 
Permettete che un momento ancor vi trattenga su di un 
fatto sì tenero , che vi mette 1* apostolato di san Filippo 
nella sua vera luce. Filippo non ignora il trionfo , cui 
ha riportato per gli occhi suoi la divina grazia, si mette 
a far pompa inaudita della forza di questa grazia mede- 
sima sull’ uman cuore , e da sè rigetta con apparente e 
salubre rigore quell’ anima che ne lo cerca pentita ; ma 
tali occhiate vibra su d’ essa nell’ atto riiedesimo di riget- 
tarla , per cui vie più se la lega , e la fa correre più 
ardentemente a quel Cristo che 1* ha ferita con armi sì 
insolite , e infine arrendendosi a’ voti suoi , fa conoscere . 
al mondo , che mai s’ avvisa di fuggir lungo tempo da 
Cristo , colui che è perseguitato dagli occhi di san Filip- 
po. Oh l’ineffabile arte e la sovrana virtù di quel suo 
apostolato, o amabile conquistatore dcH’animè, apostolato 
di occhiate , apostolato di madre , di cui non riscontro 
Voi. 111. 21 * 
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altri esempi fuor che nello stesso Dio, uom salvatore, 
il di cui guardo fa scioglier in lagrime un discepolo 
spergiuro: liespexit eum i et ccepit fiere. Una anche a mej 
buon Filippo, di quelle tue potenti occhiate, ho bisogno 
di piangere, una anche a me, inseguimi, inseguimi cogli, 
occhi tuoi : respice me ut incipiam fiere. Eccovi N. una 
dell’ armi di Filippo per conquistar dei figliuoli a Gesù 
Cristo ; le armi di una tenera madre ; i suoi begli occhi 
amorosi : Filioli mei , quos parturio in palientia. 

Che se tanto valgono gli occhi nudi in Filippo, che 
fia quando codcst’ occhi si rivestano dell’ arma loro pro- 
pria, ed appariscano aspersi di bel pianto apostolico? 
Ah ! chi potrà mai resistere allo spettacolo di Filippo 
che piange? Yengan pure da lui i peccatori più iniqui , 
color che le colpe trafugarono per lunga età al tribunal 
delle Chiese , pervicaci ebrei , ostinati eretici , basterà 
che Filippo li guardi, e guardandoli s’intenerisca c si ab- 
bandoni loro sul collo, e sul volto , a singhiozzar incomin- 
ci ed a piangere. Arma poderosa di Dio in lui diviene 
quel pianto, ed oso dirncla inespugnabile. La tenerezza del 
cuor suo si trasfonde nei peccate ‘ ' ‘ 
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Filippo 

inagrirne suev r #»Tiuella inalidita dimostra- 
rono perdono, battesimo, ritorno alla cristiana 
iesa. Piangono anch’ essi , piangono e credono, 
la bella arma delle conquiste di Filippo, il suo pianto 
apostolico! Che se mi metto ad esaminar gli altri mezzi, 
ond’ egli aduna pel suo apostolato continui figliuoli a 
Gesù Cristo , appena è possibile non mi intenerisca solo 
a pensarvi. Volete vedere com’egli converta un occasio- 
narlo? Notate queste parole che sono sue: ^ Vatten mio 
caro , voglio pregar Dio per te , e pregherò tanto , che 
Senz’altro tu sarai mio s. Non ha ancor finito di dirlo, 
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die quel reo cuore si disvincola dalle infami catene che 
lo tengon legato, e si dona tutto a Filippo e a Dio. Che 
più? Benché laico ancora, con un solo di que’ suoi ser- 
moni così semplici , ma così efficaci , ridusse ad esatta 
forma di cristiano vivere trenta giovani venuti per mor- 
derlo, anzi che per giovarsi de’suoi parlari. Scbben, che 
dico con un sermone ? Dir dovea con una parola sola , 
con un leggiadro motto, con un atto scherzevole. Risuo- 
nano ancora le contrade di Roma, le piazze, le officine, 
le scuole di quelle sue frasi che tanta aveano di forza 
sulle sue labbra, quanto sulle nostre ogni più vccmcnle 
concione, e sembra loro di vederselo tuttavia : “ Fratel- 
li , eh fratelli , quando vogliamo cominciare a far bc-, 
ne ? 52 Quante volte fece rientrare in se medesimo uno 
sviato solo col dirgli: “tu hai mala cera 2= Quante rin- 
forzò un pusillanime e vicino a cader nella tentazione , 
col percuotergli amorosamente il volto c dirgli : “ sta 
allegro. 52 Frenò i progetti d’ un ambizioso caldeggiando 
destramente le idee che lo lusingavano, ma lo sorprende 
quasi con un fulmine con quel terribile : £2 c poi? c 
poi? Così una parola sola in bocca a Filippo 

rovina il peccato , c 1* offende fin nel suo regno, egli 
intima guerra dcsolatrice bensì , ma con quel volto con 
che altri annunzierebbe la pace. Ma a meglio provar la 
forza del mio assunto, io voglio trattenermi con voi su 
certe particolari ed amabili industrie che usò egli a tal 
fine, e per cui confessare dovrete, che fu il suo propria- 
mente 1’ apostolato della piacevolezza. Fu solito san Fi- 
lippo per sollevare gli animi a Dio di servirsi dell’ ameno 
teatro della campagna. N. , quanto insipide mi riescono 
mai le disputazion clamorose cd i geometrici calcoli per 
provarmi , che v* ha un Dio che regna e che mi regge 
amoroso e provvido , in prospetto di un cielo azzurro , 
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di una campagna ridente , di una tacita notte , o del 
cheto formarsi di un dì novello ! E chi è quegli mai che 
sedente siili’ uniforme abisso accoglie ogni sera con una 
mano il sole che tramonta dal rubicondo Occaso, mentre 
colf altra spigne al suo corso dall’ opposta silenziosa pla- 
ga la luna? Chi è che raggruppa in una fascia i pianeti, 
ed agli astri fiammanti prescrive le leggi della stazione 
c del moto , Quegli al cui cenno ondeggiano mari e 
foreste , e i monti ergon le cime altissime bianche di 
nevi , e le fresche sorgenti scaturiscono dal pietroso lofr 
grembo ? Chi tinge in sul mattino di un profilo d’ oro 
l’ oriente, ed insegna all’aurora il suo luogo, e discioglie 
la lingua dell’' allodola, e di cento augei che ne la salu- 
tano ? Chi distilla dal ciel la rugiada , e la fa tremolare 
sull’ erbe e sui fiori òhe brillan per essa del soave splen- 
dor delle perle? Chi veste il giglio che non fila nò 
tesse, e sì ne lo ammanta di fine foglie, che noi pareg- 
gi in tutta la gloria sua nemmen Salomone? Ah! quante 
volte contemplo questo superbo spettacolo, venga io gri- 
do , venga un ateo , se pure esiste , c confessi se il suo 
cuor non gli dica : v’è Dio! Che se il teatro della natu- 
ra, veduta dirò così, nella natia bellezza della campagna 
rimprovera de’ suoi delirj anche un empio che nega Dio, 
quanto più non servirà a farne rilevar la bellezza ad un 
santo che 1’ ama , e ad eccitare gli altri ad amarla ? E 
questa è una delle arti amabili ed industriose di san Fi- 
lippo , assiso suir ! crbc fresche e protetto dalle ombrose 
piante del rinomato colle di sant’ Onofrio a Roma, egli 
insegna a' suoi figli l’arte di amar Dio, ovver come Dio 
s’ ami senz’ arte. Deh la bell’ arma dell’apostolo Filippo ! 
Ivi innanzi al gran libro della natura fa rimarcare la 
bontà di lui , la bellezza , 1’ onnipotenza sua , e mille 
lingue v’ accènde a benedirla , e mille cuori ad amarla. 
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liceo l’arma beata del apostolato del mio Filippo! La 
ridente campagna, i fiori e 1’ erbe, gli augelli che can- 
tano , i rivi clic mormorano , e 1’ arguto sibilar di una 
selva. Egli c 1’ apostolo della piacevolezza : Exislimo me 
nihil minus fecisse a magnis apostolis .... Jilioli mei , 
(juus iterum parturio donec formetur in vobis Chrisius. 

Che forza non hanno mai sul cuore umano quelle 
due amabili sorelle nate, direi così, ad un parto i stesso , 
la musica , e la poesia ? Questa , dice Agostino , bella 
immagine dell’ armonioso concerto , con cui la mano di 
Dio regge il mondo , ridesta a talento suo nella tua ani- 
ma tutti gli affetti , che ella intende di risvegliare colle 
prepotenti sue proporzioni , e ti accende di valor guer- 
riero , se fia che squilli all’ orecchio la bellicosa tromba, 
c gli spiriti t’ agita , quando se ’l voglia , e se li vibra a 
letizia , ovver quieta ti ricerca il cuore , e se lo sparge 
di lugubre , eppur dilettosa malinconia. L’ altra poi di- 
scesa dal cielo per insegnare agli uomini a cantare inni 
al Creatore , riscaldata nelle stesse sue culle col fuoco 
dello Spirito Santo, è la natia interprete de’ sentimenti 
del cuore, la madre degli affetti più teneri, riputata dai 
pagani medesimi il linguaggio sacro degli Dei. Ebbene, 
giacché tanto impero ottengono sul cuor dell’ uomo la 
poesia e la musica , sien queste in Filippo due altre 
amabili industrie , che la piacevole bontà sua userà a 
fare il bene ed a proraoverc la virtù, ed intimar guerra 
al peccato. La dolcezza del suono e del canto , 1’ estro 
de’ versi rallegri le adunanze sue , e mentre la profana 
Roma tumultua nelle inquiete sue piazze , ed in volut- 
tuose discordie dividesi ne’ suoi perigliosi teatri, Filippo 
rubandone considerevol porzione alla frequenza del Circo 
ed alle notturne scene, col canto e col suono al tempio 
ne la richiami ed all’ altare , c colà rivendichi 1’ abuso 
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che fassi dal mondo d’arti si^vaghe, e le ritorni allo 
scopo primiero a cui furon create di portare gli uomini 
a Dio. Uditori, lo vedete voi 1’ apostol novello , l’ apostolo 
dell’ amenità, l’apostolo della poesia e della musica, la 
madre sagace che signoreggia sui sensi de’ suoi bambini 
col suono , e col canto ? Filioli mei , quos parlurio in 
patientia. 

Ma che dovrò poi dirvi dell’arte dolcissima che usò 
san Filippo per tener lontana dal peccato la gioventù? 
Nuova sfera d’apostolato ella è questa, signori miei, che 
previene i mali della Chiesa e della società, che prepara 
degni ministri al santuario , saggi padri alle famiglie , ope- 
rosi coltivatori alle scienze ed al commercio, ed utili cit- 
tadini alla repubblica tutta quanta. E qui veramente fu 
ammirabile san Filippo nell’ istruir l’intelletto de’ giovani, 
piegarne la volontà non ancora indocile, sedare i primi 
tumulti delle passioni , e formarne il cuore sulle regole 
della pietà. Ed era pure per questi a lui così cari giovani, 
che mescolando l’ util col dolce non disdegnava di con- 
durli egli stesso in aprichi luoghi ed ameni , ed abbas- 
sarsi a giuocar seco loro; e £= miei figli, ripetere, allegri 
pure, statevene allegri, non voglio scrupoli nè malinconie, 
mi basta solo che non facciate peccati Giocondo spet- 
tacolo degno di Dio e degli angioli suoi vedere Filippo , 
i’ oraeoi di Roma , cinto da un drappel di fanciulli, met- 
tere a taluno di questi in mano le piastrelle limpide , ed 
egli pel primo aprir la carriera degli innocenti conflitti , 
a quell’ altro gli occhi appiattar di una benda , e fra le 
mani adattargli nocchiuto bastoncello , e poi volgendolo 
in giro provocarlo ad indovinare col colpo non so qual 
cosa sull’ erba posta a bersaglio ; ovvero addestrarli più 
adulti a vibrare sull’ arenoso piano colle ferrate clave 
le rotolanti palle, c pel conteso cerchio girevole famclc 
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all* opposta area trascorrere , per poi sedere fra d’ essi , 
padre e maestro opportuno , e in mezzo ai ginnastici sol- 
lievi del corpo instradarli nelle più sublimi vie dello spi- 
rito. Io qui mi fermo N., contento d’aver così celebrate 
in Filippo , e nelle amabili industrie del suo apostolato , 
l’armi pietose e’I capitano che muove cotal nuovo gener 
di guerra al rio nemico di Cristo ; le scherzose parole , 
la gioja nel viso , gli sguardi amabili , le calde lagrime , 
gli inni festevoli, le corone degli innocenti fanciulli, la 
piastra, la palla, il suono ed il canto, i fiori ei ruscelli. 
E così voi non istupirete più, che Filippo fosse detto co- 
munemente la calamita delle anime, che morisser le genti 
sciamando : sia benedetto il momento in cui conobbi 

Filippo Piuttosto dee farvi maravigliare la moltitudine 
dei sacri fizj a cui si espose a tal fine, e i frutti che ne 
riportò, e per cui se volli con Paolo rassomigliarlo a una 
madre , di madre pure ebbe a provare gli affetti e le pe- 
ne. E perciò calcolate N. V estensione di un ministero, 
esercitato da Filippo in Roma fin all’ anno ottantesimo 
della sua vita, che è quanto dire fin alla notte istessa in 
cui se ne morì, e pensate che egli a compiere le imprese 
della sua carità dovette aggirarsi fra le piazze tumultuose, 
salir alle sale ondeggianti di clienti e di servi, penetrare 
alle anticamere supplichevoli possedute dai difficili corti- 
giani , e però mille dispregi incontrar sovente dal fastidio 
de’ grandi, dall’asprezza de’ ministri, dalla scurrilità de’ 
servi , dalla licenza de’ libertini , dalla debolezza degli 
spiriti forti; egli uorn dabbene, povero, umile professor 
della vangclica semplicità, amador della tenera divozione, 
virtù che si compatiscono da quel mondo, che chiama se 
stesso bello e grande. E certo le più ingiuste contraddi- 
zioni , e le più atroci calunnie , e gli aperti dileggi , ha 
dovuto sostenere Filippo dall’emulazione falsa, e dall’ in* 
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yidia vera. Fu in ogni modo vessato , fu minacciato del 
carcere , gli si vietò di più trattenersi oo* suoi figliuoli , 
gli si strappò di mano il santo calice sul punto d’innol- 
trarsi a sacrificare, e fu tacciato fino nei tribunali di uom 
ambizioso e tendente a far setta ; parole che il tenero e 
sincero cuore straziarono di lui , che rivoltosi ad un Cro- 
cifisso non si potè rattener dal rispondere: » Signore lo 
sapete voi, se quel che fo gli è per far setta o per vostro 
servizio ss. Persecuzioni son queste , N. , che prendendo 
di mira non tanto Filippo, come lo spirito sincero del 
suo apostolato , dovetter perciò a lui riuscir atrocissime. 
E qui prescindendo dall’eroica mansuetudine colla quale 
tante ingiurie sostenne, dairemulazion falsa, e dall’ invi- 
dia vera , quante noje non gli toccò divorare , e quanta 
pazienza non gli fu mal necessaria in quel suo difficile 
ministero? Imperciocché egli partoriva i figliuoli a Gesù 
Cristo, ma non gli rimetteva poi ad altre mani; egli stes- 
so li pasceva, li ammaestrava, li tenea d’ attorno a sè 
con un provvedimento così assiduo e sottile ad ogni loro 
bisogno, che per impiegarsi a dovere non si vuol dir al- 
tro, se non che fu san Filippo una madre così cotidiana 
ed uniforme , e perpetua fu quella sua benedetta pazien- 
za. Assai oltre a’ quarant’ anni egli attese a coltivarsi i 
teneri frutti della sua spirituale fecondità. E però figura- 
tevclo voi sempre in Roma, sempre in mezzo ai fanciulli 
che frastornano, a scrupolosi che assediano, ad importu- 
ni che annojano , ad ostinati che stancano, ad ignorami 
che impazientano , a parlatori che infastidiscono , a per- 
vicaci che contrastano , ad infermi che disturbano , a 
sconcj di corpo che ributtano , ad inurbani che insisto- 
no, e figuratevelo sempre per tant’ anni pronto equanime 
ogni settimana , ogni giorno, ogni mattina , ogni sera ad 
ascoltar tutti, ad andar da tutti, a conferir con ciascuno, 
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solito a dire : ~ Non voler nò tempo nè ora che sia sua ; 
sempre e poi sempre in Roma .... sicché sentiasi dal 
suo spirito trasportato a scorrere a guisa di lampo la pe-« 
nisola del Gange, c ilmari dell’India. Quanta pazienza 
in tanta monotonia di ministero , se così posso dirla , c 
quanta inalterabile piacevolezza in tanti urti continui ! 
Ma quai frutti N., quai frutti non colse Filippo da queste 
sue care industrie d’apostolato? Io non vel dirò, ma vel 
diranno per me mille anime e mille pGr suo mezzo tor- 
nate a Cristo ; i chiostri popolati di genti santissime , la 
maestà del culto ristabilita , la frequenza introdotta de’ 
sacramenti, gli spedali cretti, gli esercizj di pietà inven- 
tati da lui per istrapparc le anime dall’ incantesimo de’ 
teatri , e dalle lusinghe de’ vizj ;< le campagne convertite 
in adunanze di spirilo , le sue stanze chiamate ridotto di 
santità ; e vel dirà in fine una famiglia religiosa istituita 
da lui , così cara alla Chiesa , c per la quale giunse a 
conseguire l’immortalità del nome non solo, ma de’ suoi 
consigli , consegnandoli alla fede di codesti imitatori delle 
sue virtù, che formano una delle più utili istituzioni che 
abbia avuto il mondo. Ed c perciò che analizzando i mez- 
zi, cui scelse Filippo nell’esercizio del suo apostolato, ri- 
conosco in lui la madre dipinta da Isaia, la madre amo- 
rosa che tiene di continuo al seno i cari figli per nutri- 
carli del materno latte, ovvero sulle ginocchia li careggia, 
e li bacia, eli copre di vezzi. Tenera immagine serbata 
forse a verificarsi pienamente in Filippo , dolce apostolo 
dell’ aureo cvangelo, e che io trovo espressa in quel Pro- 
feta medesimo con quelle parole: Quomodo si cui water 
blandiatur , ad ubera poriabìmini , et super genua l+an- 
dientur vobis: filioli mei , quos parturio in patientia. 

Che se dalle industrie dell’apostolato di san Filippo 
passo ad esaminar il modo, ond’ei nc praticò le virtù, io 
Vol. Ul. 
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lo veggo tutt’ inteso a nascondere il soverchio splendore 
che ne riverbera , perchè sieno dal mondo più coraggio- 
samente imitate, e desio m’accende di chiamare così il 
suo apostolato , 1’ apostolato della 'domestichezza. E qui 
riflettete, o N,, che se Filippo fu apostol soltanto di Ro- 
ma , non si richiese perciò meno da lui , di quel che se 
avesse dovuto esser l’ apostolo del mondo intero. Ed ec- 
covene la prova. Un apostolo qualunque siasi dev’essere 
distaccato dai beni di quaggiù , e in ciò quanto mai non 
si distinse Filippo? 

Io non vel dipingo giovinetto ancora di tre lustri reg- 
ger imperturbato in faccia ad un incendio* che gli divora 
la casa , ovvero in atto di lacerare fino da quell’ età con 
santo sdegno una carta esibitagli , su cui stanno descritti 
gli avi suoi ed il ceppo della famiglia sua, che non è pur 
delle volgari famiglie in Firenze. Piuttosto vi ricordo di 
allora che giunto appena all’anno ventesimo dell’età sua, 
senza alcuna cosa al mondo , caricato gli omeri del pic- 
ciòl fardello e ricco sol di un bastone che ne lo regga 
per via , se ne va a Roma fuggendo da san Germano la 
pingue eredità che l’attende del paterno Zio, e là in 
quella metropoli del mondo vive fra tanta inopia, che 
sovente egli osava dire per nasconderne il merito, che con 
dieci giuglj al mese gliene torna ancora di sopravanzo. 
Distacco fondato nell’ amore della santa povertà , che ei 
chiama la diletta sua sposa, e per cui non fia che alcun 
mai gli parli dei paterni beni di Etruria da stranie genti 
usurpati, che ei per questa sol volta accigliatosi in fronte 
minaccia ire beate a chi osi più di tenergli simil linguaggio. 
Anzi vi dirò che dopo aversi ricusati pinguissimi redditi a 
lui offerti dalle doviziose germane, rifiuta ancora più vistose 
elargizioni, che gli si fanno in Roma ; e delle liberali e gelose 
pergamene ne usa come di carte inutili ai più volgari scrvizj- 
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Amore di povertà per cui non potendo altrimenti vincerò 
un romano signore, che a morir vicino ne Io dichiara ad 
erede, ss Or Bene, dice a lui già agonizzante, se non v’è 
altro mezzo , perchè io non succeda alle cose tue , pre- 
gherò Dio che ti serbi in vita. No, perchè Filippo non 
sia tuo erede, tu non morrai ss. Detto fatto. Fugge da/ 
quel letto la morte, cacciata non so qual più mi dica, 
se dall’ orazione di Filippo, o dal .suo eroico distacco. 
Amore di povertà per cui le masserizie della sua misera 
stanza ci vengono così descritte dal candido autor della 
sua vita : un letticciuolo durissimo, pochi ma studiati li- 
bri,' rattoppate ma monde vesti distese attraverso una fu- 
nicella che pende dalle nude pareti , e la luna che gli fa 
da notturna lumiera; poiché oltre a ciò che. gli è stret- 
tamente necessario per non morire, non vuol nemmen' 
tanto che basti a sprovvedersi di un sottil lumicino. Io 
qui m'affretto a dirvi che se T apostolo dev’essere ancor 
penitente, fu san Filippo penitentissimo. Mirabile, jfy. la 
sua astinenza. Io lo veggo per dieci anni c più non «aver 
altro desco, che un pozzo sul cui orlo mangiatovi poco 
‘pane; e due olive vi ritrova poi così vicina e comoda la 
bevanda.. So che ci dorme pochissimo, e quasi sempre 
8 ni terren gelido , e benché cogli altri sì dolce , severo 
non pertanto con se medesimo codest’uomo amabile ogni 
giorno flagellasi con una catena di ferro. Ma che dissi , 
dorme per terra? Dir dovea per dieci anni seguiti dorme, 
o piuttosto veglia pregando in quelle famose grotte fuori 
di Roma, al cimitero di Callisto, dette da Girolamo le ba- 
siliche della morte, che noi appelliamo le catacombe. E 
questo nome catacombe ricordandomi i bei monumenti 
della cristiana carità di cui arsero i primi fedeli , mi ri- 
corda quanta esser debba la carità di un apostolo, e quan- 
ta perciò fosse quella di san Filippo. Oh Dio ! Filippo e 
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carità mi sembra. una cosa medesima, che questa divina 
incendiatrice de’cuori oragli propriamente discesa nel pet- 
to- E chi è di voi che non sappia, ciò che gli avvenne nel 
dì santo delle Pentecoste ; e non si rammenti quel globo 
di fuoco che ne lo investì d’ improvviso , al cui sovrano 
impeto dilatatosi per non .piu veduto prodigio il «suo se- 
no , se gli rialzarono , se gli sconnessero , e per cinquan- 
ta anni, che vuol dire fin alla morte, disgiunte gli rima- 
ser due costole , rinnovando così Dio per Filippo a con- 
solazion della Chiesa adulta in faccia a Roma ed al mondo 
i prodigi, onde al nascer di lei maravigliarono in Sionne, 
Io Scita, e l’Àrabo, e’1 Frigio, e’1 Medo ? Chi non sa 
a quai palpiti andò soggetto per tutta la vita il suo cuore 
per amorosa passion inverso Dio tremante sempre e cal- 
do? Chi non sa che non potendo più reggere a tanti dardi 
che lo impiagavano , era udito spesso gridar a Dio , che 
cessasse , clic desistesse, e che pietoso ritirasse una volta 
la man dall’arco, se non yolea vederlo a morire; c’1 con- 
tinuo slacciarsi del seno ancor nel più rigido verno , nel- 
l’età più decrepita ; e le lente lagrime soavi che di con- 
tinuo gli gocciavan dagli occhi; e i pallori ed, i fremiti 
santi, se pensava a Gesù, se parlava di Maria, che egli 
a guisa di un bambino suol chiamare non con altro no- 
mo, che con quello tenerissimo di sua buona mamma. Chi 
non sa poi com’ egli offerisca il divin. sacrifizio ? E come 
, ei non mostrasse più allora umano sembiante, e più volte 
alzando, com’ è rito, la sacra ostia, salisse lo spirito suo 
alla supcrnale Sionne , che in quel momento a lui spa- 
lancava le porte, e’1 corpo incapace di rattenerlo saliva 
anch’ esso, e lasciavasi stranamente portare per aria ? 

Piuttosto v’invito a riflettere straordinaria cosa ed inau- » 
dita. Finche Filippo fu apostolo solo di desiderio lasciò 
libero il corso ai portentosi affetti dai quali scntiasi com- 
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preso verso il suo amabilissimo Dio ; ma che ? Divenuto 
poi apostolo di fatto , temendo quasi la sublimità di tai 
doni non isgomentasse coloro nel di cui cuore vòlca for- 
mar Gesù Cristo ,- si fece a coprimeli con ogni studio. 
Ed in ciò fu tutto particolar san Filippo nel nascondere 
il sorprendente della virtù , per farne solo trasparire là 
imitabile.' * • * *' ' 

E volete veder voi com* egli nasconda quel distacco 
suo così eroico , e V umiltà profónda che è il più sincero 
indizio della santità? Il terzodèfcimo Gregorio gli offeri- 
sce un dì non volgar dignità nella vaticana basilica , 
Filippo se ne schermisce lèggiadramente col dire , che 
non sa portar quelle vesti , e ne fugge. Il quartodecimo 
putf di quel nome pone in capo a Filippo la purpurea' 
berretta, Filippo la rimette fra le man del pontefice, e gli 
soggiugne con ischerzevole uscita , che gli farà poi noto 
quel dì in cui si compiacerà di riceverla, e a chi glie la 
rechi a casa ripiglia, levando in alto quella sacra ed ono- 
revole insegna : Paradiso ! paradiso! Non vedete voi qui 
un uomo, che praticando le più sublimi virtù, s 1 accon- 
cia, dirò così, alla leggiadra, e sotto una scherzevol paro- 
la nasconde un abisso di meriti? Tal fu Filippo, e tale 
mostrossi per condurre più facilmente anime a Gesù 
Cristo: Filioli mei , quos parturio in virtù t ih us. Che dirò 
poi dei profondi sentimenti , ond* egli nasconde la sua 
umiltà, attribuendone ogni impulso al suo reale demerito? 
Se voi gli chiedete in che si occupi egli per disporsi a 
celebrare, ei vi risponde, che non fa altro se non se of- 
ferirsi pronto , quant’ è da sè , a far ógni male qualora 
Dio noi ajuti; Se parlate con lui, qualora giace infermo, 
lo sentirete a dirvi che Dio gli ha mandato quel malore: 
perchè si converta : che se ritorna in salute vuol mutar 
vita. E nei travagli che gliene Vengono alla giornata ei 
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va dicendo, che Dio glieli manda per farnelo umile, che 
se fosse tale non glieli mandarebbe, e così studiandosi 
di giustificare con queste spressioni i sentimenti da cui 
gli è penetrato, servesi della stessa umiltà per nascon- 
derne F eroismo in sé stesso , e per facilitarne la pratica • 
in altrui. Se mi parlate delF astinenza , trattenendosi in- 
torno alle vivande inutilmente operoso , ond* altri non se 
ne avvedesse, se assiduo non sia, e curioso riguardatore; 
anzi nn’csenzion sola volle in fine da’ suoi diletti figliuoli, 
di non sedere con essi alla mensa , perchè no ’l vedessero 
sfamarsi appena una sol volta al giorno con pane ed ac- 
qua. Così Filippo occultando T eroico della sua virtù, 
F avvolse fra le più scherzevoli leggiadrie, e lasciò trave- 
dere solo il comune , F ordinario , perchè rimirandoi le 
genti non si sgomentasser dall’ imitarlo : Filioli mei , quos 
parturio in virtutibus. Ma che avrò poi a dirvi dell* arte 
finissima , per cui tenta Filippo d’ occultare ili se stèsso 
i più segnalati favor del cielo , e far che apparissero im- 
perfezioni di natura, le più straordinarie operazioni del- 
la grazia? Ei chiama col nome d’- infermità gli amorosi 
deliqui, ond’ è frequentemente assalito; costumi prèsi fin 
dalla giovinezza i prodigiosi palpiti e gli slanéi del beato 
suo cuore , anzi a nascondere F ammirabil frattura del > 
seno penetrato dallo Spirito Santo , tien di continuo ag- 
gruppati ed avvolti d* intorno al petto i pannilini e le 
vesti. Il dono delle lacrime egli è per lui un’ affezione 
femminile , che niente arguisce di santità , e poiché non 
può più frenarle qualunque volta vi parli di Dio , o 
celebri , o priegbi, prende partito di non più ragionare 
da’ pulpiti , s* interdice la pubblica celebrazione del sacri- 
fizio, e giunto appena nelle Chiese, inginocchiatosi ap- 
pena , se ne esce tantosto per non rimaner così pubbli- 
camente levato corpo ed anima in Dio. Estasi sublimis- 
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sime dalle quali era rapito sovente, e che egli caratteriz- 
zava coi nome di aberramenti di spirito, di modo che 
raccomandavasi alle orazioni altrui , perchè non fosse 
da tali assalti sorpreso , e non avesse a commettere , ei 
dicea,di tali pazzie. Ma voi scusarete la mia forse sover- 
chia diligenza nel riferirvi le espressioni medesime di sì 
gran santo; ho creduto che se per abbondanza del cuore 
parla la bocca , io non avrei saputo meglio dipingervi il 
cuore di san Filippo, come usando le sue stesse parole, 
che sono poi tutte documenti saluberrimi di cristiana 
disciplina. 

Sebbene N. a farvi toccar con mano l’assunto basta- 
rebbe ch’io vi narrassi quanto si studiò Filippo di far 
comparir comune, anzi di nascondere la sua virtù col- 
l’esercizio della mortificazione, che portò in se stesso 
•fino all’ultimo grado dell’eroismo, e coll’eroismo d’una 
sì difficil virtù tentò di nascondere tutte le altre. Io non 
lo vi additerò , o scherzante come san Felice sulla pub- 
blica via, o in atto di saltare, o di correre per le piazze 
di Roma. La storia del disprezzo che fece di se medesi- 
mo in faccia al mondo la è quanto leggiadra, altrettanto 
famosa. Dirò bensì, che visitato da personaggi i più rag- 
guardevoli, tratti da lontane terre per vedernelo, gli è suo 
costume di ir loro incontro leggendo, o ascoltando a leg- 
gere con apparenza di ogni più interessata attenzione no- 
velle trivialissime , e libri di facezie le più insulse , fer- 
mando lor sulle labbra ogni uffizio che vogliono seco lui 
usare, ovvero in mezzo ai prestatigli ossequi uscendo in 
versi improvvisi sulle battaglie date dai chimerici eroi de* 
romanzi , arrivando così qualche fiata a farsi tenere per 
uom leggero, e di niuna prudenza. Voi mi direte che tali 
invenzioni in Filippo derivarono dallo spirito di mortifi- 
car se medesimo, ma io non andrò lungi dal vero, se di- 
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rò, che fu l’arte di lui come un velame che codesto Mose 
del vangelo si pose in fronte , perchè Israello non si in- 
timorisse all’ avvicinargli ammirevole e splendido; affin- 
chè più dimestica in lui comparisse la virtù , e facile ad 
essere imitata col farsi vedere per dir così vestito al- 
1* umana. £ qui pensate N. quanto grande fu la santità 
di Filippo appunto perchè sì domestica. Troppa ragione 
dunque ha la Chiesa di invitare i fedeli ad imitare le sue 
virtù , di applicare a Filippo nell’ odierne liturgie le pa- 
role de’ salmi : Accedite ad eum et illuminabimini , et fa- 
cies vestrae non confundcntur. Io non ignoro quanta sia la 
forza della santità per farsi riverire ed amare; panni pe- 
rò che per essere più riverita dal mondo debba essere 
schiva del suo consorzio, e romita. Gli Elia minacce- 
voli, e gli irsuti Giovanni faceansi riverir nelle reggie di 
Gcrosolima e di Samaria, ma venian dai deserti, e là su- 
bito ritornavano. Yidersi i Cesari scender dai troni per 
onorare la santità, ma chiusa nelle grotte, o stantesi sulle 
colonne. Poiché se fia che famigliare divenga, e conversi 
fra gli uomini , e girar la si vegga per le stesse piazze , 
ed entrar nelle stesse corti , e sedere alle stesse mense , 
oh come presto perde del suo ascendente! Io non ne cer- 
co il motivo , dico bensì che quanto grande ha dovuto 
mai essere la virtù in san Flipppo , vissuto sempre sotto 
gli occhi del mondo , sempre inteso a diminuire presso 
degli uomini lo splendore co’ più sagaci artifizj , eppure 
venerata sempre, e sempre ammirata. Infatti con tutte le 
arti che egli usò per rendersi dispregievole al mondo, io 
leggo , che di lui ancora vivente serbavasi il sangue , i 
crini ; che porporati illustrissimi faceano a gara a cor- 
teggiamelo sano, a servimelo infermo; che i sommi pon- 
tefici cercavano in ogni affar più intralciato i consigli 
suoi, lo faceano sedere alla loro presenza coperto, lo 
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abbracciavano , la stringcano, lo carezzavano,- e si ratte - 
nean dal baciargli riverentemente la mano. 60 che era 
chiamato per voce pubblica oracolo di perfezione , reli- 
quia animata , apostolo * angiolo , profeta , santo ancor 
vivo, e che la pietà popolare libera ai, ma sincera, usava 
prostrarsi innanzi le imagini di lui ancor vivente , e ve*- 
nerarlo con queste espresse parole : Sancte Philippe ora 
prò me. Qual fu dunque il motivo , che usando egli 
d’ ogni arte per farsi tenere uom comune fosse sempre 
però riguardato qual uom singolare e straordinario ? Fu 
N. la sublimità della sua virtù. Quindi non sembra a 
voi forse, o fedeli, di vedere in Filippo una madre che 
pargoleggia co’ suoi bambini , ed impiccolisce con essi , 
e con essi. va balbettando i primi parlari, e s’inferma 
con essi , e con essi s’ allegra e tripudia , ed ogni lor 
tratto contraffa, e sei imita per così fomentare in essi il 
disviluppa mento dei sensi , e i primi lanci ordinar) della 
ragione che scintilla? Tirate ora una linea dall’ altezza a 
cui poggia la virtù di Filippo, dal ratto, dall’ estasi, dal- 
l’ immersione continua de’ sensi in Dio , lino al punto cui 
la deprime per mettersi a pareggio col fanciullino che 
giuoca , coll’ artigian che lavora, col peccator che piange, 
coll’ incipiente che teme , collo scrupoloso che dubita. 
Osservatelo maestro e conforto d’ ogni classe di genti ; 
animar 1’ annojato , portar il debole , sostener 1’ agitato , 
pianger col maninconioso, allegrarsi coll’ esultante , fami- 
gliarizzarsi col peccatore , farsi tutto a tutti per tutti 
condurre a Gesù Cristo , e poi ditemi che manchi a 
Filippo per dichiaramelo eguale ad ogni più grande 
apostolo ? Oh 1 ’ apostolato del mio san Filippo , che 
gruppo di virtù , che famigliarità di virtù non racchiu- 
di tu mai! Troppa ragione, s’ avea di dirti: .ss le tue In- 
die saranno Roma ss. Tu sei l’apostolo della domesti- 
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chezza , tu. sei una madre : Filioli mei , quos parturio in 
virtutibus. 

;E qui N. dopo avcryi mostrato in Filippo un apostolo 
di nuovo .carattere per la piacevolezza delle industrie clic 
usa, e per la famigliarità delle virtù che pratica, tale 
vcl dimostro eziandio nei prodigi clic opera, e niente 
perciò inferiore ai più grandi apostoli: Eocistimo me nihil 
minus fecisse a magnis apostoìis. N., i miracoli essendo il 
linguaggio straordinario di Dio che sconvolge le leggi 
della natura , nell’ atto che ridestano l’ idea dell’ onnipo- 
tenza di lui, v’ inducon del pari, e maraviglia, e spavento. 
Quindi un uomo prodigioso c profetico , che fermasse il 
sole come Giosuè , clic facesse discender dal cielo volumi 
di fiamme, o, predicasse le cose future come Elia, o 
chiamasse dal sepolcro i morti come Eliseo, ci empireb- 
be il cuor, non v’ha dubbio , di religiosa paura.’ Ed io 
non so Con qual occhio avremmo veduto ad un rimprove- 
ro di san Pietro stramazzare spenti per terra i due conjugi 
mentitori , anzi l’ombra medesima di quel apostolo per . 
quantunque risanatrice , pure non mi si sarebbe gettata 
in dosso senza qualche sgomento, chè non senza timore 
appunto vedea Sionne que’ prodigi , conforme abbiamo 
dagli atti per Luca descritti. Ma san Filippo, il cui apo- 
stolato dovea essere l’apostolato della tranquillità, e che 
anche per questa parte non dee dissomigliar da una ma- 
dre avveduta nel rimuovere dagli occhi de’ cari pegni 
ogni cosa che possa mai recar loro il più picciol timore; 
sa temprare in fronte al miracolo la luce che rende 
folgoreggiantc il taumaturgo , usando perciò artifizj tali 
da non lasciar per poco un prodigio travedere dal più 
ordinario procedimento. I suoi miracoli furono per così 
dire trastulli, le sue profezie giuochi ond’ ei solcasi scher- 
zare leggiadramente ; c però vi confermo vie più la pri- 
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micra proposizione , eh’ ei fu nel suó apostolato una 
madre avveduta e tranquilla : Filioli. rnei , quos parturio 
in prodiqiis. 

E per cominciar quì dal dono di profezia , no non è 
raro- in fra i santi lo svelare i reconditi arcani , investiti 
come sono da quello spirito che le occulte cose penetra 
e sceme, ma egli è bensì rarissimo, che il dono di pro- 
fetare non sembri indistinto in essi dall’uso quasi di fa- 
vellare. E questo è il carattere di san Filippo, di cui, se 
vi farete a scorrere i fasti gloriosi, notar dovrete qual 
curiosissimo avvenimento che molli assai non intesero le 
sue profezie, se non quando le avvisarono già verificate, 
perciocché gli scorrean di bocca come altrettante facezie. 

'Ammirabil condotta di Dio !: A. taluno de’ servi s uni co- 

, » « 

manda di far pompa di cotale straordinario veder nel 
lontano avvertire, di convocar popoli e regi, e sciamar con 
un tuono d’ ispirazione e di divino entusiasmo : 2S Udite 
«. popoli, udite monarchi, egli' è Dio che vi parla .per 
me 22. E qui le dense nubi squarciando che avvolgono 
i futuri eventi, penetrar di sbigottimento e di meraviglia 
le nazioni intere che ascoltano umiliate e tremanti. Tal- 
volta vuole che i suoi taumaturghi s’accingano a farnelo 
conoscere pel Dio dei prodigi , ma con tutti i preparativi 
di una* così imponente missione , vuole che i Mose ra- 
dunino a tal fine tutto Israello, e gli Elia vengano prima 
a dare contestazioni coi sacerdoti di Baal sulle sorgenti 
del Cison. All’incontro san Filippo , che nelle -profezie , 
nei prodigi non la cede ai taumaturghi più rinomati , è 
mosso da Dio a farncli in guisa , che quasi niun se ne 
avvegga. Di modo che lui morto rammentandosi com’ è 
costume le preclare gesta, diceansi l’ un 1’ altro attoniti: sr 
Com’ è possibile che predizioni così chiare, e prodigi 
così incontrastabili, che avevam tutto giorno sottocchio, 
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ci sfuggissero inosservati , ed a noi non destassero mera- 
viglia e sorpresa? Che se mai vi sembrasse di non poter 
credere così fadilmente alle mie parole, facciam così: tra- 
scorriam insieme codesta parte amenissima delle azioni 
di Filippo, e avvisatevi il profeta e ’l taumaturgo .non 
osservato , 1’ apostolo della tranquillità , la madre che 
teme di sgomentare i suoi teneri figli : Fittoli mei , quos 
parturio in periliis. Voi lò sapete, Filippo, ha fatte di mol- 
tissime profezie , ma in qual modo ? Quante volte ha 
predetta ad alcuno la morte solo col dirgli: ì=s Dio vuol 
qualche cosa da te ... . apparecchiati s=. Che faresti 
tu , se la madre , se la figlia , se la sposa tua se ne 
morissero ? £=: Io non posso più ajutarti pel corpo, t’aju- 
tcrò pello spirito : ~ Non posso pregar più per la tua' 
salute, meglio sarà che tu muoja ps. E che m’ importuni 
per quel tuo figliuolo , forse non te ne rimangon degli ' 
altri? e Queste parole N. sono in bocca di san Filippo 
sentenze di morte inappellabili, ti Non si guarisce più , 
convien prepararsi , fa duopo morire .. . . . tz Confrontate 
N. Filippo con Elia che predice minaccioso la morte 
al re d’ Israello , e glie la giura pel Dio vivente ; con- 
frontate il di lui modo di profetare, e poi decidete .... 

A quanti profetizzò guarigione e lunghezza d’ anni ro- 
busti c vegeti , solo col dire scherzando mentre già 
agonizzavano: ts Sta di .buon cuore, risanerai senza me- 
no : ss tei dirò poi io quando avrai tu a morire : s hai 
troppi figli , è troppo danno che ora ten muoja. fcs Sono 
questi, uditori, altrettanti oracoli che inosservati pioveano 
dalle labbra di san Filippo, così come la cheta piogge- 
rella notturna , che non preceduta da lampi che scintil- 
lino, o da tuoni che romoreggino tacita entra, e serpeg- 
gia per le segrete vene dell 1 intima terra , e ’l nutritore 
succo svegliando , apparecchia a rinverdirsi il prato , a 
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frondeggiare le piante , a riordinarsi più bella e ridente 
la natura. L’amenità poi nel predire i prosperi avveni- 
menti, siccome era tutta secondo il suo cuore così dolce 

i • 

e benigno , cotal fatta di predizioni , così era tutta parti- 
colare e sua! Dammi quel camauro , disse ad un suo 
discepolo e presa in mano quella reliquia del santo 
pontefice Pio , la mette in capo di Niccola Sfondrati , 

provalo, gli dice, e vedi come stai bene; io presto dovrò 

• • 

cangiar titolo parlando con te S. Egli è. questo N. il ter- 
zódecimo Gregorio, a cui Filippo così predice la supre-^ 
ma pontificia tiara. Ma che, niun di voi qui pretende 
eh’ io narri quanti predicimenti facesse Filippo. Bastivi 
risapere di lui , che così per giuoco in un- sol detto tre e 
quattro ne comprese , cd è celebre quel che disse un dì 
ad Alessandro de’ medici ancora laico: !=: Tu sarai Cardi- 
nale c Papa, ma durerai poco £3. Parole che rimasero 
così profondamente scolpite nell’ animo di lui , che as- 
sunto al ponteficató col nome di Leono. Undecimo solea 
ripetere: tr. Daremo poco fastidio , chè camperem poco 
assai es. E tanto N. era Filippo a nascondere sotto al 
velo della facezia la profezia, che gli conveniva talvolta 
confermare ciò efie diceva alle genti restie a crederlo, e 
sannosi quelle sue leggiadre parole: ss Eh sì, ridete ride- 
te , e poi direte che Filippo l* avea detto : ~ ricordatevi 
che ve l’ha detto Filippo, e che a Filippo, glielo ispira 
Dio CosìN. fu costretto a confermare la predizion fatta 
del supremo pontificato a cui sarebbero stati successiva- 
mente innalzati tre de’ suoi spirituali figliuoli. Osservate 
uno de’ più luminosi doni del cielo divenuto così comune 
in Filippo, che le genti non ne fanno più caso, ed egli 
è costretto per essere creduto a provare lo spirito da cui 
• sì sente investito per esercitarlo. 

i Che fia poi se vi parlo 'della sagacia santa onde Fi- 
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lippe nascose i miracoli? Sì, N. , è costume ordinario dei 
santi far dei prodigi , ma farneli in guisa , che i prodigi 
passini) per costume , quest’ è carattere di san Filippo il 
cui apostolato è quello della tranquillità, e che trascelto 
da Dio a condurgli delle anime per tacite e segrete vie , 
impedisce così che lo splendor delle opere prodigiose non 
alteri l’ indole del suo ministero. Ma io qui non parlo 
propriamente dei prodigi che egli operò , parlo dell’ arte 
con che li nascose in guisa, che altri, se curioso riguar- 
datore non era, non li ravvisasse in volto, ma li pren- 
desse per avvenimenti di natura , o capricci della sorte. 
Infatti chiamerete voi così facilmente miracolo , quell’ as- 
tergere che facea dall* animo de’ tentati ogni rio fantasma 
col mettere loro le mani in capo, con istender loro le 
braccia pi collo , con dar loro da. portar indosso alcuna 
dèlie povere sue robicciuole, od insegnando loro scher- 
zevolmente a gridare in tempo di tentazione .al demo- 
nio: Ti accuserò a quel tristo e cattivo Filippo? != Di- 

reste voi miracolo quel far ishalzar fuori dal letto gl’in- 
.fermi i più disperati, col dir loro burlando:^ Che fai 
qui che non hai male? ~ Dove ti duole qui non c’è nien- 
te ss. Sfasciando, le piaghe , sciogliendo le bende, scuo- 
tendo le persone negli orecchi, pei crini,. dando a questi 
e a quelli graziose guanciate, e soggiugnendo, t=:ehc vuoi 
tu fare di questi cenci ~? Non ti ammalar più senza mia 
saputa ss. E fugava a queste parole , e piaghe e dolori, 
e agonie e morte. Chiamereste voi così facilmente mira- 
colo, il donar la vita a un estinto col chiamarlo* per nome, 
e ad un fanciul moribondo sol col dire lepidamente alla 
madre: t=s e che, mi lasci morire questo fìgliuolino di fa- 
me? Dammi qui, dammi di che ristorarlo^ .Eppure sorger 
il morto, riaversi l’agonizzante, e prendere dalle man di 
Filippo ristoro e vita fu un punto solo. Che più? Giunse 
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a comandare agli infermi , che se ne rimanessero ancor 

per dei giorni sui loro letti, onde non comparire risanati 

così istantaneamente. Molte Yolte operava miracoli con 

opposti mezzi al fine a cui s’accingeva, e risanò l’ottavo 

Clemente da fiera chiragra investito, stropicciandogli con 

taumaturga indiscretezza le man pel dolore assiderate , 

mentre lo spasimante pontefice temea fin Y ombra di chi 

si accostasse a toccarlo. Si. mise a guarir gl infermi col- 

l’ inscenar loro scherzevolmente di dire a Dio: — Signore, 
* ® . _ 
Filippo non vuol ch’io muoja Si. E in 'fine non bastando 

più égli solo alle benefiche effusioni della divina pietà su 
dei popoli , prese partito di investire del istesso dono al- 
tri che facessero le sue veci. Andavano codesti tauma- 
turghi novelli , e bastava dicessero agli infermi: sì ha 
detto ‘Filippo che vi risaniate — , e fuggivan tantosto da 
quei letti, i morbi e la morte. Ma per meglio nasconder^ 
da qual man partiano benefizj così clamorosi, consegna- 
va loro per operameli non so qual involto , in cui parca 
vi si chiudessero delle reliquie de’ santi , e così assicura- 
vasi che non venissero a lui tribuiti. E se vaghezza vi 
prenda di sapere che mai si chiudesse entro quei porta- 
tile santuario ,. vi fia noto che apertolo dopo sua morte 
non vi si trovò altro , che un pannilino da calice , una 
croce a serico lavoro composta, e una medaglia. Àrtifizj 
beati, ond’eglì occultava la virtù sorprendente di cui 
avealo fornito il Signorc, c per cui conducendo talvolta 
al letto degli infermi chi' loro cantasse allegre canzoni di 
spirito , servissi della musica ad occultare i miracoli sul 
corpi , come della musica crasi servito ad operarne di 
maggiori sulle anime. Più egli fece N., ma più non debbo 
io dirvene. Basta così. Itene alle vostre case , or . che 
udito mi avete, e se alcun vi domanda per via. che sorta 
d’apostol fosse Filippo, dite fu l’apostolo della piacevo- 
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lezza, della domestichezza, della tranquillità. Ohe le im- 
prese dell’apostolato in lui furono industrie le più ama- 
bili per condurre anime a Gesù Cristo; le virtù dell’ apo- 
stolato tratti della più dimestica famigliarità per inamo- 
rar le ànime di Gesù Cristo; i prodigi dell’apostolato un 
gruppo di mille artifizj per trar senza strepito le anime 
a Gesù Cristo. Se yi si chiede perchè non andò all’ In- 
die così da lui sospirate, rispondete, perchè le sue Indie 
furono Roma , e m questa sua qualità di apostol ‘di Roma 
non operò meno di quanto operarono gli apostoli delle 
Indie e del mondo. Se in fine vi si domanda qual ca- 
rattere gli si convenga nella moltiforme gerarchia del- 
l’ apostolato , dite che a lui conviene il carattere d*una 
madre tutt’ amore ed industria per allevarsi dei figliuoli 
nei quali esprimere i lineamententi dell’ eterno ed im- 
macolato suo sposo: Filioli mei , quos parturio , doneC for- 
metur in vohis Christus. • 

Ed è in quest’ aspetto di madre , che io v’ invoco qui 
infine, o buon san Filippo, e me, e codesti uditori a voi. 
con ogni fervor raocomando. Sono questi i vostri figliuoli, 
o beatO*cuore, i frutti delle vostre cure pietose , l’og-J 
getto de* vostri amorosi palpiti, lo sieno ancora de* vostri 
poderosi patrocinj, della vostra particolar protezione, af- 
finchè correndo per la dolce via della santità, in sì dolci 
e soavi modi per voi mostrata , si trovino un giorno a 
godere con voi in seno a Dio i frutti de’ vostri esempi , 
e dei paterni insegnamenti vostri. 


/ 


4 


■ PANEGIRICO 

« 

DI SAN GIOVANNI BATTISTA 


Non erat ille lux. Jo. i. 


E quale mai ragion misteriosa indusse V aquila dei 
vangelisti a gettar questo grido , c a dir che il Battista 
celebrato da noi , non è no quella luce eli’ ei vide sfolgo- 
rar ab eterno dal seno augusto del Padre? Vi sarà mai 
periglio che in ciò prendasi errore, e che un uomo si 
scambii in luogo di Dio? E chi non lo sa? Cristo solo ò 
la luce del mondo. Quest’è un pregio a lui peculiare così, 
che niuno degli uomini per santo che fosse , osò d’ aspi- 
rarvi^ mai. Se furon gli apostoli di quel nome insigniti, 
la luce loro non natia ma prestata, togliea chicchefosse 
all’ equivoco di accomunarli con lui. E come dunque il 
teologo per eccellenza , quei che nell’ ultima cena posata 
la testa sul petto a Gesù, all’istessa lor fonte i secreti vi 
attinse di Dio, come vietò a bello studio che a niun mai 
venisse in pensiero di dare al maggior fra i mortali quel 
nome che fu pur conceduto agli apostoli così a lui infe- 
riori nel merito? Attenti N. che nello scioglimento di un - 
simile problema vi ci vedrete a rispondere tute’ jn uno, 
e le glorie di san Giovanni , ed il gran mistero della di- 
vina origin di Cristo , le cui prove sono pressoché in- 
J'ol. Ili 23 
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separabili dall’ encomio del suo precursore. Infatti quel 
gran Messia yenuto tra gli uomini, dovea essere alla Sina- 
goga presentato dall’uom più autorevole che fossevi, on- 
de colla santa sua parola Y adorasse non solo , ma 1’ ad- 
ditasse ancor francamente per il vero salvatore di tutta 
la terra. Quindi Giovanni fra i tenebrosi mister della leg- 
ge , e la più tenebrosa ignoranza delle nazioni , quasi 
astro levatosi per diradar a chi naviga le vie nebbiose 
del mare , gettar dovea lampi di virtù così viva, fino ad 
esibirsi di adorarne in lui stesso i divini caratteri. Cieli 
che idee sterminate ed incredibili, se non fossero evange- 
liche ! Vi fu pur tra i mortali , chi per l’ eccellenza del 
ministero e la santità con cui lo sostenne, ha potuto, anzi ha 
dovuto con dito consiglio di Provvidenza avvicinarsi cotanto 
a Dio, e riscuotere tutta la fiducia degli uomini, sino a farsi 
credere da cèsi per Iddio medesimo, affinchè sulla parola 
sua tutto il mondo credesse nel Figliuol di Dio. Eccovi la ra- 


gione per cui a togliere ed allora e sempre ogni periglio di 
inganno, o piuttosto a profferir di Giovanni compiutissimo 
elogio, disse l’Evangelista, che non era desso la luce, ma 
soltanto l’ aurora precorritrice del sole eterno , che da 
oriente spuntava per illuminare il mondo. Oh aurora , 
oh aurora che fosti presa pel sole istesso, dovevi pur es- 
sere luminosa e bella! Tant’è N., se il minister di Gio- 
vanni Io fa superiore a tutti i profeti , la santità sua lo 
mette di slancio alla testa di tutti gli eletti. Noi siamo 
stati redenti da Cristo, e ci crediamo di esserlo, perchè 
ne lo dice Giovanni , mentre sé la eterna vita consi- 
ste nel conoscere Gesù, fa duopo rivolgersi a Giovanni 
affinchè ce lo additi , chè anzi percossi dal fulgore della 
santità sua, chiedergli prima che dice, se egli stesso sia 
il Cristo di Dio, o no? Splendore di ministero , e santità 
di ministero , che forma 1’ oggetto del mio sermone , ed 




Digitized by Google 


DI SAN GIOVANNI BATTISTA 


3 5 1 

imprime Giovanni colle sembianze del Messia , a grado 
tal, che quasi nube dal sole investita deluder potendo ogni 
sagace pupilla, l’aquila del vangelo gettò in onor suo 
quel mistico grido, c disse: se Mortali statevene all’erta; 
non è Giovanni la vostra luce, è quel che ve l’addita e 
nulla più ss. Elogio stranissimo ne’ santissimi libri prof- 
ferito pel solo Giovanni Battista; Non erat lux : non erat 
illc lux. N. vediamolo. 

Segnare a dito il Figliuolo di Dio sceso tra gli uomi- 
ni, tal fu N. miei il ministero di san Giovanni, e però 
Dio ne lo cinge di sifatto splendore, che meglio s’addica 
al grande uffizio a cui l’ ha prescelto. Infatti Cristo è 
l’agnello che l’apocalisse chiama immolato fin dal prin- 
cipio del mondo, perchè fin d’ allora, e pel corso di qua- 
si cinquemila- anni , apparvero 1’ un dopo l’ altro degli 
uomini suscitati da Dio, o a preconizzare quel suo sacri- 
fizio con appositi oracoli , ovvero a figuramelo con eventi 
celeberrimi 0 misteriosi. Tutti più o meno splendevano 
di gloria, a misura che più o men viva formavan di lui 
T immagine , e più riraoti o vivi a lui ne pronunziavano 
i vaticinj. Abele , ombra lontana del suo olocausto, ha 
l’onore di vedere che alle sue ostie sole Dio volge beni- 
gno lo sguardo* Noè* immagine della sua redenzione , ri- 
ceve sui monti d’Armenia gii omaggi dell' umana proge- 
nie per lui salvata dall’ acque. Àbramo , figura della sua 
dignità vien dichiarato a padre di tanti figliuoli che gli 
astri uguaglieranno del cielo e le arene del mare. Isaoco, 
il figlio della sua ubbidienza, ha gli angioli a paraninfi del 
suo maritaggio. Giacobbe , il ritratto della sua mansue- 
tudine, vede la gloria di Dio, e diventa creatore della regal 
dignità in Israele. Giuseppe della sua innocenza, ed è 
innalzato con vicende ammirabili sul soglio d’Egitto. Mo- 
sè della sua mediazione* ed ha il volto raggiante di luce, 
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ed a’ cenni 6uoi la natura ò ubbidiente. Davide, Salomo- 
ne esprimono i trionfi suoi, la eterna pace ch’ei darà al 
mondo , e quel primo fissa nella stirpe sua lo scettro di 
Giuda, l’altro vien levato in onore su tutti ire della ter- 
ra. Ad Isaia che deve cantare il suo natale , da una ver- 
gine vengono mondate le labbra coi carboni del celeste 
altare. Geremia che ne piangerà le acerbe pene, rimane 
santificato nello stesso sen della madre. Ezechiele che 
il carro dipingerà della gloria sua, Daniele che i cinque 
secoli estremi della venuta di lui marcherà coi vaticinio 
delle settimane, squarcian le nubi che involgono i dcstin 
degli imperi, e sono salvati da morte con miracoli strepi- 
tosi. Esdra, Zorobabello, Neemia destinati a rifabbricare 
il santuario in cui avrà a comparire, hannosi il cuor in 
mano de’ monarchi d’ Assiria, e di quelli di Persia. Ma- 
lachiq chiude il coro profetico , c preconizza il nostro 
Giovanni, come quell’ angiol che immediate avrassi a pre- 
cederlo , c perciò solo è quel profeta onorato col nome 
di angiolo dell’ angiol di Dio. 

N. , in Malachia appunto cessa il profetai ministero. 
Israello sorpreso in veder taciturno per lui ogni oracolo, 
conosce vicina ornai la venuta di quello, che non più 
colle labbra de’ santi, ma colle sue proprie gli parlerà, 
e sta in attenzione di chi glielo additi. Ed ecco che a tal 
ufficio si accinge Giovanni. Ma in qual modo ? Non più 
da lungi , ma d’ avvicino , non più colle sole parole , ma 
col dito istesso ei segna l’Agnello che è già venuto, e che 
cammina in mezzo ad Israele. Dichiara compiuto ogni 
oracolo, verificata ogni figura, ed annunzia che quaranta 
e più secoli di sospiri vanno a ricevere in que’ giorni 
F aspettata consolazione. Chiudendo la catena dei profeti, 
ei va ad essere maggiore de’ profeti. Incominciando quel- 
la degli apostoli , egli è preferito agli apostoli. Ma se di 
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essi fa detto che sono la luce del mondo, per Giovanni 
sospendesi un simile encomio , che anzi a noi si divieta 
seriamente di attribuirglielo. Perchè? perchè essendo egli 
un’aurora, dono anticipato del sole, getta fiamme sì ac- 
cese e sì limpide, che prendere quasi potrebhesi pel sole 
istesso che nasce. Infatti come in Gesù Cristo , così in 
Giovanni, quasi raggi nel loro fuoco vanno a riunirsi i 
frutti più luminosi sparsi qua e là nella legge , nei pro- 
feti e nclF evangclo. In Cristo per cercargli sul volto i 
lineamenti del figliuolo di Dio , in Giovanni come in uno 
specchio che li riverbera tutti in volto al Figliuolo di 
Dio. E in verità egli ha comune con questo gran Fi- 
gliuolo il nome istesso, e se quegli è chiamato l’angiolo 
del Testamento, Giovanni pure viene appellato cosi. Ec- 
co, dice il Signore, io manderò il mio angelo a prepara- 
re la strada a quell’ altro angiolo che voi sospirate. N. , 
osservate la eccellenza del ministero di Giovanni , prepp- 
rare la strada a Dio è un offizio da angelo, e tutti que- 
gli spiriti beatissimi se ne sarebbero giustamente gloriati, 
ma niuno di essi vi ebbe mai tanta parte come Giovanni. 
Incurvati , dice Paolo , quei cori angelici dinanzi al gran 
Primogenito, quando suo Padre lo introduceva nell’ Orbe, 
gli offerivano i loro omaggi, e furono lieti di servire al 
mistero della sua generazion temporale, e di testificarne 
* ad alcuno degli uomini il sacramento ineffabile. Gabriel- 
lo dispose al gran consenso la madre che dovea concepir- 
lo , confortò le dubbiezze dell’ immacolato sposo di lei , 
annunziò il Precursore che celebriamo , c nulla di più. 

E pur Gabriello gloriossi di aver fatto tanto. Altri an- 
daron lietissimi di avvisare del natal suo i pastor Betlee- 
miti , e di trarncli ad adorarlo alla beata sua cuna. Le 
montagne della Giudea furono perciò testimoni del giu- " 
biloso festeggiare che faccano gli angioli su nei cieli. 
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Uno fra d’essi fu incaricalo di sospigner Giuseppe col 
divin pargolo in braccio, e di accompagnarlo all’Egitto; 
ei l’ avvertì di tornarsene in Galilea al morire di Erode. 

f 1 

nòdi quell’ angiolo parlossi mai più. Discesero altri a 
ristorar il Signore dai languor del digiuno sostenuto da 
lui colà nel diserto. -Vi fu talun destinato a confortarne 
le agonie nel malinconioso Getsemani, tal altro spedito 
a rovesciare la lapida dal glorioso sepolcro , ad ammonire 
le donne e i discepoli del suo risorgimento. Infine due 
angioli calarono sull’ Oliveto in bianche tuniche ad assi* 
curare gli apostoli che egli era arrivato al cielo, che se- 
deva alla destra del Padre, e che sarebbe di là tornato 
un dì a giudicarli. Ripigliarono la via delle nubi, nè mai 
più si videro a comparire. A questi e consimili uffizj si 
estese in ordine a Cristo la dignità e la gloria dell’ ange- 
lico ministero. Ma quel di Giovanni fu ben più eccellen- 
te. Egli dovea far sì che Cristo per la fede nascesse nel- 
la mente degli uomini, e per la carità abitasse nei loro 
cuori, il suo ministero non guardava alcuno di essi in 
particolare, ma tutta la Giudea, tutte le nazioni, e tutti 
i secoli i e dovea servire : immediate allo >scopo per cui 
erasi incarnato il Verbo di Dio. Se per Maria l’ebbero 
gli uomini simile ad essi nella natura , per Giovanni lo 
doveano conoscere ed adorare come autor della grazia. Il 
minister di Giovanni riguarda Cristo come figliuolo di 
Dio; egli era proprio l’angiol di Dio, l’angiolo del Cri- 
sto di Dio , l’ angiolo ministro della salute * che a tutti 
gli uomini recava il Verbo di Dio: Ut omnes crcderent per 
illum. No, no, tutti insieme gli angioli non hanno ren- 
duto mai a Cristo così importanti servigi. Se fu più 
grande Maria per averlo conceputo colla fede, che non 
avergli dato l’ origine secondo la carne, d’assai fu più 
eccellente il ministero di Giovanni che serviva ai trionfi 
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della fede, che non quello degli spiriti angelici, che si 
limitava ad ossequi prestati alla carne. E però niuna me- 
raviglia, se quel hiinistero fu cinto da tale splendore, sino 
a confondersi quasi con quello della incarnata Verità ; 
giacché portare coll’ autorità propria le menti degli uo- 
mini ad abbracciare il figlio di Dio, vuol dire essere un 
anello che lega gli uomini a Dio , ed aversi con Dio la 
connessione la più intima e da lui presso che inseparabile^ 

Quindi per avvertire il mondo del prezioso dono che 
va in quest’ uomo» a ricevere 9 discende dal ciclo un 
arcangiolo a celebrarne le : glorie ancor prima che sia 
conceputo. Lo stesso Gabriele che prometterà un figlio 
Dio ad una madre vergine, vicn prima a prometterne il 
precusore ad una madre sterile, quasi per dirne che 
questi fanciulli sono entrambi il dono del medesimo Dio. 
E con ragione grandissima , perchè uno è la sua parola 
eterna , 1* altro la voce scelta da lui a profferirla. Gesù 
è la parola del Padre , Giovanni la lingua del Padre che 
fa udire quella parola dalla propria sua Voce ; voce di 
moltitudine alla quale fan eco tutte le voci antiche che 
finiscono in lui , e tacciono per non parlar più, perchè 
egli mette un tal grido che ripetuto dagli apostoli , dai 
martiri , dai confessori , dalle vergini , da tutti i fedeli , 
risuonerà in lutti i tempi e su tutti i lidi per non finire 
mai più , e dirà sempre : Gesù Cristo e l’Agnello vivo 
di Dio. 

Miratelo dunque Zaccaria quel vecchio santo vicino 
all’ aitar dell’incenso, in atto di spargere con ritrosa ma* 
no sull’ ardente braciere il benedetto aroma , miratei che 
piagne perchè la sterilità del talamo suo dall’ onor ne 
1’ esclude d’ essere un progenitor del Messia. Ma vedete 
quel lampo che sfolgora alia destra dell’ ara? Egli è un 
angiolo ministro della temporale generazione del Verbo, 
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che preconizza a quel dolente padre il concepimento di 
un gran figliuolo; ed in quali termini mai! Oh Dio, dal- 
la bocca di un angiolo non può uscir un elogio più sor- 
prendente ! S=! Zaccheria, non ti doler più, è già esaudito 
il tuo priego. Avrai un figlio, lo chiamerai Giovanni; 
ei sarà la tua gioja, ed il suo natale formerà l’allegrezza 
del# mondo. Riempiuto di Spirito Santo fin dall’utero 
della madre, colle sue predicazioni convertirà i cuori, 
riunirà i figliuoli ai loro padri , richiamerà gli increduli 
alla prudenza dei giusti. Precederà il sospirato ; al pari 
di Elia egli preparerà assai meglio di lui una plebe per- 
fetta. Zaccheria il figliuol tuo sarà grande innanzi al 
Signore sx 

Dove siete , o troni sublimi della terra ? Piegatevi a 
queste parole, e fate omaggio della grandezza vostra al 
Precursor di Cristo , chè la vostra è grandezza bensì , 
ma posta in confronto , 1’ uomo in fine è niente , ma 
quella di Giovanni regge in confronto di Dio che è il 
tutto : Erit magnus coram Domino ; e quindi ella è tutto 
ciò che di grande in un uomo può pensarsi giammai. 
Che luce è questa N. che in confronto del sole istesso 
non si ecclissa ? Avea pur ragione di avvisarne 1’ Evan- 
gelista a confonderla colla increata ed eterna luce. Non 
erat ilio lux. 

Che se la sua concessione fu illustrata da vaticinio 
sì grande , il suo natale fu un avvenimento de’ più famosi 
e che tutta interessò la Giudea. Già le primizie della 
redenzione erano state conferite a lui, quando la Tergine 
gravida del Verbo incarnato, varcò la montagna sollecita 
a visitar Lisabetta 'gravida ella pur di Giovanni , perchè 
il divin figlio che chiudeasi nel seno , colmasse il suo 
Precursore pel primo di tutti i doni dello Spirito Santo. 
E in vero al sopraggiungere di questa vergine ammira- 1 
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bile , al partorirsi di quel benedetto figliuolo la raagion • 
fortunata di Zacchcria risonò tutta quanta dello spirito 
profetale. Profetò Maria , e magnificando la divina pie- 
tà che dal suo seno andava a diffondersi su tutta la 
terra , giurò che vedca in ispirito tutte le nazioni ad af- 
follarsele dintorno e chiamarla beata. Profetò la vecchia 
cognata di lei , e sentendosi a traballare le viscere per 
divina gioja benedisse il frutto che la Vergine conceputo 
avea per la fede , e 1* adorò per la madre del suo Signo- 
re. Profetò Zaccaria lo sterelito padre , ed assiso alle 
sponde di quella portentosa cuna, disciolse la lingua mu- 
tola a chiamare il neonato pargolo il profeta grande del- 
1’ Altissimo. Profetò il pargolo istesso , e saltellando per 
celeste letizia nel materno grembo incominciò fin d’allora 
1* ufficio di precursore. Oh Dio ! ogni uomo nasce pia- 
gnendo , Giovanni respira le prime aure della vita col 
gaudio nel cuore , perchè ha nel cuore la grazia , c tutti 
i tesor della grazia. 

Quindi, nato appena, uno stupore di ammirazione ne 
sorprende i congiunti e i vicini , e si sparge ben presto 
su tutte le montagne della Giudea. Ma che? Niun trova 
parole atte a spiegarlo. Che dite voi, ognun va ripeten- 
dosi , che dite voi ciò che sarà un dì questo figlio ? In 
lui la natura , in lui la grazia hanno profusi tesori inau- 
diti. Egli è un figlio di benedizione e di miracoli. La 
man di Dio si palesa troppo chiaramente per lui ; così 
ognuno abbandonasi ai più vasti presagi , e poi non tro- 
vando maniera di esprimerli , li tien chiusi nel cuore , 
dice san Luca , quasi misteri che sono inesplicabili. Po- 
suerunt in corde suo. 

E qui veduto lo splendor che circonda la culla di 
Giovanni , e che prepara gli uomini a formarsi l’ idea 
più augusta del suo ministero , fa duopo esaminare V ef- 
Vol. JÌL 2 3* 
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ficacia gloriosa di quel suo ministero medesimo. Egli esce 
ad un tratto dal fondo del diserto dove erasi per consi- 
glio di Dio fin dagli anni infantili appiattato, e comparisce 
in riva al Giordano a predicare. Sante solitudini che fin 
qui risonaste de’ suoi sospiri segreti , onde invocava a 
spuntare il chiaro giorno della redenzione, narratemi voi 
con quali parole ei ne l’ annunzj quel dì beato or che 
spuntò, e con quali argomenti disponga gli occhi degli 
uomini ad aprirsi per vagheggiarne la luce. Che efficacia 
di ministero! Gii altri profeti venivano dai diserti a Ge- 
rosolima a farsi ascoltare; questa volta Gerusalemme per 
non so quale incantesimo , si riduce essa stessa una 'so- 
litudine , ed esce tutta a popolare il deserto ove parla 
Giovanni. Pontefici e leviti , scribi e farisei , pubblicani 
e soldati, nobili e plebe, donne e fanciulli ingombrano 
insiem confusi quelle affollate riviere, ed a bocca aperta, 
ed a ciglio immoto ascoltano il predicatore santissimo , 
e fan eco alle parole sue coi sospiri e col pianto, n 
E non è senza mistero, dice Agostino, che quella vo- 
ce che dovea udirsi per tutto il mondo , incominciasse 
prima a risonar nel diserto. Appunto un diserto orribile 
erasi il mondo a que’ tempi. Pria che venisse a coltivarlo 
Gesù non producea alcun frutto di vita, perchè non ir- 
rigato dalle rugiade di quélla grazia che i cieli non avea- 
no ancora stillata. Montagne aridissime , rupi inacessibi- 
li , precipizj spaventosi, figuravano T orgoglio delle men- 
ti, la durezza dei cuori, e lo sregolamento dei costumi 
che in esso regnava. Ecco perchè Giovanni si chiama la 
voce nel diserto , ed è perciò il tema del predicar suo 
meraviglioso, rifate penitenza, siate umili. S Oh Dio! pe- 
nitenza ed umiltà. La penitenza unica strada che rimane 
all’uom peccatore per tornarsene a voi; l’ umiltà che lo 
rende capace di ricevere la redenzione del vostro figliuo- 
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lo ; virtù sconosciute entrambi a quelle anime sensuali 
cd orgogliose, alle quali un Dio paziente ed umiliato do- 
vea sembrare uno scandalo. ?= Deh non siate, ei gridava, 
dinanzi al vostro Dio che sta per visitarvi, non siatecol- 
line o montagne, abbassatevi per l’ umiltà, stritolatevi, 

0 cuori durissimi , per la penitenza , e così le strade vo- 
stre siano facili e pervie al vostro Signore che viene cs. 

Quindi per insinuarsi nei cuori col ministero dei 
sensi , alla predica della penitenza , ei ve ne accoppia il 
battesimo. Dio che spettacolo ! Un cupo gemito udiasi 
per quella taciturna foresta, ognuno confessava le colpe, 
ognuno implorava pietà. Parean quasi fremito di mano 
udito da lungi , il mesto sibilare del vento fra le annose 
palme di quella solitudine, il lento romoreggiar del Gior- 
dano quivi oltre scorrente facendovi eco malinconiosa , 
sembrar an invitar essi pure alla penitenza cd alla contri- 
zion dei peccati. Le stesse più dure anime degli ostinati, 

1 farisei, tremavano al grido di quei apostolo battezzatore, 
quando infiammato di zelo li chiamava stirpi di vipere , 
c dicea, che la scure era già abbassata al ceppo di quegli 
alberi infruttiferi e maladetti. Si traeano tutti di dosso i 
lunghi pallj, e discendendo giuso le rive di quella fiuma- 
na , veniano aspersi da lui coll’ onda espiatrice nel nome 
del Cristo imminente a redimerli. Erode istesso , colpito 
da quel popolare commovimento , fra le mollezze e i de- 
litti, sentì dei rimorsi e dei desiderj d’ esser migliore. 
Preso da riverente disio bramò di vedere quei rigido ana- 
coreta , ed egli seguendo il divino impulso passò dal di- 
serto alla reggia. Parlò dinanzi a così diffìcile ascoltatore, 
e non dispiacque il suo parlare , si fece anche ubbidire 
qualche fiata , e fece rispettare poi sempre dinanzi ad un 
trono macchiato di mille nefandità, la libertà santa del- 
T apostolato. 
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Sebbene , a che parlo di Erode ? Dir dovea die lo 
stesso figliuolo di Dio concorse in persona ad onorare il 
ministero di Giovanni, sommettendosi a quel suo bat- 
tesimo , che apre nel mondo le porte al battesimo della 
grazia. E chi mai potrà immaginarsi un quadro più gran- 
de e più commovente di questo che m’ accingo a dipin- 
gervi? Fra la turba che piange, che confessa le colpe, 
che depone le vesti, che entra nel fiume, che al peniten- 
ziale lavacro piega le cervici limitiate , vi comparisce di 
repente Gesù , c si presenta a Giovanni , e gli chiede il 
battesimo, ~ Che fate agnello di Dio, gli dice Giovanni 
penetrato da religioso spavento , son io, son io che debbo 
essere battezzato da voi. No, lasciami far, gli risponde il 
Signore, io voglio adempier ad ogni giustizia; superiore 
a te come sono, voglio comparirti inferiore, perchè dalla 
stima che fo di te , apprenda Israello a credere, qualor 
tu gli dici che io sono il Messia venuto a salvarlo. Olà, 
quest’ è un tratto N. che di tanta gloria tinge il minister 
di Giovanni da non potersene dire di più. Figuratevelo 
il Verbo umanato di Dio genuflesso ai piè di Giovanni 
che con tremante mano versa l’onda significatrice della 
penitenza sul capo di lui che è l’innocenza medesima, e 
richiamatevi alla mente il principio stabilito da Paolo , 
che fuor d’ ogni dubbio chi benedice è il maggiore , ed 
è sempre il minore chi riman - benedetto , e poi dite se 
qui non si travolgono i pensieri per guisa , che se la fe- 
de non ci sostenesse , sembrarebbe Giovanni supcriore 
a Gesù. ' ;/c.luqcu« • 

Se non che sopravviene oraeoi celeste a togliere ogni 
periglio d’ inganno , ed a cingere il minister di Giovanni 
di splendore novello. Si fendono i cieli, e sul capo au- 
gusto di Gesù , e del suo Precursore che lo battezza , 
sotto le vaghe forme di colomba candida vi ci aleggia lo 
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Spirito Santo; tuona dall’alto la voce del genitore eter- 
no, e cosi il Padre, il divino Spirito, e Giovanni che fa 
le veci della seconda persona nella Triade augusta, co- 
me dice il Grisostomo, rendono tutti insieme testimonian- 
za al Cristo disceso nel mondo , e che ricusa di farsela 
da se medesimo. Ecco l’agnello di Dio, dice Giovanni, 
ecco il mio figlio, soggiunge il Padre. Lo Spirito Santo, 
raccolti i vanni in capo a Gesù, conferma la sentenza 
dell’ uomo, e di Dio. Per la bocca di tre testimonj rima- 
ne stabilita ogni verità. Giovanni insieme cogli angioli 
asterge le membra sante di Gesù uscito appena dall’ac- 
qua , e prega insieme con lui su quelle attonite sponde. 
Che priego fu quello mai , o fedeli ! Chi più distingue , 
se non per la fede, Giovanni da Cristo, genuflessi entram- 
bi ad adorare e ringraziare l’eterno Padre? Eh quanta 
ragione avesti, o divino scrittore, d’ avvisarne a non pre- 
cipitare il giudizio, e non chiamarlo luce; Non erat ille 
lux. Quinci battezzato Gesù da Giovanni, le primizie ri- 
ceve de’ suoi discepoli , e così egli fornisce al Salvatore 
i primi stromenti della salute. Andrea ed un altro collega 
suo , mossi dal parlar di Giovanni , prendono licenza di 
seguitare Gesù persuasi che non s’inganneranno unen- 
dosi a quello che è stato indicato da lui medesimo pel 
figliuolo di Dio. Andrea trova Pietro il fra tei suo , gli 
narra ciò che disse il Giovanni , e nel conduce esso pure 
a Cristo, e così il ministero di Giovanni mette in mano 
a Gesù la prima pietra ch’ei porrà a fondamento della 
sua Chiesa, e da Giovanni s’impara la confessione glo- 
riosa , che risonando sulle labbra del primier fra gli apo- 
stoli intimerà lotte perpetue, e perenni sconfitte agli abis- 
si; imperciocché egli rivela in poche parole, e fa credere 
i più inconcepibili arcani. Egli addita Gesù predicalo da 
lui , un agnello fattosi vittima pei peccati del mondo , 
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un Messia che era prima di lui , c che nacque dopo di 
lui, un grande dalla cui pienezza noi tutti dobbiam ri- 
nascere, un santificatore dell’ anime per la virtù dei suoi 
sagramenti , un giudice de’ vivi e de’ morti , che sta col 
vaglio in mano a purgar dalla paglia il frumento ; eccoti 
in poche parole , disingannati tutti gli ebrei , confusi gli 
eretici, preparato l’antidoto a tutti gli errori, stabilite 
tutte le verità. E ciò che è più maraviglioso eziandio ren- 
de quegli ardui misteri accessibili a menti sì rozze e co- 
sì grossolane , e se vogliam dirlo ancora , sì maligne e sì 
perfide colla sola sua autorità. :=L’ha detto Giovanni, ri- 
pete ognuno, l’ha detto Giovanni ; basta così, s E lo fa in 
un tempo in cui Gesù , luce dei mondo , non ha diffusa 
ancor la pienezza de’ raggi suoi, e lo Spirito Santo non 
è disceso ad insegnare ai cuori col suo magistero dolcis- 
simo ogni verità. E li fa credere ad un popolo arrogante, 
che ergesi in giudice unico di religione, e maledice ogni 
oracolo non profferito e non interpretato da lui, e che 
pur vi si arrende mosso dalla sola luce della virtù che 
sfolgora in codest’uomo ammirabile. Così è N., il mistero 
di un Dio fattosi l’ultimo dei mortali è per un popolo di 
simil fatta assai più credibile cosa, che non che Giovanni 
predicator di un arcano così inintelligibile, o si inganni, 
o possa ingannarlo. Che luce non è mai questa al cui 
chiaror s’ approno pupille così dormigliose ed ottene- 
brate? Par quasi la stessa diviaa luce venuta ad illumi- 
nare la terra. Ma no , non era egli la luce, ma quei alla 
luce far dovea gloriosa testimonianza ; non erat ille lux , 
sed ut testimonium perhiberet de lumine , perchè dallo 
splendor del minister di Giovanni Gesù fa dipender la 
fede che gli uomini debbono aversi nel suo. E di vero gli 
ebrei si faceano somma gloria che la terra loro illustrata 
fosse dalla predicazione di un uom così grande. Quinci 
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il credito che avean di Giovanni dava [un tal peso al- 
la testimonianza da lui renduta a Cristo , che Cristo 
medesimo se ne valea con essi come di un argomento a 
tal* uopo invincibile. Se io solo, dicca, parlassi in fa- 
vore di me stesso, voi potreste , benché ingiustamente , 
ricusare di credermi. Ma dite: Giovanni non ha ricevuto 
il suo ministero dal cielo ? Eh , che negar noi potete ; 
voi ve 1’ avete chiamato profeta , voi chiesto gli avete se 
era mai desso il Messia, e come dunque non gli credete, 
se egli protesta essere io quel desso invece di lui? E che, 
è egli forse men degno di fede nell’ altrui che nella pro- 
pria causa ? No , io non ho bisogno di testimonianza al- 
cuna per dichiararmi a figliuolo di Dio , ma voi sì , per 
discoprire la strada che vi guida a conoscermi e confes- 
sarmi per tale. Eccola pertanto la lucerna splendida che 
quella strada vi addita fra le caligini della legge, e che il 
giorno vi annunzia collo stesso suo spegnersi ; eccovi la 
stella dei mattino che coll’istesso suo tramontare vi assi- 

A 

cura del sole che è già spuntato. Non è Giovanni, non è 
desso la luce che affettate voi di cercare, la luce che splen- 
de da se. Riscontratela in me, quella luce son io. Egli 
v è una fiaccola che mi precede, ed il cui fulgore avvi- 
cinasi al mio fulgore per ciò appunto che voi gli cre- 
diate. Uditelo dunque , la sua predicazione è un tuono 
che vi riscuote, perchè la .sua vita è un lampo che vi 
rischiara ss. Non erat ille lux : erat lucerna lucens et 
ardens. 

Ed è pur qui che le istessG parole divine ci aprono 
vasto campo ad ammirare quella virtù con cui Giovanni 
accredita il suo ministero, e forma testimonianza com- 
piuta al sacramento della divinità di Cristo. La prima 
che ci offre al pensiero è l’ umiltà sua profonda adorna 
per il diyin testimonio della qualità principale che ricer- 
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casi in lai, cioè di un santo' interesse. Infatti, se Evan- 
gelista dice di lui , che non è la luce , Giovanni inco** 
inincia da questo tratto medesimo la sua predicazione, e 
siccome ha potuto essere colla luce equivocato , il suo 
disinteresse a protestar di non esserlo , dà un risalto in- 
credi bile alla sua umiltà, ed un peso autorevolissimo alla 
sua testimonianza. 

Torniara N. torniamo al Giordano, e mirate, mirate 
F apostolo santo tutto in angustie, tutto occupato in fer- 
vide protestazioni , per assicurare la Sinagoga e Sionne 
che egli non è il Messia aspettato da lei ; ed osservate 
oltracciò, che per chiudere la strada ad ogni giudizio 
a lui favorevole , si spoglia insino di quegli splendor 
di cui lo cingono i tesori della grazia. £ niuna mera- 
viglia ! Ei vuol abbassarsi per esaltare Gesù. Lo sco- 
po suo è che Gesù cresca nella stima degli uomini , ed 
egli al contrario si diminuisca ; e però ei nulla vuol 
essere di ciò che è , non profeta , non Elia , non dottor , 
non maestro. Nulla per sè, nulla che in ordine a Dio. 
Disingannatevi , sciama , io non sono nè Cristo , nè 
Elia , nè alcun dei profeti , indarno cercate il vostro 
Salvatore in questo diserto ; egli sta in mezzo a voi , 
egli è infinitamente più grande e più santo di me, nè io 
merito di rendere a lui i servigi più vili. Tutto ciò che 
di grazia scorgete in me , è al dissotto di lui , e da 
lui deriva , perchè io vi battezzo coll’ acqua , ed ei vi 
battezzerà collo Spirito Santo. Egli è la luce discesa ad 
irradiare le vostre tenebre , io non lo sono ; c se nondi- 
meno bramate di saper chi mi sia, eccovelo : Dio vuol 
una voce che faccia conoscere il suo Verbo, il gran pen- 
siero della sua mente. La voce non ha altra proprietà , 
quando ha gridato non è più nulla ; quindi io sono quel- 
la voce che grida , e nulla più. Preparate la strada al Si- 
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gnore. ts Che umiltà ! Quest’ è un tratto importantissimo 
N. che dispiega tutt’ insieme , e il minister di Giovanni, 
e le virtù sue, e la misteriosa convenienza di quella frase 
del Vangelista SS. Non era Giovanni la luce, era tutt’ al- 
tra la luce che dovca illuminare la terra ss. 

i 

Infatti, i sacerdoti, i leviti, i pontefici di Sionne sta- 
van già in atto di piegar le ginocchia ed adorar Giovan- 
ni pel venuto Messia, se ei detto avesse: ss Son io, son 

10 quel che aspettate SS. E con ragione, perchè tutti qua-^ 
si i caratteri del Messia , i più marcati sui santi libri , 
pareano gli sfolgoreggiassero in fronte. Annunziato in 
mezzo ai prodigi, conceputo a forza di prodigi, nato fra’l 
fulgor dei prodigi, vivuto fra continui prodigi, niun du- 
bitava che ci non fosse il Cristo: Cogitabant omnes in cor - 
dibus suis de Joanne , ne forte ipse esset Christus. L’errore 
sembrava comune, perchè questi due personaggi, benché 
sì diversi tra sè , per una felice combinazione di linea- 
menti venivano presi per un solo. La vita santissima che 
menava Giovanni, induceva i farisei a crederlo pel Cri- 
sto di Dio. I miracoli che operava Cristo figliuolo di 
Dio, facean sì che Erode lo credesse Giovanni medesimo 
risorto da morte. Che confusione di caratteri, e quanto 
per Giovanni gloriosa ! Che felice necessità per lui di al- 
lontanare da sè ogni sospetto che lo potesse far credere 
pel venuto Messia ! Che misteriosa ragione non ebbesi 
l’ Evangelista di avvisar noi che Giovanni non era no 
luce del mondo ! Non erat ille lux. 

Ed è in virtù di questo santo disinteresse, che si spo- 
. glia di tutto il drappello de’ suoi discepoli, e ne li invia 
tutti a Cristo. ts Andate, dice loro, andate miei figli, io 
non sono più il vostro maestro. Il dottor verace è venuto, 

11 dottore della giustizia, nè voi più dovete pensare a me; 
io e voi siam tutti insieme i suoi discepoli. Attaccatevi a 
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lui, che egli solo ha parole di eterna vita. Andate, chie- 
detegli : Siete voi il desiderato da tutte le genti? I prodi- 
gi che egli farà in presenza vostra vi risponderanno per 
lui ss. In tal modo N. la lucerna che ha splenduto ad il- 
luminar fra le tenebre le vie del Signore , sino ad essere 
equivocata con lui, si spegne all’apparir di quel sole eter- 
ne di giustizia. Con quanta ragione adunque 1* Evange- 
lista avvisò i mortali, di non prendere la lucerna pel sole, 
se ella splendette così , e di non confondere il Precursore 
col preceduto. Non erat ilio lux. 

Quindi veduta l’umiltà sua che lo distacca dall’ amor 
di se medesimo, ci si offre allo sguardo la sua penitenza 
incredibile, che lo dichiara distaccato dall’amore del mon- 
do. Altra virtù che cinge di luce il ministero di Giovanni, 
dà un peso immenso alla testimonianza da lui rcnduta a 
Cristo. Questa severissima penitenza sua, riempiva di con- 
fusione e di sbigottimento la voluttuosa Sionne , e dava 
al predicar di Giovanni una forza ammirabile. Questa 
invogliai’ avea ad imraitarlo ogni classe di genti. I pub- 
blicani medesimi, i soldati palesavano le angustie del loro 
spirito per non saper come sbrigarsi de’ banchi e delle 
militari falangi , e menar i giorni con lui in quella soli- 
tudine; ed è perciò che Cristo si vale della profonda im- 
pressione , che produceva negli animi questa virtù di 
Giovanni , per isvegliarc la fede degli uomini nel gran 
mistero della sua divinità. 

Infatti ritornan dal diserto le turbe , cogli occhi pian- 
genti, colle membra bagnate ancora del ricevuto battesimo, 
e Gesù si fa loro incontro, e ^Rispondetemi, dice, rispon- 
detemi , chi siete usciti a vedere in quella solitudine ? 
Richiamatevi al pensier quello spettacolo , e poi riflette- 
tevi. Non vi ci avete di già ravvisato un uomo chiaro del 
mondo , e che a guisa di fragile canna da lusinghiere 
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aure agitata per la prosperità si sollevi, o si abbatta per 
la avversità, o pieghi al timore, o ceda alla speranza, o 
di piacer si dia cura, e muovasi a seconda delle passioni 
volubili? Eh che quell’ uomo è immobile quanto uno sco- 
glio per la causa di Dio \ Che avete dunque veduto in 
quell’erma boscaglia? Pensatevi un poco. Non vi si è già 
affacciato agli occhi un uomo di molli vestimenta cover- 
to ? L’ avete pure osservato con terrore quello scarnato 
suo corpo, ammantato colle dure setole dell’ irto cammello? 
Ei non è amico della voluttà. La magra locusta , e l’a- 
maro mele silvestre gli forniscono ogni giorno la mensa, 
la bevanda sua è il ruscello che esce dalla rupe, ei non 
è attaccato a* comodi della vita. Le spelonche gli servono 
di ricovero, edi sassi per letto. Non è dominato dai sen- 
' si ; egli è un crocifisso al mondo com’ io tra poco sarò. 
Morto ai piaceri ed all’ amor della vita , ei non la cura 
che per la vostra salute, e per farne a suo tempo un sa- 
crifizio al Signore. Che cerca egli dunque per sè quel- 
l’uomo sì ammirabile, se non che voi gli crediate quando 
vi predica che io sono il vostro Salvatore? Qual è il suo 
interesse, se non che voi vi salviate ? ss Può mai pro- 
nunziarsi N. un elogio più grande, o pur trovarsi un più 
grande panegirista che lo pronunzj ? 

Eh N. nella laudazionc d’ogni altro amico di Dio po- 
trebbon essere incauti e perigliosi i confronti. Se si parli 
di Giovanni, non mai. Perchè se noi se lo appelliamo a 
profeta , Gesù soggiunge : Egli è più che profeta. Se un 
Elia, Gesù lo porta al di sopra di Elia. Se lo prendiamo 
per un uomo straordinario, Gesù conchiude che fra i 
nati di donna non ve n’ ha alcun maggiore di lui , e lo 
chiama un angiolo , e ad una testimonianza di confes- 
sione risponde con una testimonianza di onore. Olà , 
quest’ è l’apice della grandezza. Qui con Abramo e Noè 
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alla testa s’ incurvano tutti gli eroi dell’ antica alleanza. 
Qui stanno indecisi i Padri se, tranne la s. Vergine, deb- 
ba dirsi altrettanto di Giovanni nell’alleanza novella. Co- 
munque ciò sia, per divino oracolo sta il solo Giovanni 
alla testa di tutti i mortali , e se lo splendor del suo 
ministero e della santità con cui lo sostenne , riverbera 
in faccia al Cristo di Dio , perchè quel divin volto sia 
dagli uomini riconosciuto pel volto santo del loro Salva- 
tore , il Cristo di Dio ricopre di tanta luce il suo Prc- 
cursor che lo traveste quasi di se medesimo , e dal mini- 
stero di lui fa dipendere l’ esito del suo, ed isfolgorar ne 
lo lascia quasi più che se stesso , in guisa , che se egli 
permette di essere appellato a figliuolo del fabbro , e 
samaritano , e bevitore , e senza lettere , ed uomo vile e 
spregiato della vilissima Nazarette, non vuol che Giovanni 
sia chiamato, se non con appellazioni onorevoli , di pro- 
feta, di Elia, e del Messia istesso venuto a salvare la terra. 

Un raggio solo di gloria non gli brillò in fronte, e 
fu questo il fulgor dei prodigi , ma fu ciò del pari un 
tratto di provvidenza grandissimo , perchè allora l’ inganno 
degli uomini sembrato sarebbesi inevitabile. Quegli clic a 
stento ha potuto frenargli dall’ adorarlo come Dio senza 
far un prodigio , non avrebbe poi potuto trattenerli , se 
avesse risuscitati i morti, e comandato ai venti ed al 
mare. Ei non fece miracoli, perchè la sua vita fu un solo 
e continuo miracolo , e tale che trasse gli uomini in un 
inganno a cui non furono indotti da alcun altro giammai. 
La sua grandezza medesima fu la ragione di codesta mira- 
colosa sterilità. Era dunque necessario di troppo, che allo 
splendore del ministero, e della santità con cui lo sosten- 
ne, non vi si aggiungesse il fulgore dei miracoli , e che a 
torre agli uomini maggior occasione d’inganno, scrivesse 
a regola dei futuri secoli l’Evangelista quelle misteriose 
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parole, che Giovanni era venuto bensì a rendere testi- 
monianza alla luce , ma non era desso la luce. Non erat 
ille lux y sed ut testimonium perhiberet de lumino. 

Io qui non ricordo la morte sua in questo dì che è 
consccrato alla memeria gioconda del suo natale felicis- 
simo. Non dipingo la barbara cena di Erode, e l’orrido 
incesto, e le riprensioni apostoliche, e la danza sacrilega, 
e la pretesa crudele mercede, e la veneranda testa di 
Giovanni, che cogli occhi ancor vacillanti e tinta di fre- 
sco sangue compar su di un piatto alla mensa di quel 
perfido re. Egli dovea ricopiare il Messia nel titolo istesso 
del suo morire , rimanendo ucciso com’ egli in odio della 
verità. Dovea chiudere la catena dei martiri della legge, 
ed insegnare col suo esempio all’ intrepido Stefano ad 
intrecciarne una nuova dei martiri della grazia. 
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DI LUCCA. 


Certamen forte dedit illi , ut vincerei. Sap. io. 12 . 

Accepit armcituram Lei . . . . loricam justitioe . . . . 
scutum Jidei ... et gladium spiritus. Eph. 6. 


Eccovi quant’ occorre a fornirvi un guerriero. Qui di 
pugnace conflitto , qui di vittoria si parla ; qui 1’ acclar , 
qui l’usbergo e lo scudo rammentasi rintuzzator di saette. 
Gli è questi Anseimo, signori miei. Io quasi temo del 
quisito audace , e parmi diciate voi per nulla rispondere 
sì macchinosa idea terribile con quel volto spirante pietà, 
con quelle pacifiche sacerdotali bende , con tutto quel 
vostro Anselmo , che sì dolcemente vi riguarda dall* ara. 
Eppur vi dirò essere a lui così proprio il genio guerriero, 
che si potrà dirglielo genio dominatore , genio infuso nel- 
F anima generosa , che Dio suscitò infra il suo popolo a 
guerreggiar le battaglie sue , che provvide perciò d’ armi 
opportune ed attevoli, e nutricò di cimenti, e ravvalorò 
di vittorie : Certamen forte dedit illi , ut vincerei. Ma di 
quai cimenti , <li quali armi , di qual vittoria ragiono ? 
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Paolo apostolo m’ introducendo in così fatta spirituale 
armeria , c fino alla palestra scorgendomi , ed al militar 
campo, mi mostra non ozioso ornamento, ma sì corredo 
e difesa del cristian combattente , una ch’ei chiama s ar- 
matura di Dio £2 1 Accipite armaturam Dei. E tal da lui 
s’ appellan giustizia e fede , c caldo evangelizzar di divine 
parole , sotto 1* immagine bellicosa d’ usbergo e scudo e 
balenante acciar, la pugna felice, c la spiritale vittoria 
adombrando: Loricam justitice ... et scutum Julei ... et 
gladium spiritus , quod est verbum Dei. Adesso non più 
vi sgomenti Tidea, chè tutta è sacrata e santa. Santo lo 
spirito consiglier del conflitto, e l’ardor della pugna, e 
l’esultazion della vittoria, poiché quanti Anseimo nimici 
assale, tanti son nimici a Dio che fallo vendicator dei 
dritti suoi ; e sì per modo da pornelo nei cimenti più ar- 
dui, onde più glorioso riescagli il vincere, quanto gli fia 
più malagevole il pugnare: Ideo fortia ccrtamina , ut quo 
durior lucta , gloriosior victoria. A farvene persuasi si svol- 
ga l’indole dell’undecimo secolo che fu quello in cui 
visse. Yi sovviene N. di quella rcgal donna cui vide Gio- 
vanni da fiero drago fischiante inseguita? Tal era di quei 
giorni calamitosi la Chiesa. Nequitoso dragone , scaltro 
seminator di discordie, che seco traendosi gli astri per- 
fino più luminosi aveali empiamente sommossi a sangui- 
nosa rivolta. Dragon frodolento d* ogni inganno ferace a 
sorprenderla, e dalle appestate fauci vomitatore di fiuma- 
na impura, onde ne’ sozzi flutti suoi travolgerla naufraga; 
fuor di figura voi ravvisate lo scempio cui facea della 
Chiesa a que’ dì lo scisma dominatore, l’ingannosa resia, 
e la turpe contaminazion del costume. Fu allora che a 
salvamento di questa bella figlia dell’ Altissimo diessi se- 
gnai di battaglia, e un altro Micaele si battè col dragone, 
e lo vinse ^ e legollo. Anseimo cintosi l’usbergo dell’ in- 
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corruttibil giustizia, imbracciato Io scudo salvator della 
fede , e la spada brandita della divina parola , Io scisma 
estinse , rintuzzò 1* errore , il turpe vizio perseguitò per 
modo di vendicar alla Chiesa, difenditor generoso, le ce- 
lestiali sue doti , e i santi dritti suoi sollecito preservarne. 
Tali nimici, tal vittoria , ‘tal arme formano ad Anseimo 
il più glorioso trofeo, ed a’ piè di queir urna di lui ac- 
coglitrice beata vi appongon giustissimo elogio , il guer- 
reggiator santo de 1 combattenti di Dio. N. l’arme onde 
guerreggia Anseimo a voi pure son dall’Apostol prescrit- 
te. Infiammatevi dunque per le ascoltate laudi a valerve- 
ne , e a rendervi così degni del nome cristiano di cui 
dev’ esser indole generosa f=: pugnare continuamente su 
questa terra Si. 

Se mai per alcun tempo ebbesi ad avverar sul cristia- 
no ovile, quel vaticinio lugubre, cui paurosi udiron dal- 
T apostolo viaggiatore gli asiatici lidi , lo fu certamente 
sull’avanzar deirundecimo, al di cui ristoramento oppor- 
tuno ebbegli a nascere 1* incomparabile Anseimo vostro. 
Di quale , mio Dio , lugubre luce qui cinger mi dovrei , 
quale usar qui apparato squallido d’ aspre parole , a pin- 
gervene in qualche modo la triste immagine? Stavasi di 
que’ dì la vaga sposa di Dio tra le spade degl’ingrati 
figliuoli affatto inerme , e tutta sparsa di sangue. Un 
sacrilego Ruben usurpatone il talamo immacolato erasi 
la sorgente del suo dolore, e Levi istesso non già più 
vago di giustizia eletta , ma di nequizia colmo , brandite 
area per ferirnela 1’ armi stesse con che avrebbe dovuto 
difenderla. Tutta la sua difesa altro non era , che di 
tener di continuo gli occhi e le mani sollevate al cielo , 
e notte e giorno chiamar per nome il suo diletto , che 
parca avessela lasciata sola in quegli affanni. Amare 
lagrime cadeanle sul volto, ma non era n le sue pia- 


ghe no la cagion del suo pianto , la ingratitudin siice- 
ne de’ figli suoi ]’ affliggeva. Per questo non Stancandosi 
di invocare colui che è suo appoggio, il sen gli mostrava 
barbaramente straziato, e gli offeriva il sangue, onde 
era inzuppala la di lei candida gonna, e’1 manto lacero, 
nè finiva d’implorare mercè per coloro stessi che sì ne 
l’amareggiavano. A non più trattenerci fra le tristezze 
di una patetica allusione , eruditi come siete di storia , 
ben vi rammenta di lui, che la sedia sublime dell’ apo- 
stolico principato profanavasi per indegno usurpo , e di 
chi ne fomentava il delitto , con quella stessa spada onde 
avrebbe dovuto reprimerlo, e del successor de’ Leoni e 
de’ Sisti dagli altari strappato del Dio vivente , mentre 
1’ ostia eterna immolava , e tratto alla carcere , e fuggia- 
sco , per gran ventura , ridotto a mangiarsi pan di ta- 
bulazione , e a beversi a scarso rivo acqua d’ angoscia. 

Fu in uno stato così lagrimevole di cose, che apparve 
in campo il nostro Anseimo sostenitore dei sovrani diritti 
di Dio. Nè ci volea che una scelta tale per parte della 
Provvidenza .veggiante sulle vicende della sua Chiesa a 
salvamela da tanta colluvie di mali. Imperciocché quanto 
' credete voi si studiasse a formarselo per tal genere di 
tenzone acconcio guerriero ? Diedegli prima un’ anima 
signorile , i di cui sentimenti generosi e spontanei accreb- 
bero per gli esterni sussidj di una grandiosa educazione 
sortita a cosi dir sotto l’ ombra della suprema pontificia 
tiara , che le terapia cingeva di un venerabile suo con- 
sanguineo Alessandro secondo. Dessail cambiò così , 
come gli parve in irto romito , e raffinandolo tra i santi 
rigori della monastica disciplina 1’ accalori ad essere 
lottatore più impavido. Indi a compimento de’ fini suoi 
lo fece forte ai cimenti, e nei disagi fermo, ed agli onor 
insensibile, e poi tenero cogli amici, coi persecutori ma- 
Voi. Ili a 4* 
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gnanimo , liberal co’ fratelli , giusto e pietoso cogli infe- 
lici , e dotollo di un’ anima consi gliatrice e maestra 
d’ ogni onestà. A farvene fede , io non ho che a scorrere 
la santa sua vita , e cominciare a pingervelo in atto di 
sottoporre gli omeri giovanili al grave peso delfepisco- 
pal ministero dopo essersi tante fiale sottratto agli onor 
dignitosi dell’ ostro di Roma; che quindi veracemente 
a dispiegar si cominciano i gran disegni di Provvidenza 
formatrice opportuna per la conferitale vescovil dignità 
di un impavido atleta. Nè alcun avvi, che ignori esser 
costume di prima unger le membra a chi delibasi espor 
lottatore nel circo spettacoloso. Ungasi adunque, direbbe 
Gregorio, ungasi il combattitore designato, c la fortezza 
opportuna , che dall’ oglio si procacciavan gli atleti , ot- 
tenga ei pure, mercè la superna dispensazione delfungi- 
tore Spirito che lo destina a guerreggiar le guerre di 
Dio , e la smarrita Chiesa colle vittorie sue provvido a 
riconfortare. Quanto è a pensare fosse il gaudio del cielo 
creator di tanto coraggio , e adempitole di clezion così 
bella? lo mi figuro che ben cento volte in quel dì gli 
angelici cori cccheggiassero di quella giubilante canzone 
supernale , dettata già un tempo ad un lodator di Da- 
vidde:^Uom ritrovai giusta il cuor mio, nel mio buon 
servo Anseimo, funsi però della mia santa unzione, e la 
mia destra il sostenterà, c confortcrallo il mio braccio 
Infatti come non sì tosto nella pacifica Bettelemme ven- 
ne a re di Giuda unto Davidde, che sentissi destar nel 
petto maschio coraggio a cimentarsi col filisteo gigante, 
e ricusata la ponderosa armadura di Saul, della sola fidu- 
cia s’ armò , e giusta l 1 apostolico insegnamento, cintosi 
della giustizia a foggia d’usbergo si misurò coll’inimico 
più fiero che avesse a que’ tempi la Chiesa , nè desi- 
stette dal battersi sino a recargli le sconfitte estreme. Vi 


DI SANT’ ANSELMO 3 7 5 

sovviene N.,di allor che le amene sponde del Reno pres- 
so la deliziosa .Vormazia^riiinovellata vider la tragica sce-* 
na cui: ne ricorda Scrittura avvenuta nell’ Asia, quando 
iltniquitoso Alcimo oomprossi dall’ infedele Demetrio 
con indegna mercede la tiara , c l’ efodde cui tentavasi 
strappar dalla fronte c dal petto del legittimo Giuda ? : *» 
Anseimo si assise al governo dell’agitato naviglio, e ia 
lucente Chièsa fu il primier teatro dèi generoso suo zelo. 
Nè non v’ha dubbio, che dei sudori suoi sarebbesi tutto 
inzuppato quel vangelioo campo in etri per, opra de’ mal- 
vagi fautor dello scisma tanta cresceva a disvellersi ma* 
ladetta zizzania folta e lussureggiante; ma' gli è vero al- 


tresì:, che il valore dVAnselmo stavasi Così ristretto a 
troppo angusti confini. Suscitato da > Dio a stendere là 
sua sollecitudine su tutte le Chiese , un negro turbihe di 
persecurion fraterna sollevatosi sul di lui capo via sei 
rapì, dalla sacerdotale sua sede angosciosa in eterno d’ a- 
vernelo perduto pastore. Già fin d’ allóra ordivasi in ciel 
la serie de’ suoi futuri destini, o Mantova mia, e ti si 
destinava a retaggio quel prezioso tesoro , onde poi fosti 
pacifica accoglitrice. Rassembrava a dir vero che dalla 
greggia esiliato dovesse dar triegua agli affanni immensi , 
cbè più dover noi teneva di espor sua vita incontro ai 
lupi, siccome aveanc esempio illustrissimo del Nazian^ 
zeno patriarca, cui sottrattosi alla procella del Bosforo, 
accolse fra le tacenti dilizie la florida paterna villetta di- 
sgombrato l’animo dalle gravose cure del pastorale inca- 
rico. Ma Anselmo ; ad altri disegni serbato, non si cre- 
dè lecito di sedere all’ ombra di un dignitoso e pacifi- 
co pontificato , mentre vedea contaminato il tempio del 
Signore per una moltiplice abbominazione , e le pietre 
del santuario disperse per un profano dissipamento ; non 
- si riguardò esule dalla peculiare sua greggia, che per trat- 
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tare più liberamente la causa di tutta l’universale; corse 
ed allegrò colle imprese sue le carriere segnate dagli Eu- 
sebj ed Ilarj , e simile a rinchiusa fiamma «che più di- 
sfoggia T interno celato potere, quant’ è maggiore la re- 
sistenza che prova nel dispiegarlo, così egli non risentì 
ostacoli che per vie più accalorici ai cimenti, e senza 
paventare 1* arduità del conflitto , l’ astuzia degli inimici , 
la mancanza di chi l’ ajuti , la debolezza di chi il proteg- 
ga , la quasi total diserzione de’ fratelli suoi , o la condì- 
zion sua propria di ramingo e cercato a morte, si di- 
chiara, passa, s’inoltra, rompe le trame di un furibondo 
usurpator delle romane chiavi , ed attraversa i maneggi 
di un proteggitor potentissimo, d^ uno fra gli dei delia 
terra che lo sostiene. * • > . . • N 

Di qual fortissima tempera , di quale infrangibil dia- 
mante fu mai quel cuore al sol meditare, . al sol cimen- 
tarsi a così ardua impresa ! Trattavasi di sostenere un 
esule desolato pontefice ; trattavasi di portar la guerra 
niente meno che alla santa tribù, poiché in tutta l’Italia, 
c la sedotta Lamagna i più furibondi nemici suoi stati 
sarebbono i forti destinati a difendere il letto del mistico 
Salomone. Tratta vasi di opporsi a poderosissimi eserciti di 
settentrional gente , cruda ed infedele , usata a sbuccare - 
dall’ Alpi , ed innondar le cattoliche terre di ferità e di 
sangue. Di tutto questo, ed assai più trattavasi, e a tutto 
pensa la vigorosa mente d’ Anseimo , nulla paventa la 
invitta sua anima , c come aveasi Pietro Damiani vati- 
cinato , sorge altro Daniello a fiaccar l’orgoglio dei ne- 
mici del Vaticano. 

E che non intraprende a tal fine? Ci si richieggon 
preghiere a ridurre i traviati ? Si adoperino. Anseimo , 
pien dello spirito santissimo di un Mosè , co’ patetici 
tratti della più toccante eloquenza dipinga agli occhi 
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dell* empio fautor dello scisma i mali immensi ond’ è per 
esso afflitta la Chiesa , e molle di lagrime tenti di muo- 
vere quel cuore indurato a restituirle la pace. Fan duopo 
rimproveri a scuoterlo ? Si usino. E Anselmo emulatore 
dello spirito ardente di Elia stringa coraggioso la penna, 
c contro l’indegno tuoni così, riprenda, minacci: Depone 
cydarim. Giù giù pastor non vero, mercenario sibhene, 
cui nulla preme l’ovile, che a farne scempio; giù quelle 
insegne di pace , uomo sanguinolento , quelle divise di 
santità , uom niquitoso , que’ simboli augusti di voca- 
zione , uom non chiamato da Dio , da lui proscritto , nè 
volesti arrogare il talamo di quella Chiesa che non ti 
riconosce a suo sposo. Finalmente rendonsi necessarie 
ambascierie , negoziazioni, conferenze, viaggi»? Non si ri- 
sparmino. Veggalo pure la diffidi reggia, e sì ne lo ascolti 
la libera voce innoltrar di mezzo allo strepito lusinghie- 
ro, perorar le ragioni di Dio ne’ gabinetti dedicati alla 
ragion dello Stato , e la Germania attonita 1’ oda nuo- 
vo Daniello intimare ai Baldassari licenziosi le scia- 
gure estreme. Nè vi credeste che d’ armi sfornito si ci- 
mentasse agli assalti, che se in un sacerdote di Dio non 
debb’essere timido mai lo zelo, non potrà mai dirsi zelo, 
qualora sia non secondo la scienza , ma temerario. A 
rendersi atto a tante imprese erasi egli cinto di quello , 
cui chiama l’apostolo invincibile usbergo di giustizia, per 
cui intendendo il Crisostomo il complesso di tutte le yir- 
lù , adesso con piacer sommo vi discopro il perchè di 
tal foggia armato, ebbe il conforto della più strepitosa 
vittoria sui nimici di Dio. lo non vorrò più rammentar 
la natura del suo ingegno , che era illustre , la esercita- 
zione onde avealo coltivato, che era diligentissima; la 
copia del sapere singoiar cotanto di posseder tutto colla 
tenace memoria quanto vi ayea allor nella Chiesa di 
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controversie, di canoni, di concilj , e quanto ne’ sacri 
libri stavasi , e ne’ dotti interpreti radunato ; nè ricor- 
darvi quella accorta desterità, forte, dolcissima, che do- 
na forza prepotente negli affari intralciati , per cui ras- 

sernbrano certe anime nate fatte a trattameli. Io parlerò 
soltanto di quelle virtù clic più si opponevano alle torbide 
sorgenti dello scisma, e di cui si munì Anseimo il petto al- 
T intendimento felice di estinguerlo. E queste sorgenti im- 
pure erano per singoiar modo la superbia, la turpe ava- 
rizia , c la timida e vile condiscendenza di coloro clic 
erano eletti all’ onore del sacerdozio , giacché non per 
altro tutta manomettevaei l’ ecclesiastica gerarchia , clic 
per trarne dagli ambiziosi indegna mercede, c i veltri 
difcnditor d’ Isracllo lungi dal latrare a salute , se ne 
giacean neghittosi in silenzio. Con quanto «liritto adunque • 
credete voi abbia potuto accingersi alla diffidi lotta, men- 
tre la romana Corte, e l’imperiai reggia risuonavano anco- 
ra de’ suoi famosi rifiuti, a cui cedette soltanto, quando 
coll’ essere unto a vescovo gli parve per la calamità 
delle circostanze d’ esser pressoché a martire dinunziato? 

In faccia a tanta giustizia poteano mai reggere que’ mal- 
vagi che fomentavan lo scisma per ambizion di salire 
sulle sedi a sacrilego prezzo vendute ? 

Bastava nominare Anselmo , e si presentava tosto al 
pensiero di quelle anime vili la generosa ripulsa cui die’ 
disdegnoso un giorno a chi per non so qual ricercato fa- 
vore , ricco presente offerivagli Io non potrò mai nulla 
ricever da te, disse, la bella fronte serena rannuvolando, 
che perciò avrei sempre a rimproverarmi, 0 di essere ve- 
nale, od ingiusto Ma che dirò di quella santa sacerdotale 
intrepidezza , per cui reputava a suo inestimabil guada- 
gno , quanto perdea sulla terra per Cristo ; intrepidezza 
che ’l facea soventi fiate prorompere in quelle a lui sì 
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fami "liari parole : ~ clie il solo regno di Dio stavagli a 
cuore, e dalla terra siccome non aspcttavasi nulla, cosi 
nulla da essa temeva intrepidezza clic gli facea riguar- 
dar la vita sua propria, come un olocausto da immolarsi 
alle glorie del suo Signore? E ben die’ segno tra gli altri 
di questa virtù così degna di lui , quando sulle vie del- 
f Insulina per dove legato inviavasi del pontefice, sor- 
preso mirossi da numerosa schiera d’armati a catturarse- 
lo, che al vedersi per improvviso riguardo rilasciar libero, 
mentre rilencasi fra ceppi V ostiense prelato , compagno 
zelante delle fatiche sue, qual è disse con un’energia da 
martire , qual è la cagione di sì diversa condotta che voi 
tenete? Ridonatemi pur quelle a me sì care catene, che 
non debh’ esser disgiunto dall 1 onor del martirio, chi al 
martirio per egual dritto vi aspira. Ts r on è questi N., aver 
il petto a triplice bronzo precinto? Qual meraviglia però, 
se di tanta intrepidezza innamoratosi il cielo istesso ebbe 
a favoreggiamela coi più strepitosi prodigi ? Vi sovvien 
di (juel memorando, in cui singoiar arbitrio essendo sta- 
to conceduto a Satana d'infierire sprigionato e disciol- 
to, mille furie trasse fuor dagli abissi, e destò nel petto 
de’ scismatici popoli fuoco di crudele ira a sostenere quel- 
l’empio idolo cui affaticavasi Anseimo ad abbattere? Si- 
mile a repentina tempesta che mesce il mare , e flagella 
il lido, e assorda l’aria, c annera il cielo, tale in un pun- 
to suscitassi nero turbine di guerra desolatrice contro i 
cattolici, che in picciol forte con Anseimo racchiusi sta- 
vano spettandosi angosciosi, e quasi del tutto inermi l’ec- 
cidio estremo. Avreste udita ad un tratto lo squillo feral 
delle trombe nimiche j e lucenti schiere d’armi e d’armati, 
divisato avreste le belle pianure innondar della pacifica 
Lombardia , e 1’ ampie mura atterrarsi delle cattoliche 
città, e le torri eccelse, e là tutta ingombrarsi d’alta rui- 
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na e di scempio. E ben altro fia che Unna rabbia, o Go- 
tica strage repressa sui frondosi lidi del Pò, o a* piè dei 
sette colli mitigata dal santo papa Leone. Fu allora che 

10 spirito guerriero à- Anselmo , apparve mirabilmente 
infuso e guidato da Dio. Egli infatti che la destra pro- 
fetica del pacifico Samuello armò di una spada a squar- 
ciar le carni del mal serbato re d 1 Amalecco , e dai mitis- 
simo Mosè spirò che ingiungesse ai leviti fedeli di lavare 
in un torrente di sangue l’idolatria d’Israello, egli stesso 
accese il cuore, infiammò il petto al santo suo sacerdote 
che ragunata tumultuosamente scarsa mano d’ inesperta 
temente milizia, e alzata la destra sua benedicente, piove 
su d'essa così fatto incendio di militare ardore, che tutti 
ne divamparon que’ timidi combattitori. E come nelle 
squadre di Madian tutto misero a scompiglio i trecento 
guerrieri di Gedeone , così al primo urtar delle poche 
schiere fedeli, atterrite prima, indi sbalorditele confuse, 
e rovesciate rimasero le scismatiche squadre , che lasciati 
sul campo i piu forti sostenitor della causa rea , e volte 
altrove le> inonorate bandiere, ebbero a provare per ama- 
ra sperì en za , che il brando dal Signore insegui vali e 
quel d' Anseimo. Poiché non ad altri che a lui debbesi 
la gran vittoria 'tribuire, avendo egli accaloriti gli animi 
e disposta la pugna'* *e colla; forza delle sue orazioni, e 
col valor delle sue lagrime preconizzato e conseguito il 
trionfo. Fu questo il soggetto , ehe pose il Signore alle 
fatiche d’ Anseimo per estirpare lo scisma, il quale inde- 
bolito da quel dì memorando ebbe a mostrar col fatto, che 

11 divin fondatóre della cristiana religione, se permette 
talvolta che venga da' nemici assalita ad ostentazione del 
suo potere , sa anco metter mano ai prodigi , e i pacifici 
sacerdoti suoi tramutare in guerrieri , e gl’ imbelli in eroi. 

Io a questo luogo pervenuto > ravviso proprio , che 
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l’orazion mia si risente e s’agita, e vorrebbe scorrer 
di nuovo un tal campo, ed esultare; ma convien mi sot- 
tragga a questa bella spècie di trionfo , dove V immagi- 
ne della vittoria che esulta , va funestata da quella del 
dolore che si affanna , e della strage che sanguinosa in- 
fierisce. Anseimo mi si presenta dinanzi coperto di una 
vittoria , per cui benedicono i vinti il vincitor loro , e i 
sommessi il sommettitor loro ringraziano. Paolo mi dipin- 
ge il guerrier cristiano armato dello scudo di fede. A 
questo passo m’accorgo, che lo spirito del Signore, che 
in questo giorno venne sopra d’ Anseimo non è spirito 
di strage e di sangue ; gli è marziale sì , ed invincibile 
veracemente , ma in mezzo al calor generoso pensa più 
volonticri pensieri di pace , e Y avvilimento istcsso dei 
nemici suoi volge ad usura pienissima de’ suoi trionfi. 
Infatti la umiliazion prodigiosa , onde furono avviliti gli 
scismatici popoli, non servì che ad aprire ad Anseimo un 
altra carriera di combattimento , dove altri armi avesse 
ad usare , ed altri debellare nemici. Esaminando la vita 
di questo uomo grandissimo , e studiando per poco la 
storia de’ tempi suoi, vi si ravvisa propriamente, ch’ei 
fu uno di quegli uomini singolari , che come ai dì d’ I- 
sraello , così ne’ foschi giorni della sua Chiesa , suscita- 
va il Signore a salvamento e conforto del popol suo. 
V’ erano non v’ ha dubbio ancor di que’ dì anime a Dio 
care, ma non saprei per qual fine, forse per lasciar li- 
bera ad Anselmo alle vittorie la luminosa carriera , sta- 
vansi fra ’1 silenzio appiattate delle solitudini , ivi la lor 
virtù nascondendo, così come al sorger lento dell’argen- 
tea luna viaggiatrice i raggi loro diminuiscon le chiare 
stelle fiammanti. Il Longevo Romualdo l’erte rupi abi- 
tava della selvosa Caroaldoli. Pier Damiani rinunziato 
l’ onor dell’ostro romano santificava le solitudini di Fonte 
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Avellana, e Gian - Gualberto, sebben qualche fiata col 
suo Pietro Igneo escisse in campo a fugar l’ eresia dagli 
etruschi lidi, quasi temendo l’alito pestifero delle contami- 
nate città, rifuggiavasi tosto nella tacente sua Vallombrosa. 
E in vero il guasto di quel secolo sciaurato rassembrava 
potesse corrompere la santità più guardinga , chè Ansei- 
mo istesso pria d’assumere il governo dell’affidatagli gregr 
già, erasi forse sentita venir meno per qualche modo la 
sua fortezza, ricevendo da altre mani, che da quelle del 
pontefice il sacro anello e lo scettro pastorale dell’ a- 
postolico principato. Comunque trattisi dagli eruditi un 
aneddoto così interessante della sua vita , e comunque 
s’avvisi ognuno di salvamelo da colpa, ei certamente 
non sì tosto ebbe a rientrar in se stesso per ammonizion 
di Gregorio sedente di quell’ età sulla romana cattedra , 
che reo credendosi di gravissimo fallo depose l’onor del- 
la tiara, e fra i rigor della romita Clugni si fefce con ogni 
sorta di penitenziali fierezze ad espiarlo, non più riguar- 
dando il secolo , che come un mare infido , dove ogni 
vento era per lui fatale, e sotto la calma apparente be- 
ne spesso nascondesi la cieca procella. Ma, oh tracce di 
Provvidenza adorabili tanto , quanto siete per 1’ uomo 
inaccessibili! La creduta colpa commessa, il sottrarsi al- 
l’episcopato, il racchiudersi in un chiostro, tutto servì in 
mano a Dio a vie più accalorire , a combattere , a far 
nota la difficoltà dei cimenti a cui lo esponeva, e a ma- 
nifestare al mondo il merito delle sue vittorie. Quel Gre- 
gorio stesso che con una parola avea per così dire atter- 
rato questo cedro fortissimo del Libano di Dio , quei 
Gregorio stesso con una parola il rialza e’I conforta a 
lottar impavido, e a sostener le furie dell’ aquilone e 
dell’ austro. Lo manda sollecito a rapire dal cluniacese 
ritiro , rimette egli stesso su quel capo abbattuto e spar- 
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SO di cenere i dimessi ornamenti sacerdotali , asciuga 
quegli occhi molli di pianto , e consegnatogli lo scudo 
invincibile della fede zi va, gli dice, e ti fa muro alla ca- 
sa desolata d’Israello, muro di bronzo, colonna di ferro, 
e la ripara dall’ insidioso errore che tenta rapirne 1’ en- 
trovi custodito deposito di verità. Noci così generoso 
guerriero cui l’alternante fortuna di Marte bandonato 
avendo sul campo , costrinse a ceder terreno al nimico 
che nell’ incalza , se avvien che rientri in se stesso , e 
novello ardore ne lo infiammi , intrepido torna fra ’l san- 
guinoso conflitto , e la militare onta ripara coll’usura di 
più segnalato trionfo , come Anseimo doglioso della cre- 
duta colpa , rientra in campo guerriero più intrepido , 
quanto pargli che fosse per un momento solo temente 
soldato. Nè più vi comparisca la di lui santità nello sbi- 
gottito pensiero di squallida c solitaria intristire tra gli 
orrori del severo Clugni , adesso la dovete mirare tra le 
brigate socievoli, e le cure politiche de’ gabinetti, tutta 
rivolgere la potenza de’ principi al conscrvamento ed 
alla difesa di quella religione , che forma del pari la sa- 
lute de’ popoli , e la sicurezza de’ troni. Sovvengavi N. 
di quella Debora invitta, di quella nuova madre d’I- 
sraello , nelle di cui viscere caritatevoli , ebbe la Chiesa 
di Gesù a trovare compenso a’ danni suoi. Di lei vi sov- 
venga i di cui monimenti preziosi , o Mantova mia , se 
il tempo edace cancellare potrà dai bronzi sonanti , e 
dagli sculti marmi, mai la dolce memoria cesserà di suo- 
nar sulle rive del frondoso tuo Mincio , e del tuo regale 
Eridano* E in rammentarvi di così illustre eroina in al- 
tro aspetto disfavillar vi mirate le virtù di Anselmo. 
Infatti chi mai spirò , chi coltivò, chi rese attivo in quel 
cuore uno zelo sì ardente pel conservamento delle catto- 
liche verità? Non fu egli forse Anseimo? Fu pur egli 
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quelfangiolo di consiglio, ond’ella guidando i passi suoi, 
e vittoriosa nelle battaglie, e santa nelle conquiste seppe 
unire ai marziali allori i gigli incontaminati, alla regai co- 
rona la cenere penitenziale , alla pettoral fascia il cilizio, 
ed essere viva il sostegno , e morta 1’ ingrandimento del 
roman principato ? Non siavi spirito disdegnoso , che ri- 
guardi come profana la vita di un santo in Corte , che 
Anseimo sul tribunale , accanto al trono , fra le battaglie 
istesse , opera per uno spirito di santità che è a pochi 
comune , e i politici divisamenti del gabinetto, fa servire 
in favor della Chiesa , alle accese premure: del più mala - 
gevole apostolato. £ ciò che appunto affliggeva a quei 
tempi si era dopo lo scisma una impura nebbia di errori, 
che sollevatasi dagli stagni atri contaminati d’ Averno , 
offuscar tentava 1* immacolato candore delle auguste sue 
verità. A renderne inutili gli attentati rei tutto rivolse il 
provvido cuore d’ Anseimo , e poiché da per voi stessi 
v’ accorgete quanto vi conferisca la frequente celebrazion 
de concilj , questi si fu lo scopo dei caldi pensieri suoi , 
a cui diresse 1’ ascendente che aveasi sul cuor de’ mo- 
narchi. Infatti codeste divine assemblee, in cui lo spirito 
del Signore sedente su de’ figli dell’ adozione del suo 
lume gl’investe, e la promessa vi adempie del Redentore 
fatta ai pastor della Chiesa in nome suo ragunati , son 
desse quell’ invincibile scudo cui la intemerata fede tal- 
volta oppone a rintuzzar gli assalti del turpe error che 
la insidia ; e ben si rammentano , e Nicea , e Bisanzo , e 
Calcedone ed Efeso quai sconfitte tremende vi ripor- 
tassero gli Arj, i Macedoni, e gli Euticheti, e i Nestorj 
e tutti i secoli susseguenti, ed ognuna delle particolari 
Chiese ricordasi come al celebrarsi di codeste divine 
adunanze videro fremere, palpitar, darsi per vintala bal- 
danzosa resia. Ma giusto Dio ! sembrava fursc agevole 
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cosa a que’ tempi congregare vescovi, stabilire assem-' 
blee , consultare , ponderare , decidere , condannare , far 
canoni, anatematizzare in que’ tempi di sì fiera burra- 
sca, quando riesce pur malagevole il farnelo in tempo 
di calma ? Eppure N. non potrebbcsi credere quanto 
adoperasse tal foggia d’ armi Anselmo a salvamento del- 
la religione * se le storie non ce T attestassero. Domma- 
tizzava empiamente di que’ dì Berengario , e la divinità 
impugnava di quei sacramento in cui personalmente ri- 
siede 1’ autor della vita , e Anseimo ratto sen vola a 
Vercelli, colà vi chiama quanti può più cattolici pastori, 
e l’eresia vi proscrive, e’1 settario nella sua confessione 
incostante, delle divise vi a/amanta di resipiscenza. Collo 
6tesso spirito , scorgendo rinnovate sui cattolici lidi In- 
subri e Germani 1’ empietà cui vide Samaria fin da’ 
tempi apostolici al mostro infame della Simonìa, oppose 
un ragguardevole Sinodo cui tenne a Roma , e ’l turpe 
contaminameóto dell’ ecclesiastiche sedi vi ripurgò. Tu 
stessa Mantova mia, fra i molti concilj onde fosti ventu- 
rosa accoglitrice , parecchi ne annoveri di que’ tenuti da 
Anseimo , e quivi appunto stavansi a lui dappresso rac- 
colti tanti pastori di illustrissime Chiese Italiche e Ger- 
mane, e da Anseimo quasi da altro vaticinante Giacobbe 
ne raccoglievano i futuri destini, quando dai lidi della 
gioconda Partenope dove procella di persecuzione gettato 
aveva il sommo sacerdote agonizzante , a lui spedì la 
sacra tiara pontificia , mostrando così nell’ eccellenza del- 
l’onorevol dono i meriti d’ Anseimo che veniane fregiato. 
Nè non potea in miglior modo un pontefice perseguitato 
ed esule , onorar le imprese di Anseimo , giacché fra 
vessazioni così fiere , fra tanta collision d’ interessi , ed 
urto di passióni , e tradimenti , ed insidie , ed innonda- 
zioni d’ armati , seppe cosi bene trattar gli affari della 
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Chiesa, e resistere, e temporeggiare, ed inveire, e scon-» 
giurare , ed infiammare i cuori del caldo suo zelo , che 
in un così generale pervertimento solo in Roma ben 
undici fiate si poterono convocar padri, e stabilir canoni, 
e coi fulmini esigerne 1' osservanza dagli indocili figli , 
e 1* orgoglio atterrare dei ribellati pastori. N. la meta cui 
raggiunse Anseimo erasi delie più difficili. Non si trattava 
soltanto di combattere i traviamenti dell’ intelletto trat- 


tavasi di opporsi alla corruzion del cùore, trattavasi di 
far discendere dalle prezzolate sedi tanti indegni , di as- 
soggettare alle sante ignominie della penitenza tanti su- 
perbi , di far rinunziare il patrimonio di Cristo a tanti 
avari, di raddolcire tanti spiriti disdegnosi, di persuader 
popoli e nazioni , mentre armate portavansi agli eccessi 
estremi , e convertirne i furori e le aizzate ire in omaggi. 
Ognun che legge sa come la più turpe abbominazione 
di teoria , oltre lo scisma penetrata era nel santuario di 
Dio , e gli angioli del testamento novello , lordate ne 
aveano le stole, e lungi dall’ arrossirne , eretta aveansi la 
licenza in domma, la libidine in sistema, in costumanza 
il sacrilegio più orrendo. Se la mollezza e ’ 
innoltrati si erano a’ piè degli altari 
ne fossero 
sozzi Nicolaiti , c 
neano gli spiriti 
care contro i 
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sfrenatezza de’ sensi dispo- 
pietà de’ sacramentarj. A rinfran- 
co scienza le turpitudini de- 
gli incestuosi tó affaticavano i discepoli d’ Eriberto , e 
di Ligojo manichei redivivi , negando quegli eterni tor- 
menti che stannosi ai fornicator riservati , e poiché tai 
pecore infette non potean riconoscere che infetti pastori , 
insegnavasi pubblicamente dai Simoniaci , potersi a peso 
d’ oro , e a fatto prezzo ricevere .la facoltà di ungere 
sacerdoti e di assolver peccati. Per tal modo il vizio 
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appoggiava 1’ errore , l 1 errore patrocinava il vizio , e se 
era difficile vincerla sull’ intelletto indocile alla verità , 
più difficile d’ assai era il trionfare del cuore per la cor- 
ruzion depravato. A un sì diffidi genere di cimento in 
cui la vittoria consiste non già nell’ atterrar l’inimico, 
ma nel persuaderlo , s * accinse Anselmo munito dello 
scudo fortissimo di quella fede, che non paga di sostener * 
con fermezza la teoria santa della religione, discende più 
spesso alla pratica, rintuzzando colla imponente virtù del- 
l’esempio, que’vizj che colla dottrina inseguiva. Quindi 
dietro le tracce del guerriero cristiano descrittoci dall’Apo- 
stolo , il quale a guisa di nervoso e robusto gladiatore 
cercò per 1’ astinenza dell’ allevamento di accrescere la 
vigoria delle membra , omnis qui in agone contendit ab 
omnibus se abstinet , così Anseimo sull’ arena comparve 
del gran conflitto segnato coi lineamenti della più straor- 
dinaria penitenza. Dio immortale! è mai quella che miro 
sotto quell 1 aitar maestoso di sacerdotale paludamento am- 
mantata umana spoglia P Come quel volto sì stenuato , 
quelle incavate luci , quelle aride ossa minaccianti la 
cute ? Ah morte invidiosa , tempo edace , sepolcro indi- 
screto , perchè difformarci i bei lineamenti del nostro 
amato pastore ? Sebben che dissi ? No che la morte , il 
sepolcro , gli anni rispettarono sempre quella beata sal- 
ma , la quale appar di presente qual già compariva sette 
secoli addietro. Fu la penitenza severa, che l’onta del 
sepolcro prevenne , e ’1 ridusse ancor vivo a foggia di 
scheletro. Lo fu quel suo digiunar così rigido , che gli 
facea temere di morbidezza se tanta acqua bevea che 
bastasse ad estinguere anzi che ad irritare la sete. Lo 
fu quel suo vegliar sì prolisso , onde aveasi pattuito col 
sonno di non coglierlo che per brevissimo tempo sulle 
ginocchia incurvato. Lo fu quel suo lagrimar continuo , 
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che gli avea solcate le guancie, quel suo flagellarsi spie- 
tato, che aveagli impiagato le spalle , quel severo divisa- 
mcnto di volgere ogni cosa a cruccio, a martirio, omnìa\ 
scrive chi ehhesi a praticamelo , omnia 'sibi vestcrat , in 
tormentimi. Qual meraviglia però se dei lineamenti cinto 
di questo placido c secreto martirio riportò compiuto 
il trionfo su della turpe falange, clic le verità combatteva 
di una rcligion purissima , perchè amava ravvolgersi tra 
le impure contaminazioni de’ sensi? Squillavano intorno 
alla città infame le trombe lcvitiche, oltre l’usato sonore, 
e l’Arca del Dio vivente di cilicio coperta e di ruide pelli 
portavasi in infausto giro lungo le mura proscritte, ed 
eccoti al comparir di quel simbolo divino crollare i mar- 
mi , c sconnettersi i sassi, c sfasciarsi le mura, e le torri 
precipitare, e cento porte aprirsi al vincitore Israelita. 
Immagine non impropria delle vittorie d’ Anselmo, che 
agguerrito coll’ arme di una penitentissima vita coll’ aspet- 
to soltanto, assale e sconfigge la esultante licenza del 
turpe Nicolaismo, c trionfa, e distrugga quella sozza sina- 
goga di Satana che aveasi eretta l’empietà in sistema , c 
in domina l’errore. E qual vigore infatti doveano aversi 
per formar il costume le sue parole rafforzate si bene 
dai santi esempli suoi! E qui m’accorgo essere 1’ orazion 
mia spontaneamente discesa ad ammirar ^efficacia di 
quella santa parola , brando spiritale dall’ Apostolo chia- 
mata , per cui ebbesi a riportare Anseimo pieno trionfo 
sui nimici del suo Signore. Adesso osservate voi quanto 
bene ad un tal uomo si convenga 1’ annunziato carattere 
di guerriero,. infalicàbil di Dio. 

Ridonata finalmente alla Chiesa la sospirata pace , 
mercè 1’ umiliazione di chi 1’ angustiava , e ’1 casto sen 
laceravagli , rassembrava che Anselmo sotto all’ ombra 
raccolto dei pacifici ulivi avesse poi finalmente a goder 
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eli un riposo per tanti titoli a sè dovuto. Ma non era 
egli tale da poter rimanersi inoperoso , chè anzi dovea 
sempre sostener il conflitto sino a morire coll’ armi in 
mano da prode. Quindi dopo aver preservata 1’ unità , 
cingendosi l’usbergo della giustizia, dopo aver rintuzzato 
l’ errore mediante l’ imbracciato scudo salvator della fede, 
si abbandonò tutto al santo guerresco ardore che l’ani-. 
ma va, ed imbrandita la spada della santa parola, si fece 
ad inseguire il vizio corrompitor del costume : Acccpit 
armaturam Dei .... loricam justilice .... scutum fi- 
dei . . . w et gladiurn spiritus , quod est verbum Dei. Chi 

me’l addita adesso dei luminoso carattere rivestito di 

• • / k • 

pontificio legato tutta a così dire regger sugli omeri la 
gran mole dei cristiano edifizio? Vi sovvien degli ebrei, 
quando vinto dal Maccabeo duce il terribile Lisia saliroù 
sul santuario ? Quale spettacolo in veder le soglie sante 
ruinose , ed allo squallido silenzio gli atrj bandonati , e 
l’altare, e tutto di malaugurati sterpi e di sassi ingombro 
quel tempio , alla di cui gloria prestati avèàno gl’. incor-, 
ruttibili cedri loro le selve del Libano , e vincitor delle 
orientali procelle avea approdato a Sionne 1* oro del- 
1’ Offirre. Tale si fu la dogliosa immagine sotto di cui 
presentossi ad Anseimo la faccia del fcristianesimo. Mirò 
egli non già con isguardo profetico veggente molt’ anni 
prima le prevaricazioni di Sion , ma cogli occhi proprj 
mirò T abbominazion di desolazione , cioè giusta la .frase 
ebrea, Tabbominazione desolatrice della santa religione ed 
immacolata. Come dopo un orribile temporale, inorriditi 
escono dalle villereccie capanne, gli agricoltori dogliosi , 
e lungo i solchi ed i vigneti passando , piangono i danni 
cui recò alla vendemmia la grandine dcsolatrice ; tal è 
Anseimo , lacrimoso trascorse V Emilia e l’ Insubria alle 
paterne sue sollecitudini raccomandata, ed oh il guasto 
Vol. III. aS* - 
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terribile culla ribellione da Pietro arreca eziandio alle più 
floride cristiane terre ! Ovunque girasse lo sguardo, non 
iscorgeva che oggetti di rammarico. Sulle più alte sedi 
dell’ ecclesiastico principato, avea fin allora seduto sfron- 
tata l’intrusione, e l’ingiusto usurpo schiave ritenea ed 
aveasi le tiare. Sui gradini inferiori del santuario, erasi 
fin allora sdrajata la turpe simonìa , alle soglie l’ eresia 
più nefanda vomitate ayeavi "velenose bave contro le più 
auguste verità.' Qual legge era rimasta inviolata dopo il 
tumulto di tante guerre, qual senso di umanità trovayasi 
dopo la ferocia di tanti partiti , qual virtù poteri rinve- 
nire dopo l’ invasione di tante barbare genti di ferro ar- 
mate e di livore? Fu in una catastrofe così lagrimèvole , 
che Anselmo dispiegò sulla faccia di quest’abisso la voce 
ohnipossente , onde il Signore avealo fatto depositàrio. 

Venuta l’ora misericordiosa *■ in cui la Provvidenza 
vcgliante sulla sua Chiesa yolea racconsolarla delle per- 
dite antiche, Anseimo uscì in pontificale ammanto a rac- 
cogliere i profughi d’ Israello , e i dispersi di Giuda. Mi 
fia qui lecito nell’ almo sole raffigurarlo che avviva e 
riforma ogni cosa. Appar non sì subito dai gioghi orien- 
tali l’astro ‘benefattore, ed ognun de’ terrestri corpi ne 
sperimenta la virtù' moltiforme. Questi ravvivasi ed in- 
tiepidisce, quegli maturasi c si colora, chi la natia li- 
quidezza^ chi là tarda solidità, ognun vi riceve gl’influs- 
si del vaghissimo dipintore della differente vaghezza. 
Compiacetevi adesso pertanto di fissare gli sguardi nei- 
F augusto venerabil sembiante di Anseimo da cui spira 
d’ attorno il benefico amor del vangelo , e nelle facili 
occhiate che ad ognuno comparte, vedete il grazioso ri- 
storatore di tutti, al quale ognuno si spiega, c l’incurva 
ognuno, e fa di teneri voti cerchio e presidio. Infatti 
destinato da Dio tutore c padre della religione de’ po- 
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popoli; riordinatore dell’ ecclesiastica dignità , riparator 
della santa ed inviolanda sommissione al. Capo visibile 
della Chiesa ; ristorator del sacerdozio avvilito ; apostolo 
suscitato da Dio a riformare i costumi del mondo corrotto, 
non sì tosto si presentò alle nazioni diverse a cui fu spen- 
dilo , non sì tosto aprì bocca , che un gemito universale 
di penitenza fece il più sincero applauso ai salutari ef- 
fetti del suo apostolato. Come all’austero predicare del- 
l’irsuto Battista le solitudini si risentirono del diserto, e 
pei sospiri della pentita turba giudea eccheggiarono del 
Giordano miracoloso le sponde e le acque; così al tuo- 
nar d’ Anseimo tutta l’Emilia si scossele la Liguria, e 
l’ Insubria attonite l’ascoltarono. E quale spettacolo ve- 
dercelo da tante genti attorniato tutt’i-n forse a chi deb- 
basi donare il primo , se a chi lagrimante gli chiede as- 
soluzione dalle colpe , o chi angoscioso domandagli scio- 
glimento dalle contratte censure, o a chi lo supplica di 
riattilitamento agli uffizj , o chi presentagli in mano la 
abbjura dei detestati errori. Quale spettacolo vederlo dal- 
la cattedra; onde tuonò contro de’ vizj, seder sul tribu- 
nale di penitenza a riconciliare i viziosi , indi sul seggio 
sacerdotale ordinar sacerdoti, consecrar vescovi, confer- 
mar nella fede gii adulti , e poi ascoltar le voci degli or- 
fani, d pianti delle vedove , i sospiri de’ poverelli , udir 
la patetica storia dei lor disastri , de’ sofferti saccheggi a- 
menti, e tutti accogliere, ed ognun abbracciare, e a nes- 
suno negar se stesso , e consolar chicchessia con paterno 
amorosissimo affetto! Oh se aveste udito Signori miei , 
quai voti spargeansi dattorno alle case ove abitava, ai 
templi ove celebrava , quai lagrime per la preziosa con- 
servazione del loro pastore ! Che gara nel condiscendere 
•ai cenni suoi , che: premura; neH’applicarne gli esempi , 
che trasporto, nel perpetuarne l’ amabile ricordanza ! Per 
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tal guisa respirò la Chiesa dalle lunghe pressure , si ri- 
mise l’antica disciplina in vigore,* rifiorirono i religiosi 
istituti , tornarono i traviati sul retto sentiero di salute , 
e per opra di questo fervente seminatore della parola di 
Dio , cangiò faccia 1’ orribil sistema , onde vedeasi po- 
c’anzi ravvolta la cristianità. Tal visse Anseimo in un 
continuo affaticarsi a prò di quella Chiesa di* cui fu il 
più valido sostegno. La preservò , dallo scisma , la salvò 
dall’errore, ne ripurgò il costume. Qui, o Mantova mia, 
qui finalmente s’accolse a ricevere del faticoso combatti- 
mento la corona. Chè però qui sulla fine a te mi rivolgo, 
ed ho il conforto di dirti ben cento volte beata , poiché 
quest’ esule illustre , quest’ invitto campione nel tuo seno 
accogliesti, e fra le tue mura fosti la depositaria de’ suoi 
trofei. Felice Mantova, a cui riguardo, e per bocca d’ An- 
seimo promise Maria , che <t’ avrebbe mai sempre con 
occhio d’amore riguardata, come città a lei sommamente 
diletta e cara. Beata poiché ne’ perigli tuoi, perigli a 
cui si espose le tante volte la tua fortezza medesima , 
delle soavi promesse ne provasti V avveramento propizio. 
Beata su di cui immediatamente cadde l’amorosa benedi- 
zione, cui in te morendo benefico t’impartì. £ ben ti 
rammenta , quando steso sul povero letticciuolo, non po- 
tendo più difender la Chiesa .colla spada santa della di- 
vina parola , servivasi a tal uopo della penna eloquente. 
Tu ben sai , che pallido per morte vicina , scrivea co- 
menti sui divini salmi di David, e giunto a quel passo: 
Noi v’ imparti am mille benedizioni a nome del gran Dio 
degli eserciti , qui terminiam di guerreggiare e di vivere 
col benedire Alzi pur adesso la voce dai sospiri inter- 
rotta la Lombardia , vedova di tanto pastore -, alzi la vo- 
ce Italia , anzi la Chiesa tutta , e tergendo le lacrime 
amare , cui spresse dagli occhi suoi perdita così incom- 
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parabil, testifichi qual frutto copiosissimo n’avesse ella a 
ritrarre da questa ultima benedizione d 1 Anseimo. Tras- 
se questa su di lei così alta virtù, che restò sempre in 
dubbio, se più valesse a’ vantaggi suoi la di lui vita coi 
consiglj santi , colle gloriose imprese, eòi luminosi esem- 
pli , o la morte di lui medesimo , piena di meriti, e libe- 
ral di .preghiere , e di prodigi fecónda. Sicché e in vita 
e dopo morte fia che convengali egualmente il glorioso 
elogio di sostenitor della fede , difenditor della Chièsa , 
e guerreggiator santo dei combattenti di Dio. Felice Man- 
tova , tornerò ad esclamare per eccesso di gioja , dove 
una mano così invitta , cuore così generoso , bràccio sì 
possente , meditò così alte idee , operò maraviglie sì 
eccelse j e volle in te esser per ogni modo glorifica- 
to, e glorificato per una serie non interrotta di prodigi, 
onde addivenuta sei come la probatica di Gerósòlima % 
n cui ogni, infermò aócorre per riportarvi risanamen- 
to ; glorificato per la incorruttibilità della sacratissima 


spoglia che in te riposa, onde tu presenti caparra 
della beata risurrezione ad ognun che viene ad ono- 
rarlo ; glorificato per quel validissimo patrocinio che a 
te in ogni tempo benefico compartì, tanto che al vederlo 
su quel letto di trionfo disteso bello e maestoso , e ri- 
dersi della morte e del tempo, simile vorrèi dirlo ad un 
• generoso guerriero, cui se nel campo tal fiata sorprenda 
il tardo sonno, appoggiata ad un militare arnese la stanca 
vita tra’l dormire e la veglia, giace sì, ma al più picco- 
lo mormorio, all 1 annitrir di un destriero, scosso repente, 
sorge più animoso di prima, e presa in mano la spada, 
divora col guardo la pugna, e spira vittoria, va pur 
dunque di te stessa superba che ben n’hai ragione, e al- 
la città dell-’ Insubria reina che gli die 1 culla rispondi: s — 
Anseimo è mio , chè qui l’ebbe più gloriosa al cielo, 
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che non altrove alla terra, ss E dillo 3 Roma che ebbelo 
a cortigiano , e a Luca il ripeti che piange ancora di 
avcrnelo potuto perdere un tempo. In quella cui possiedi 
veneranda salma, mostra all’ universo intero l’armi on- 
d' ebbe a combattere ; in quel labbro che pare vogliasi 
schiudere agli accenti, digli che ne uscia per la parola san- 
ta spada toccante fino alla diyision dello spirito ; in quei 
cuore che sembra palpiti ancora, l’usbergo addita di quel- 
la giustizia che ’l rese invitto contro gli assalti dell’ em- 
pietà. E in quegli occhi socchiusi la vigilanza solerte 
adombrando lo scudo indica salvator della fede onde gii 
igniti strali rintuzzò dell’errore. E se di tutta quanta la 
Chiesa egli è Anseimo proteggitor potentissimo, di pure 
lo sarà sempré più della cara sua Mantova che lo accolse 
esiliato , 1* ubbidì pastore , l’ ammirò santo , e dopo tanti 
secoli lo possiede nella beata sua salma incorrotta. 

E voi generoso difenditor degli interessi di Dio , voi 
sotto quell’ aitar maestoso dormite piuttosto che giacervi 
esanime, ah disvegliatevi, chè la Chiesa alle vostre cure 
un tempo affidata, la è pur troppo esposta a ’nuori e 
cotidiani cimenti. Munitela di spiritali sussidj, felicitatela' 
di spiritali incrementi, salvatela, trasfondendo in noi lo 
spirito vostro, da’ nimici suoi. Accepit armnturam Dei ... 
loricam justitice .... scutum ed gladium spiritus. 
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DI TUTTI I SANTI APOSTOLI 



Pulo quod Deus nos apostolos . . . ostendity tanquam morti 
dcstinatos : quia speclaculum facti sumus muti do f et 
angclis , et hominibus. Corinth. i. 4- 9* 

• . . • •’ • . * * . • 

. . » . , • 
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he cosa c poi finalmente, o ascoltatori riveriti, un 
apostolo ? Che è un apostolo ? Spiegami tu in prima che 
sia la Chiesa , risponde il Crisostomo , e allora ti dirò 
chi egli siasi. Se la Chiesa è il campo fertile che di fiori 
a’abbclla e s’incorona di frutti, l’apostolo è la nuvoletta 
gentile che piove su d’essa rugiada fecondatrice. Se la 
Chiesa è 1’ ovil sicuro in cui stanno adunate le timide 
agnclle, l’apostolo n’ è il pastor fedele, e ’1 sollecito nu- 
tricatore. Se terribile esercito è la Chiesa di vittoriosi 
guerrieri, l’apostolo gode la gloria d’ esserne l’impavido 
duce. Se la Chiesa è il tempio spirituale di Dio, l’apo- 
stolo n’ è la colonna sostentatrice ; se ciel ne 1’ appelli , 
l’apostolo ne è l’astro illuminatore; se un corpo mistico 
in lei ravvisi, l’apostolo con Gesù Cristo ha il vanto di es- 
serle capo. Ti rammenta, dice Tertulliano , le dodici fonti 
dell'Esodo, clic ristoravan gli ebrei nel diserto, e sappi, 
che son figura di quelle cui aprì negli apostoli il Sal- 
vator pietoso, affinchè v’attignesse ognuno salubri acque 
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di vita. Ti ricordale dodici gemme, che fiammeggiavano 
sul petto al successor d’ Aronne, e vi ravvisa figurati gli* 
apostoli che rendono preziosa la Chiesa , inconsutil tonica 
misteriosa di Cristo , pontefice del Padre j e nelle dodici 
limpide pietre , che ’l focoso Elia dal Giordano trascelse 
per fabbricarsi un altare vi adora l 1 ombre apostoliche, 
poiché in verità furon dessi dal figlio di Dio destinati ad 
essere i fondamenti eterni di quell’ altare su cui bruciar 
doveano eletto incenso tutte le nazioni della terra. Gli 
apostoli , sottentra Ambrogio , sono le dodici stelle , che 
della vaga Sposa , cui vide il Diletto in Patmos, cingon 
la fronte augusta-, le dodici gemmate porte, dice Agosti- 
no, che alla nuova città aprono libero il varco. Con dessi, 
conchiude Cipriano, i primi vicarj di Cristo, i dispensa- 
toli dei misteri amabili, i capi ncll’ecclesiastieo principato, 
i giudici destinati de’ secoli. Eccovi in succinto che dir 
vi potrei sulle tracce delia Scrittura e de’ Padri, volendo 
in questo dì consecrarmi alle laudi di tutti i santi apo- 
stoli. Non sì tosto però divisai di dare uno sfogo alla vo-. 
stra e mia gratitudine inversori primi Padri del criatia-. 
ncsimo, i primi promulgatori dell’ evangelo , i primi eroi 
della santità, i protettori delle mie fatiche , col palesarvi 
le loro glorie, mi si affacciò al pensiero 1 id ea c ^ e ^ gran 
Paolo ci dà a prova degli apostoli, a color pareggiandoli 
che nei clamorosi anfiteatri destinati sono a battagliar 
colle fiere i PutQ , quod jDeu$ nos apostolos ostendit , 
tancjuam morti destinatosi, quia spectaculum Jacti sumus 
mundo, et angelis , hominibus. Sbuca appena dalle fer-. 

rate sbarre del circo una belva, e stanno spettandola su-, 
bito impavidi i già preparati combattitori, e questi prima 
coi clamor la disfidano, quella col ruggito risponde, po- 
scia animosi 1’investono, quella irte le chiome scinttllan-» 
do di rabbia si prepara alla lotta. Quindi gli assalti -im- 
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provvisi,.é le fughe sagaci, e le studiate corse, e le 
riprese, e Torrida zuffa che destando la polve ne ingom- 
bra l’arena spettacolosa, e fannela al ciel salire mista di 
sangue e d’ ira , e forman così di meraviglia soggetto al 
truce popolo circostante spettator del conflitto. Così ufi 
apostolo , sta scritto in Geremia , destinato I com’ egli è a 
distruggere , ad edificare , a dissipare , a raccogliere , ad 
isvellerc, a piantare in conseguenza di codesto forte, ar- 
dente, raoltiplice ' ministero esser dee così grande la sua 
virtù, sì divine le gesta, ferrea la forza, stupende le im- 
prese , T affaticarsi istancabile , che sieno a così dire co- 
stretti, e mondo, ed angioli, e uomini a star fissi in lui, 
ed attoniti nel riguardarlo , e quasi a prodigio insolito 
maravigliare: Spectaculum facti sumus mundo , et angelis y 
et hominibus . Grandiosa idea dell’ apostolato , cui ci dà 
Paolo sopra modo magnifica, perfettamente avveratasi 
nei santi discepoli del Signore, i quali nell’ esercizio dei 
loro ministero ihiser sossopra , e stordir fecero, e cielo, 
e terra, e mondo, ed angioli, ed uomini. Osservate : fe- 
cero stordire il mondo, mentre lo assalirono con .una 
inaudita semplicità ; lo convertirono con una odiosa veri- 
tà; ne gli fecero fronte con una impercettibil inaspettata 
fermezza ; fecero stupire gii angioli per le prerogative 
luminose con che gli emularono, onde con essi pareggia- 
rono quel poter sorprendente che esercitarono, pèi dise- 
gni alti di Dio che loro discoprirono. Fecero stupire gli 
uomini santificandoli colla predicazion di una dottrina 
prodigiosa , cogli esempi d’ una vita tutta eroica , e collo 
spargimento del proprio sangue tutto generoso. Gli apo- 
stoli riguardarono il mondo come nemico , c ne trionfa- 
rono gli angioli come sostanze superiori , e li ricopiarono, 
gli uomini come loro fratelli, e li santificarono: Spectacu- 
lum mundo i, et angeli*, et hominibus. Io spero di aver tutta 
Vol. III. 2 G 
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compresa la laude apostolica , e di accendere inverso co- 
desti padri amorosi, che ci generarono a Gesù Cristo la 
divozion vostra , qualor vi facciate ad ascoltarmi. * ; 

Trionfar del mondo morale rigonfio del suo sapere e 
dei troppo cari traviamenti dell’ intelletto potente; favo - 
reggiatore ,> ella è impresa impossibile pur anco, ad eser- 
citi numerosi, o ad uomini eloquentissimi; poiché contro 
i secreti interessi della superbia e del senso , nulla vale 
eloquenza o forza umana. Non vi sgomcntite, o fedeli; 
altri mezzi vi addito scelti da lui, mezzi quanto più sem- 
plici altrettanto ammirevoli. Recatevi meco- col vostro 
pensiero alle celebri spiagge di jGalilca , e vi osservate 
voi gli apostoli guerrieri novelli dividersi su quelle arene 
la conquista del mondo. Mon so immaginarmi che con 
diletto l’avventuroso momento, in cui mi figuro di ve- 
der que’ felici a’ piè genuflessi del t divin Redentore già 
risorto , e questi benedicendoli li acqomiatava per tutta 
la ‘tèrra con parole tali, che faranno sèmpre stordire te 
menti umane: toltene miei cari, voi siete al mondo spe- 
diti, com’io pure vi fui spedito dal Padre; mansueti sic- 
come agnelli; semplici come colombe, fra gli strascj- acer- 
bi che saranno trappoco i vostri stipendi non aprite pur 
bocca, anzi chiamatevi mille volte beati, lorchè pel no- 
me mio calunniati sarete e maladetii dagli uomini. Tra- 
dotti innanzi ai lor tribunali non vi atterrirete, anzi nem- 
men pensate, còtne vi dobbiate parlare. Ite miei cari 
miei amici ; miei legati , ad ogni creatura il vangelo mio 
predicate, e tutti tingete coll’ acque salubri del mio bat- 
tesimo SE. Spediti così , cd animati gli apostoli comin- 
ciano dal sempre memorabil giorno di pentecoste ad at- 
/ taccar il mondo^colla ingiunta semplicità , e ’1 primo dì 
del conflitto gli èliche quello della vittoria : Spectaculuni 
mundo. N. , accingetevi a viaggiate con me. Noi dobbia- 
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mo percorrere tutta la superficie della . terra per ammi- 
rare su d’-ogni lido i bei monumenti del trionfo aposto- 
lico. Se non che , fermatevi , forse vel prometto invano. 
Non son pòi altro che dodici poveri idioti ebrei. Non 
basta.. Oppor non debbono allo spirito d’orgoglio, di 
mollezza, idi fasto, allo sfrenato amor de piaceri, che è 
la sostanza del mondo se non se lo spirito di umiliazione, 
d’ infermità , di stoltezza , di povertà, d’ignominia, di 
croce.: Quest’ è poco. Predicar decsi una dottrina non 
Speculativa ,’ ma pratica ; si tratta di far urto a tutte le 
passioni , 'senza favorirne veruna ; di contraddire a tutti 
gli errori, senza tollerarne alcuno; di far comparire igno- 
ranti i filosofi, gli oratori ingannati, sciocchi i sofisti, asili 
d’impostura i delubri,. e stromcnti di superstizione gli 
oracoli della terra. Quest’ è nulla. Trattasi di tirarsi con- 
tro l’odio de’ tiranni, la gelosia de’ sacerdoti idolatri che 
vedranno inaridirsi le pingui offerte fin allora smunte da 
un popol sedotto ; si tratta infine di perdere in pochi 
giorni una vita a cui è tutta appoggiata la vasta impresa. 
Eh che gli apòstoli devon essere uomini di spettacolo , 
e noi sarebbon poi, se in prospetto alle contraddizioni del 
mondo- si perdessero d! animo. Sì, sì a dodici idioti è 
affidata 1* impresa , ma tutto il mondo non varrà ad im- 
pedirla, ma tutti i filosofi non varrano a distruggerla , 
perchè i dodici idioti sono spediti da quel Dio che reg- 
ge il mondo, e la cui gloria è di scegliere gli strumenti più 
disadatti alle sue imprese per confondere i superbi: Spe - 
ctaculum mundo. Olà comincia il conflitto. Principi della 
Giudea , la nuova legge comincia a raccoglier seguaci, e 
si dilata malgrado vostro nel vostro fdominio. Pietro e 
Giovanni vi predicano in faccia, che il . Crocifisso da voi 
giorni sono* gli è quel solo per cui lice sperar salute. 
Cinquemila in un giorno si eonvertònòf a quelle parole, 
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e piangendo il loro delitto sono lavati per mano aposto- 
lica in quel sangue medesimo che hanno versato. Barbari 
dalla Scizia e della Tracia crudele, Andrea si mette in 
viaggio per ammansare la natia vostra ferocia ; e voi 
molli asiatici , e voi negri abitatori della ardente Zona , 
disponetevi pure a seguir i dettami d’ una per voi forse 
arduissima continenza , poiché Giovanni e Filippo ven- 
gono ad annunziarvi una legge ad ogni disfrenato appetito 
contraria. Già veggo irsene Marco a santificare Alessan- 
dria e T Egitto; Bartolomeo e Mattia spingersi inerpican- 
do sui straripevoli gioghi d’ Armenia e di Etiopia ; scor- 
rer Simone e Giuda la Mesopotamia e la Persia ; pene- 
trar Tommaso fra i Medj , gl’Ircani, i Parti, i Battri, e 
toccar persino gli ultimi Indiani .... Ma che? Sarei io 
forse di tal maniera animoso , che intraprendessi di tutti 
scorrere i luoghi e le genti , da codesti impareggiabili 
conquistatori fatti preda al regno di Gesù Cristo? Quan- 
do la terra è venula meno a’ loro trionfi, quando fino dai 
loro tempi, dicea san Paolo, che la fede era annunziata 
in tutto il mondo , che il vangelo veniva ascoltato da 
ogni cratura che era sotto il cielo , era predicato , frut- 
tificava, crescea per tutto T universo, chè la lor voce 
si era fatta sentire per tutta la terra , e la loro parola 
era stata portata fino all* estremità dell’ Orbe ; quando 
pochi anni dopo la loro morte, Giustino filosofo nu- 
merava tra i fedeli molte nazioni selvatiche, e persino 
que* popoli vaganti , che andavano errando qua e là sopra 
carri senza avere una stabile dimora , fatto costante e 
notorio ben lungi da una vana esagerazipne , e che egli 
senza timore di essere smentito esponea alla presenza 
degli imperatori, e al cospetto dell’universo. Contentia- 
moci di ammirar per ora i portentosi effetti della predi- 
cazione di Pietro. Scorsa la Galazia , la Cappadocia , il 
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Ponto, l’Asia c la Bitima, si dirige a quella città che 
fatta signora dell’ altre , era poi schiava degli erróri di 
tutte. Figuratevi di veder questo principe degli apostoli 
mezzo ignudo , anelante e riarso , e tutto piovente s.udor 
polveroso partir a piè scalzi dalla Siria , considerato come 
. il rifiuto del mondo , perchè ebreo , intraprendere uh 
viaggio disastrosissimo , sostenendosi per via come un 
pezzente di pan mendicato , ed entrar così in Roma tutto 
nel gran pensiero ravvolto di predicar là entro per Iddio 
un uomo stato crocifisso poc’ anzi per ordine del roman 
presidente in Giudea fra due ladri. Entra appena nella 
fastosa metropoli del mondo , Babilonia infame a quei 
tempi, come la chiama egli medesimo nelle sue epistole, 
per le empietà e sfrenatezze , che 1* aurea semplicità apo- 
stolica a trionfar incomincia della superstizione e del 
vizio. Oh il vegga dunque, e sì, veggalo Roma senza 
nube di adulazione o di artificiosa eloquenza la libera 
voce inoltrare alla diffidi reggia persino dell’effemminato 
Claudio, e di mezzo alle incensate deità , e al lusinghiero 
culto delle passioni intuonare agli stupidi orecchi del 
gentilesimo depravato, che Gesù Cristo gli è Dio ; ma - 
in qual modo? Figuratevi, o N., che alcuno fossesi av- 
vicinato a Pietro , e detto gli avesse : Santo Apostolo vi 
tacete almeno 1’ origine temporale del Dio che predicate. 
Non rammentate la stalla in cui nacque , la fabrile offi- 
cina in cui fu da poveri genitori allevato; così più facil- 
mente sciorrebbonsi ad ascoltare la verità le orecchie 
romane, avvezze alle pompose storie, cui foggiò la men- 
zogna sull’ origine degli adorati lor numi. Ah ! che dici , 
che dici mai, avrebbe risposto san Pietro, che dici timido 
sapiente? No , è la semplicità ohe dee vincer il mondo. 
Sappian pur d’ essi i romani orgogliosi , che una povera 
Vergine ebrea die’ alla luce il Dio che predico secondo 


PANEGIRICO 


4o2 

la carne, e nell’ inopia estrema mancò mai sempre .di 
ciò che il mondo errato, ed apprezza, e procura. Ma 
non ricordate almeno 1’ infame tronco , che la spenta 
salma divina inonorata sostenne , tronco da cui rifugge 
il pensiero fin d’ un romano. Che mi suggerisci pru- 
dente del secolo? No , è la semplicità negli apostoli che 
dee vincer il mondo. Anzi vi fia noto, o popoli signo- 
reggiatori del mondo , che il Dio predicato da me morto 
su d’ un patibolo fra due ladri nelle: agonie compagno 
com’ erà già predetto, e così intese il vostro amore 
guadagnarsi -, e qual d’ ara augusta riscuotere su quel 
tronco i vostri omaggi , e sé trafitto chiedere gli affetti 
vostri. Ma frattanto qual 'fia la sorte dei fin ora da noi 
venerati numi? Quai numi? Anime cieche! di quai numi 
voi mi parlate? Il Giove che adoraste fin qui è un adul- 
tero , Marte un crudele, una lasciva Venere, Mercurio 
un ladro. E questi son numi ? Ah che vi r'accontaron 
mai i flamini superstiziosi , e gli auguri deliranti , i sor- 
didi aruspici sanguinolenti, le vostre infinte vestali? Olà 
s’ atterrino gli altari sacrileghi , si abbandonino que’ prò- 
* fani delubri ; Gesù solo , solo Gesù figlio di Dio , nato 
in un presepio, e morto su d* tìiur efróCe, rituoni per 
1* avvenir sul vostro labbro. Gesù crocifisso solo s’ adori 
ne’ vostri templi j Gesù solo sottentri ai vostri Penati: 
Solo Gesù eccheggi nel foro, solo Gesù riempia la regia, 
poiché non evvi altro nome da cui vi possiate ripromet- 
tere salvezza , fuorché questo solo nome adorabile di 
Gesù Cristo. E Roma , che dice ? Roma non s’ adonta , 
che uno straniero, un ebreo intraprenda di mutare la 
sua antica religione , da cui avvisò di conoscer sempre 
la felicità dell’ impero. Ecco , ecco l’arcano, il prodigio 
che tutta a sé rivolge attonita la terra. Che serve il be- 
stemmiar dei sofisti su la condotta degli apostoli ? Roma 
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crede; Roma disprezza Venere e Giove; Roma s’ inchina 
al solo Gesù; Roma si vergogna de’ suoi secoli antichi , 
dice Frudenzio ; . Roma arrossisce del tempo passato , 
mentre le caverne dei circonvicini campi incominciano a 
rosseggiare del sangue dei primi cristiani, ella vi si' rac- 
coglie pensosa , e nei sepolcri loro si pente de’ suoi cru- 
deli giudizj , e a riparare s’ accinge colla penitenza le 
gravi ingiurie fatte a Dio ne’ suoi servi, e ne’ santi suoi. 
Testimonio la rinomata cristianità in pochi dì da Pietro 
battezzata, cristianità di una vita sì pura, che meritò gli 
encomj di Paolo , è di essere dal medesimo accertata , 
che la di lei fede servia di modello ai cristiani tutti del 
mondo. Testimonj i magnanimi fasti dei romani credenti , 
mentre , pe per maggior gloria della sua fede non volle 
il Signore i primi Cesari convertiti , non sì tosto appar- 
vero in quella Chiesa i tiranni, si videro in folla i mar- 
tiri , e giacche le circostanze de’ tempi c la prudenza 
degli apostoli non permettea di abbattere i delubri su- 
perstiziosi, seppero i cristiani ricercare perfino le viscere 
della terra , ed ergervi colà entro dei santuarj al dolce 
culto della professata religione santissima , e formar 
un’altra Roma, sotto Roma medesima. In verità, dice 
Bossuet, sembra che gli apostoli, e i loro primi discepoli 
abbiano lavorato, a così dire , sotterra per istabilir tante 
chiese in così poco tempo , e in ogili luogo senza che si 
venisse a saperne il come. Infatti se da Roma volgete 
l’ occhio in tutta la terra , voi vedete regnar l’ astrologia 
nell’Egitto, e i cocodrilli adorarsi in Menfi, e la Grecia 
formarsi le divinità che presiedono agli elementi, alle 
montagne, ai fiumi, alle foreste, e crearsene d’ogni spe- 
cie, e per ogni individuo. Ed erano, dice, un bello inge- 
gno , i gran savj di quella età i filosofi più rinomati di 
quei secoli. I Pitagora, i Platoni, gli Aristoteli, i Zenoni, 
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i Socrati , che prestavano fede a quelle fole. Ma non sì 
tosto fannosi a predicare gli apostoli, 1* universo cangia di 
aspetto; l’umanità risorge, le leggi di natura oppresse rial* 
zano il capo, gli Iddii bugiardi ed empi, gli altari sacrile- 
ghi per tutto sono rovesciatala luce e la virtù succedono 
alle tenebre ed alla corruzione ; il sacerdote idolatra ri- 
nuncia alle sue superstizioni ; il legislatore regola le sue 
leggi ; il filosofo conosce le sue chimere , e la semplicità 
degli apostoli gli discopre quelle verità, che le scuole 
caldee , ed egizie , e greche , e romane non gli poteano 
discoprire , perchè non le conoscevano esse medesime , 
e in un punto 1’ ultimo del popolo è addottrinato della 
sua religione così, come il più grande filosofo, e rigetta 
gli idoli che adorava da stolto , e condanna il materiali- 
smo , ed aspetta una vita avvenire. Eccovi i frutti della 
predicazion degli apostoli. Oh beata apostolica semplici- 
cità, e a cui fors’è si umilii la romana e la greca super- 
bia ; ravviso ben io nel tuo non umano linguaggio la 
parlante divinità purgatrice delle lingue e signora dei 
cuori , che se dispersa e varia negli ebrei profeti , fu se- 
vera in Mosè , robusta in Davide , in Salomone vezzosa; 
in un guerriera, nell’altro consolatrice, in quel piagnen- 
te, in questo festosa, per virtù dell’infuso spirito in te 
moltiforme raccogliesi , e dalle sacrate tue labbra di 
ogni dono ricolma. dispira: Spectaculum mundo. Ma qui 
non finiscono , anzi comincian qui gli stupori dell’ apo- 
stolico trionfo. Se la semplicità degli apostoli attacca il 
mondo , la predicata verità , quantunque ^odiosa lo con- 
fonde e lo converte. Ridente Epicuro , severo Zenone , 
stoico superbo , profani saggi , vergognatevi , udite , udi- 
te novella strada per giugnere alla così cara sapienza, alla 
sì bramata felicità. Bisogna praticar virtù non mai inte- 
se , bisogna con amore strano amdr 1* inimico , con odio 
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santo odiar se stesso ; conviene in grazia della virtù ri* 
nunziare alle dignità , alle dovizie , ai diletti ; piuttosto 
che tradir la fede del Crocifìsso, si ha da spirar come 
rei tra lo sfogo barbaro della politica e della tirannia la 
più inaudita, come quella che si esercita all'ombra delle 
leggi, e coi colori della giustizia. Quindi che dite? Ah 
tacete! ch'io sento anche in mezzo del silenzio vostro i 
primi letterati del mondo, confessare con rossore d’es- 
sere per l’ addietro vissuti tra le più fitte tenebre dell’ i- 
gnoranza , e di non aver mai saputo che sia coraggio , e 

10 dicono i Gamalieli e i Nicodemi in Giuda , lo dicono 
in Atene i Dionigi , lo confermano in Malta i Publj , i 
Sefgj in Cipro, i Policarpi, gli Irenei, e quei tutti del- 
la casa di Cesare in Roma , e i Clementi , e i Giustini , 
e gli Atenagore , e i . Pioni , e i Panteni , e la terra alfin 
costretta a cedere a tanta luce di verità ornai tutta riem- 
piesi d’ uomini celesti. Il mondo lieto per ogni parte 
s’affolla dietro gli apostoli a ricercare la nobiltà nascosta 
sotto l’ignobil velo deH’abbiezione. Avresti veduto, dice 
Prudenzio ad approvarsi gli insegnamenti degli apostoli 
dai figliuoli degli Annj, dai Probi, dagli Annicj, da’ La- 
zj, dagli Olibri, dai Paolini, dai Pompei, dai Gracchi. 
Avresti veduto i vecchi senatori ad esultare, perchè dive- 
nuti discepoli di Cristo , e piangere per tenerezza come 
fanciulli, perchè vestiti della candida stola dei catecume- 
ni e dei neofiti, e i nipoti dei Catoni prendere anch’essi 

11 bianco abito della fede 7 e deporre le spoglie purpuree 
dell’ idolatrico pontificato. Infatti parlano appena quegli 
uomini di Dio, e scende subito il grande dall’eccelso 
suo grado , e. le rispettabili divise della sua dignità ài 
trionfi consacra delle cristiane ignominie. E lo fanno i 
Cornelj in Cesarea , e a Corinto i Crispi , e in Atene il 
principe della Sinagoga, e in Macedonia gli Aristarchi, 
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e i doviziosi Arehippi, c sulla via di Gaza i nobili d’E- 
tiopia, e di Siria i regi. L’onorata matrona getta i ricchi 
ornamenti suoi, vuota i vasti palagi degli arredi pre- 
ziosi , che pone in. mano ai mendichi, e lieta abbrac- 
cia povera ed abbietta sorte. La nobile donzella ge- 
nerosa disprezza il fior di beltà , l’ onor delle nozze , e * 
custodisce i suoi giorni solitaria e pudica ; e Iconio ci 
ricorda ancora le virtù della sua Tecla, e Roma quelle 
della ingegnosa Priscilla. Tutti poi odio divenuti del 
mondo , e vittime degli stenti , risuonano mai sempre 
dei più magnanimi sensi d’inflcssibil valore, e d’ insupe- 
rbii costanza. Ditemi N. se possa darsi impresa più stu- 
penda di questa, aver fatti entrare tanti viziosi nella pra- 
tica di sì alte virtù , aver inspirata a tanti dotti una così 

umile sommessione, e Y aver persuase tante cose incredi- 

» » 

bili a tanti increduli. Ecco il miracolo della propagazion 
del vangelo ! Trionfato così colla loro semplicità dello 
spirito di orgoglio e di depravazione, che ritraeva il 
mondo dall’ assoggettar Y intelletto ed il cuore allo scan- 
dalo ed alia santità della croce, fa duopo trionfare anche 
delle sue contraddizioni. . 

E di certo N. che il mondo dovea sorgere, e rivolgersi 
come fcce.contro gli apostoli onde attraversarne i progres- 
si; ma viva Dio, che anche gli apostoli si ressero contro lui, 
e ’l superarono e resero fruttuosissimo e gloriosissimo colla 
più forte costanza il santo lor ministero. Sì, contro gli apo- 
stoli muovon guerra le nazioni tutte e i popoli che hannosi 
a stoltezza ed a scandalo la religione del Crocifìsso. Comin- 
cia per essi lor la procella subito dopo la pentecoste. In 
quei giorni, scrive Luca l’ailtor degli Atti, scoppiò incèndio 
di persecuzion terribile nella Chiesa di Gcrosoliraa. Spa- 
ventata la timida greggia novellamente convertita , si di- 
sperge per la Giudea e Samaria a sottrarsi dalla gelosia 
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furiosa ili Anna, e Gaifas, e di Alessandro, e la sangui- 
nosa rabbia di Saulo meditatorc di stragi in Damasco. Gii 
apostoli soli immobili la divinità decantano del Crocifisso, 
c riconfortano colla costanza loro l’ ovile pauroso. Se- 
guiam di grazia la sacra storia, e i prodigi vi ammiriamo 
dell’apostolica costanza. Già condotti or ora al giudaico se- 
nato vi ricevon severo divieto di più nominar Gesù Cri- 
sto. Che rispondon gli apostoli? Udite quanta fermezza 
misurata e difficile , che mette in salvo i diritti di tutte 
le podestà. Fa duopo obbedire a Dio prima, indi a voi. 
Fu il Dio de’ nostri padri che trasse quel Gesù dal se- 
polcro , che voi affiggeste al patibolo, principe vostro e 
Salvator lo prefisse, ed alla penitenza v’invita ed alla re- 
mission de’ peccati nel suo sangue innocente. Che ne 
avviene? Un. timido stupore occupa in quell’istante tutto 
il concilio : Videntes conslantiam admir abati tur si ver- 
gognano di non poter principi come sono del popolo vin- 
cere pochi abbietti plebei ; si vergognano di non poter 
dare mentita all'insigne clamoroso miracolo del raddriz- 
zato storpio ; si vergognano del coraggio apostolico , 
dell’ignota maestà che gli adorna, che rende persin rispet- 
tabili le loro catene , e stiano pure gli apostoli a spasi- 
mare per ordine ingiusto sotto le sferze ignominiose, ve- 
dranneli uscire il popolo portando la gioja nel volto , 
poiché fatti son degni d’ insulti per l’ adorabil nome , a 
cui tutto è sacro il loro amore e il loro gaudio. Cogli 
omeri ancor sanguinosi spargonsi da Gerosoliraa i ban- 
ditori infiammati sovra tutta la terra, e colgono per ogni 
parte stipendio delle loro fatiche, pietre, sferze, naufragi, 
e flagelli , e catene , e sangue , e morte. Potessi io alme- 
no così in confuso la fermezza apostolica delinearvi contro 
tutte le forze , della prepotenza, della politica , del farore 
del mondo, e le loro conquiste additarvi* in mezzo alle- 
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sue crudeltà! Ma giacche noi potrei fare quand’anche 
avessi, e più tempo , e più lena, contentiamci seguir per 
un momento nei viaggi suoi l’apostolo Paolo. Gran Dio! 
Che prodigi di costanza son mai le avventure di code- 
st’ uomo ? Satollo di obbrobrj in Antiochia per opra dei 
giudei furibondi * e costretto a partirsene onde non 
esporre inutilmente una vita riserbata a fatiche migliori , 
rinfaccia prima la loro protervia , scuote contr’ essi dagli 
apostolici sandali la polve, e li minaccia del totale abban- 
donamento di Dio. Corre l’infervorato ministro in Licao- 
nia , ma dopo fatiche incredibili , luminose conversioni , 
e miracoli strepitosi. A Listri posto in fuga co’ sassi, e 
semivivo rimasto, col corpo tutto piaghe, coll’animo tutto 
fortezza recasi in Macedonia, e qui nuovi insulti l’attendo- 
no e nuove pene. A Filippi imprigionato qual impostore, 
battuto qual reo, è costretto a ritirarsi a Berea e a Tessalo- 
nica da dove pure esiliato come ingannatore e falsario, etra* 
scina il peso di una vita da mille mali oppressa fino in Ate- 
ne. E chi mai s’avvisa d’espugnare quel cuore di diamante? 
Non evvi città dell’Asia, che non sia o del suo sangue bagna- 
ta, o testimonio de’ patimenti suoi. Contro lui sedizioni a 
Tessalonica, a Corinto; contro di lui attentati in Efeso, 
in Atene; irt Cesarea, in Gerosolima coi veléni insidiato, 
lacerato nelle vesti , assalito coll’ armi ; di catene aggra- 
vato , e dall’ Asia condotto a Roma, grida nel colmo dei 
suoi travagli: £5 Chi ini separerà dall’ amor del mio Dio? 
Tabulazioni, od angosce, o fame, o povertà, o pericoli, 
o spade, angioli , od abissi? Ah ch’io a tutto questo son 
superiore per amor di lui, che fu il primo ad amarmi. 
Quindi benché prigioniero, si vanta che non è già legata 
la parola di cui gli è ministro, introduce il nome di Ge- 
sù Cristo nella Corte di Nerone; ruba a quel mostro di 
crudeltà e di libidine perfino i familiari più intimi, per- 
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sino le favorite più care , Germanico e Poppea , c. sta 
con eroica costanza aspettando quel colpo , eh’ ei stima 
corona dovuta alle fatiche immense del suo apostolato. 
Così gli altri apostoli , finché non giunse il tempo di 
loro consumazione , indigenti , angustiati , afflitti , invin- 
cibili ressero ed aumentarono le loro conquiste, a fronte 
delle contraddizioni di un mondo stanco di perseguitarli, 
prima che ’1 fosscr pur essi , d’ un mondo , che gli ebbe 
sempre in faccia per ammirarne malgrado suo la costan- 
za, nè potè immolare, se non col vedersi egli pria vinto, 
debellato, confuso. Così scrive autor erudito, la dottrina 
de’filosofi rimane smentita dalla semplicità degli .apostoli, 
l’orgoglio de’ tiranni abbattuto dalla lor bassezza, la cru- 
deltà de’ carnefici sconfitta dalla loro pazienza , ed essi 
bensì vi cadono stritolati, estinti, e inceneriti sotto il fu- 
rore di tutto un mondo, ma col loro cadere appunto la 
religione predica e trionfa, e *1 mondo tutto, chel’avea 
pérseguitata, 1’ abbraccia e si dà a lei vinto, e rispettoso 
P adora : Spectaculum , spectaculum facti sumusi mundo , 
et angelis , et hominibus. 

Che vi pare, uditori, di questa vittoria? Forse che non 
è la vittoria questa della fede vincitrice del mondo ? Vi- 
ctoriam. , cjuce vincit mundum? Ora seguitemi , che sulle 
traccie d’uu evidente riscontro, son certo di scoprirvi ne- 
gli apostoli un argomento di stupore agli angioli stessi. 
Che gli angioli costituiti sieno in un ordine superiore 
, alla perfezione- dell’ uomo , lo persuade ragione* e la di- 
vina autorità lo conferma ; che a riparar le ruine del-* 
P angelico ordine accada sovente per divina liberalità , 
che gli uomini siano uguagliati in grazia agli angioli, e 
per reccellenza de’meriti a quell’ordine assunti, la è dot- 
trina di san Bonaventura. Che dunque gli apostoli solle- 
vati sembrassero dalla perfezione naturale degli uomini, 
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all’ ordine di perfezione propria e naturale degli angioli, 
lo dimostrano in prima le prerogative proprie degli an- 
gioli , emulate nell’ esercizio del loro apostolato. Niuno 
stupisca che fosse agli apostoli comunicato dono di mera- 
viglie; gli è sistema di Provvidenza suggellar così la mis- 
sione straordinaria degli inviati ministri suoi: stupisca 
piuttosto nel veder uomini che in mezzo a fatiche infi- 
nite non mai si rallentano, che mancanti di cibo e di ri- 
storo appariscon più vegeti, naufraghi per dir così in un 
mare di sangue e di lagrime vi nuotan per entro senza 
orma di timore , e poi dica forse le fibre loro sono fibre 
di* sasso, e la carne che li circonda è ella forse di bron- 
zo, o a meglio dire son dessi ingombri di membra? Sen- 
ton eglino peso e fralezza di corpo , o non piuttosto i 
lineamenti esprimono d’ esseri incorporei , e di spirituali 
sostanze al par degli angioli? Infatti io riconosco negli 
angioli come proprietà di natura una agilità sorpren- 
dente quale conviensi a degli spiriti, colla quale un an- 
giolo spiccatosi appena dal trono di Dio, come un rag- 
gio* solare trovasi già ad illustrare la stanza pudica di 
una Vergine in Nazaret. Un* angiolo disceso dal cielo 
colla rapidità del lampo ha già rivoltato la. pietra del se- 
polcro, e vi siede su d’essa a spaventarne con quel- suo 
volto di folgore la soldatesca custoditrice. E la Scrittura a 
farmene idea di questa loro proprietà li paragona di spes- 
so, quando a destrier velocissimi, quando a nubi volanti, 
quando alle ruote d’ un cocchio^, or agli astri , ora al 
vento , ed or al fuoco , anzi Bernardo santo le parole 
spiegandomi: £2 Vedi, mi dice, la fiamma s’aggira intor- 
no l’esca, ma pure inverso la sfera irrequieta s’innalza 
fedele; gli angioli così ti siedono a fianco proteggitori 
opportuni y ma insiem godono in cielo la bella faccia del 

Padre. Oh Dio ne’ Santi vostri ammirabile ! F orse che 
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negli apostoli i tratteggiamenti non si ravvisano di così 
gloriosa angelica emulazione ? Che uomini son questi 
mai , che in un attimo trascorrono a guisa di folgori, e 
terrene mari, e nazioni, e regni, c cui segue appena il 
pensier dietro l’ orme dei trionfi , nè per molto trascor- 
rere mai ne arrestano ; che uniti in un luogo medesimo 
per assisterò al dolce transito di quella felice , che portò 
nelle viscere il Saldatore, trovansi del pari e in un punto, 
ohi sul Gange , chi sul Nilo , chi sul Tebro , e chi sul- 
T Indo a cogliere ubertosi frutti del loro apostolato? Che 
in mezzo alle sollecitudini di tutte le Chiese, ai continui 
pericoli della lor vita , in un continuo aggirarsi da una 
città all’altra, da un regno all’altro portano dipinta sul 
volto la più dolce serenità, e nel cuore conservano T union 
la più estatica con Dio , e benché solleciti rassembrino sol 
dell’altrui salute , asseriscono però con Paolo , di con- 
versare mai sempre lassù nel cielo. Ah non son codesti 
uomini mortali che evangelizzino, son angioli, o d’uo- 
mini non hannosi più che il nome : Spectaculum facti 
sunt mundo , et angelis , et hominibus. 

Io veggo ancor, negli angioli come propria e naturale 
loro prerogativa più ampia estensione di cognizioni, e 
un intendimento, a così dire, più illuminato e vasto che 
quello non sia degli uomini. Ma che direte N. s’ io vi as- 
serisco, che la sapienza degli apostoli sormontò in parte 
l’ angelico intendimento , ed in più cose furon • dessi i 
maestri e gl’ illuminatori degli angioli? Udite Paolo co-- 
sì scrivente agli Efesj.: ss Evvi un segreto, o- figli,. fin 
da’ secoli eterni in Dio nascosto , e soltanto, rivelato agli 
apostoli, che debbansi chiamarle genti al testimonio no- 
vello , e farle venturose participi delle promesse di Cri- 
. sto , per la predicazione di quel vangelo di cui son fatto 
ministro, affinchè il fulgore delle divine ricchezze a tutte 
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le creatore svelandosi dalla Chiesa apprendessero i prin- 
cipi e le celesti potenze i nuovi tratti della sapienza bene- 
fattrice di Dio. E l’Àquinate v’insegna che dalla predi- 
cazion degli apostoli , gli angioli vi appresero più chia- 
ramente le circostanze della redenzione, e vi conobbero 
attoniti il prodigioso dilatamento della fede, i segreti im- 
penetrabili della predestinazione e degli eletti , lo stato 
futuro della Chiesa, e i felici successi che dovean ren- 
derla così illustre , e così ampia , c così feconda , e la 
serie pietosa vi ravvisarono di quelle grazie che la divina 
bontà aveasi per Tuoni riserbatc. E ’i Crisostomo infine, 
pieno confò di ardore inverso il suo Paolo, apertamente 
lo onora del titolo di vangelista, ed illuminator degli an- 
gioli : Paulus angtlorum evangelista , hic eos illuminavit. 

« 

Finalmente la è questa prerogativa degli angioli, gl’ in- 
terni concetti in prodigioso modo svelarsi, e un poter sor- 
prendente aver sulla natura, sebben, come dissero' i teo- 
logi , al sistema generale subordinato di provvidenza. Non 
vi stupite l’ebber tutto gli -apostoli, chè fecer cose supe- 
riori perfino al potere degli angioli; la morte istessa tem 
nero ai lor comandi vassalla; i bei prodigi rammentici 
Gerosolima quando li vedea a penetrare i cuori, e non 
essi soli ma ancor la plebe erudita dalla virtù dell’ inter- 
no spirito , profetare , ed in un solo tutti comprendere e 
parlare gli idiomi. Yi ricordi dello storpio guarito , e ’l 
portentoso castigo vi narri dei confusi mentitori, e quan- 
• do i languenti suoi spettavan per via l’ ombre apostoliche 
onde la guarigione riportarvi, che intanto la ricca Joppe 
vi rammenterà la pietosa sua donna risorta, e la toparchica 
Lidcla , l’Enea paralitico vi presenta pei* man di Pietro 
ridonato a salute. Che se vi scorrete coll’ occhio le città 
tutte dell’ Asia , Listri vi presenta guarito un attratto , 
Troade redivivo un estinto , Filippi T energumena li- 
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bera, Malta lo sfinito suo principe rinvigorito da Paolo, 
e Roma tuttavia con piacer vi* ricorda la ruinosa caduta 
del Samaritano impostore, frutto dei fervorosi prieghi di 
Pietro. Potrei qui guidarvi per tutti i regni del mondo, e de- 
gli altri apostoli ritesservi i non inferiori celebrati prodigi ; 1 
e i miracoli di Bartolomeo nell’ Armenia, di Matteo nel- 
l’Etiopia, di Andrea nell’Acaja, di Filippo nell’ Assiria, . 
di Giacomo nelle Spagne, di Tommaso neli’ Indie, di Si-' 
mone e Giuda nella Mesopotamia e nella Persia, ma non 
posso poiché pria mancherebbe il sol di allumarli, che io 
di riferirli. Meglio fia che il sovrano poter vi ammiriate che 
lor compete come a principi del regno spiritale di Cristo, 
potere cui non furono insigniti gli angioli; E in vero com- 
por la infallibile tessera della fede, fondar ovunque sia duo- 
po le Chiese più illustri, ungervi i primi vescovi e sacerdo- 
ti, usare i primi del poter divino sulla remission de’peccati, 
stabilire il rito de’ sacramenti e f ordine de’ misteri , es- 
sere interpreti ed infallibili del .diyin volere non solo* . 
ma del divino intelletto , sbandire i contumaci dal regno 
di Gesù Cristo , tener le chiavi del paradiso , chiuderne 
ad arbitrio ed aprirne le porte, prestare il proprio mini- 
stero per la conversione del mondo a quel Dio, che non 
volle compagni gli angioli nel redimerlo; eccovi- la gran- 
dézza del poter apostolico , che a se rapisce la stima e 
T ammirazione de’ beati spiriti , che fattisi agli -apostoli 
stessi ossequiosi si rècano a gloria di prestare agli apo- 
stoli i loro omaggi. Scorrete la sacra storia. Mirate un 
angelo che scioglie le catene e disserra il carcere a Pie- 
tro in Gerusalemme ; un angiolo che porta sugli omeri 
da Cesarea infino a Gaza il diacono Filippo ; un an- 
giolo che trattiene Giovanni dall’adorarlo in Patraos; un 
angiolo che gettasi supplichevole ai pie di Paolo in Ma- 
cedonia, e un altro che dalle pubbliche carceri di Sionnc 
Vol. Uh a; 
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reca la novella agli apostoli della libertà di Pietro. A ra- 
gione pertanto, l’autore della celeste gerarchia attonito 
esclama: 0 angelica, imo divina yirtus apostolorum Dei eoo - 
peratores fieri in conversione animarum, Che gloria , che 
omaggi, che onori non si rendono dai beati spiriti a que- 
gli uomini di Dio) Spectaculum , spectaculum angelis! 

Ma tempo è ormai che mi affretti i motivi ad esporvi 
per cui tantD meravigliosi si reser gli apostoli nella -san-, 
tificazione. dei loro fratelli : Spectaculum liominibus. Tali 
ve li proposi, e tali ve li dimostro per istraordinarj ma- 
nipoli di gente, istantaneamente, universalmente, perfetta- 
mente santificata, che codesti rapidi ;• fortissimi conquista- 
tori mieterono a Cristo. Scorro i primi fasti della Chiesa. 
Pervicaci ebrei, ciechi idolatri, jeri, per cosi dire, abbrac- 
ciarono la cristiana religione , oggi son santi. Jeri li chia- 
mava Paolo seguitatori di perversi desiderj; della giudaica 
carnalità, dell' etnica superstizione; Pietro me ne parlava 
come di uomini nella lussuria immersi c nella crapula; og- 
gi Paolo scrivendo dei Calati , encomia la loro docilità ; 
loda ne’ Corinti l’abbondanza di fede; la generosa carità 
nei Tcssalonicesi; la pazienza di quei di Filippi; la santi- 
tà dei Romani ; si raccomanda alle orazioni degli Efcsj , 
chiama Filcmone un altro se medesimo, Timoteo il con- 
forto della sua vecchiezza , Tito il modello dei ministri 
di Cristo. E si potrà mirar senza stupore un uomo pas- 
sare in un attimo dalla superbia all’umiltà, dalla lussuria 
alla continenza, dalie rapine all’ amor di povertà, dal vi- 
zio alla virtù più perfetta? Eppur' ciò si ottenne istan- 
taneamente per la dottrina predicata dagli apostoli. Che 
direte se vi asserisco , che non furono dessi come Mo- 
se reggitori, legislatori, e salvatori di un solo popolo , 
ma le nazioni tutte furono per essi del pari santificate ? 
Pietro, Paolo, Luca, Giovanni non distinguono in ve- 
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run modo tra cristiani e cristiani, ma tutti chiamano in- 
differentemente coi nome di santi: t=Yoi diletti diDio chia- 
mati santi : voi in Cristo Gesù fatti santi : vi Salutano i 
santi: salutatemi i santi Santi per vocazione, per profes* 
sione,per l’opere. E lo sono alla stessa maniera il Gentile, 
c’1 Giudeo, e’1 Greco, e’1 Barbaro, e’I Romano, e lo Scita, 
e- l’Asiatico molle, e ’l colto Europeo, e l’ardente Afri- 
cano ; dove giungono gli apostoli non celebrano più in- 
cestuose nozze i Persiani, non mangiano più umana car- 
ne gli Sciti, non immolano più agli Dei i cadenti vecchi i 
Massageti, i Tibariti, i Caspj c gli Ircani. Yeniara a’ gradi 
di tal santità per gli apostoli introdotta. Luca ci dipinge 
la vita dei primieri cristiani con sì lucenti colori, che 
mal erederebbesi , dice Ambrogio , se divino non fosse 
1* autor che la scrive. Che popol strano] Cinquemila 
convertonsi in un giorno inGerosolima. tsGhe far dobbia- 
mo? sciamano: Fede, penitenza, battesimo, umiltà, ca- 
stità, pazienza, orazione, sì, tutto si abbracci... sz Non 
basta. S’ affrettano a spogliarsi delle sostanze loro e ne 
rinunziano il prezzò ; s’ amano poi tutti assieme con 
amor sì tenero , che sembrano di un cuor soltanto , nò 
con altro nome si chiamano, che di padre, figlio, fratelli. 

Noi amavamo il libertinaggio , dice Giustino, ora non 
amiamo che la purità ; non cercavamo che i mòzzi di 
arricchirci , ora mettiam in comune i nostri beni per 
farne parte agli altri ; gli odiavamo fino alla morte , ora 
preghiamo per i nostri nemici , c ci sforziamo di con- 
vertire i nostri medesimi persecutori: Che portento di 

virtù non fu mai la Chiesa tutta di Gerusalemme sotto 
Giacomo? Che esempi di santo amore ùon si videro nel- 
la Chiesa di Alessandria ai tempi di Marco? Tali,' che 
giunsero a riscuotere gli elogi degli Ebrei e dei Sofisti, 
di I 7 iione e di quel Luciano che sebbene dichiarato uè- 
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mico del cristianesimo, gli è costretto a rendere gloriosa 
testimonianza alla loro carità , col dire che hapno .impa- 
rato dal loro maestro a considerarsi tutti come fratelli , 
e separati dalla vita, di cui profondono i beni agli infe- 
lici, pensando che l’uso ne partenga a tutti in comune. 
Non avea ragione di dirvi , che furono gli apostoli sog- 
getto del più commovente spettacolo nella santificazione 
degli uomini? A che stupirsi dei progressi apostolici, 
quando la terra fu in certo modo costretta a cedere alla 
luce purissima di loro virtù? Cristo, dicea Tertulliano, 
spedì gli apostoli come il sole vibra i suoi raggi , la rosa 
le sue fragranze olezza , e ’l fuoco diffonde gli ardori suoi. 
Come il sole appare ne’raggi, all’odor si conosce la rosa, 
sentesi nelle vampe il fuoco ; così nella vita degli apo- 
stoli ritrovasi luminosamente la vita di Gesù Cristo. Sì, 
Cristo nella purezza incontaminata del diletto discepo- 
lo , Cristo ne’ prolungati prieghi. di Giacomo, Cristo 
nell’ umile semplicezza di Mattia, Cristo nel generoso dis- 
interesse di Barnaba, Cristo nella fede animosa di Pie- 
tro. Cristo nell’algente zelo di Paolo, e’1 dicea ben egli 
santamente gloriandosene: Vita Jesu manifestatur in car- 
ne nostra mortali. Indarno peyò io qui anderò le virtù 
rammentando di quelli che sono la luce del mondo, il sol 
della terra, Todor buono di Cristo? Tertulliano chiama 
la loro pazienza bella seminatrice di fede ; Gregorio la 
loro carità incendiatrice de’ cuori; per essi la Chiesa 
esulta di tante anime a salvamento condotte , quante so- 
no le adoratrici innanzi al trono dell’Agnello di Dio; per 
la loro costanza va adorna delle prime palme , e vedesi 
mirabilmente nel di loro sangue fondata. Che abbiano 
patito gli Apostoli, la è cosa innegabile- Scorro gli Atti, 
e non ricerco di più. Là carceri , e flagelli , e pietre , e 
catene yi troyo, ed impeto, e spade, e Cesari, e propon* 
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soli , e carnefici , e tribunali. Sta scritto col sangue loro 
ciò che patirono: Quce pertulerunt ipsorum sanguine scri- 
pta sunt. Sol due cose vi ammiro : il generoso dispendio 
che fecero del proprio sangue , e ’ì frutto ubertoso che 
ne ritrasse indi la Chiesa. Che prodigi di costanza! Tor- 
mentati , dirò colle frasi di san Cipriano , stannosi più 
forti degli stessi tormentatori , le strappate membra e la- 
cere vincono in fermezza le barbare mani del carnefice 
di pettini armate e di scorpioni. Miran con volto ridente 
bollir dalle piaghe loro il caldo, sangue. Lagnansi del 
martirio che tardato abbiasi troppo a raggiugnerli. Que- 
relansi colla morte, che non è crudele a norma del desi- 
derio. Pietro mira la croce con occhio intrepido, chie- 
de come a grazia d’ esservi capovolto affisso. Paolo non 
parla che d’una spada da lui riputata corona alle fatiche 
dovuta. Veggo Andrea correre ad abbracciare il tronco 
su cui debbe spirare , bagnarlo delle sue lagrime , cal- 
deggiarlo coi baci , ed oggetto chiamarlo de* voti suoi. 
Tommaso in Salamina risponde agli strali che gli dila- 
cerano le membra con altrettanti eccitamenti ad amar 
.Gesù Cristo. Giovanni in una lebete d’olio bogliente nc 
esulta; un altro tutto scoriato gridare, che il suo conten- 
to eccede il senso delle sue pene. Gli altri poi tutti, af- 
fogati, lapidati, scannati, incendiati, crocifissi, suggel- 
lano così fortemente la fede col loro sangue , e sì alta- 
mente negli animi la introducono , che nè lunghezza 
d’ anni , nè scossa di persecuzioni , nè urti d’ inferno 
potrannola mai più sradicare. Il martirio degli apostoli , 
scrive pur leggiadramente Teodoreto fu come il taglio 
di annose piante antico onor della selva, che dai precisi 
rami, nuove e più folte propaggini ubertose ridonano; così 
immolati gli apostoli parve lussureggiasse la Chiesa di 
nuovi squisiti tralci. Testimonj i carnefici di Paolo , di 
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Andrea , di Giacomo , clic in vista del sangue apostolico 
convertiti si arresero. Testimonj gF idolatri infiniti che- 
la costanza di loro ammirando il nome confessarono di 
•Cristo. Nè fia meraviglia, dice Tertulliano, poiché frutti 
come siam noi degli apostoli , dovean essi pria gettarne 
il seme eletto, quindi versare il sangue in chèla semente 
della cristianità fecondata chiudeasi : Nos apostolici se - 
tninis frutices : sanguis christianorum semen : apostoli 
chrìstianum sanguinerà seminaverunt. Riuniamo adesso 
N. gli sparsi fili dell’ orazione. Uomini che assalgono il 
mondo con una inaudita semplicità , lo convertono colla 
odiosa verità, ne trionfano colla più impercettibil costan- 
za ; uomini ricopiatori delle angeliche perfezioni , t in po- 
tenza superiori ed in sapere degli angioli ; uomini san- 
tificatori delle nazioni tutte , non solo coll’ efficacia della 
dottrina, ma coll’ esercizio della virtù , e che nel proprio 
sangue fecondi formano le basi alla Chiesa , nel momen- 
to in cui per morte costretti sono a visibilmente bando- 
narla; non sono un vero spettacolo che tutta a sè chiama 
sbigottita ed attonita l’invisibil e la visibil natura? Avea ra- 
gion dunque Paolo di pareggiargli apostoli a chi nell’are- 
na lottando, il comune stupore si riscuote, e d’intuonar- 
mi all’ orecchio quel magnifico elogio : Puto quod Deiis 
7 ws apostolos . . . ostendit , tanquam morti destinatosi quia 
spectaculum facti sumus mundo , et angelis , et hominibus. 

Me misero ! La vastità della laude non mi lascia piu 
tempo all’istruzióne. Sebben che dissi? Quanto udiste 
fin’ ora tutto al profitto vostro cospira. Da ciò che fecer 
per voi gli apostoli ravvisatevi il dover vostro, e*l loro 
amore. Ba ciò che furon gli apostoli apprendete che dob- 
biate esser voi loro figli e discepoli ; quanto debba es- 
ser tenero il vostro affetto e la vostra gratitudine inverso 
codesti maestri , che col loro sangue v’ insegnarono la 
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strada del paradiso. Itene alle vostre case , ricordatevi 
del loro elogio , nè più s’ estingui in vostro cuore 1’ af- 
fetto, nè più venga meno il vostro ossequio. 

Se mai in alcuno ebbesi a maggiormente verificarsi 
il profetico oracolo , che gli amici di Dio dovean essere 
stati in sommo grado onorati : Nimis honorati sunt amici 
lui Deus; ciò fu singolarmente agli apòstoli santi. Datevi 
a trascorrere le più sontuose basiliche della cristianità , 
c vedetevi con qual riverenza , con quale religiosissima 
pompa sianvi venerati i preziosi avanzi delle loro beate 
salme , sfuggiti alla barbarie de 1 carnefici , od all* ardor 
delle fiamme. Se vi volgete agli Esperj lidi vi ferisce lo 
sguardo il magnifico tempio innalzatovi nella frequentata 
Compostella accoglitore delle ceneri venerande di quel 
maggior figliuolo di Zebedeo , che fu tra le pascali alle- 
grezze tronco in Giudea dall’ empia spada di Erode. Vi- 
cino alla bella Partcnope ravvisate voi grandiosa basilica 
sulla tomba innalzata di quel Levi , che agli onori , alla 
palma dell’apostolato vi accoppiò le glorie del cronisla 
vangelico. Ai tempi del terzo generai concilio racconsola* 
vansi que’ Padri raccolti a ferir d’anatema Nestorio, perchè 
difendeano la gloria della Vergine madre sotto gli aur 
spizj di quel discepolo prediletto, che le fu consegnato a fi- 
gliuolo, e le di cui venerande reliquie formavano ricco pre- 
gio al superbo tempio ove sedeano giudici della fede. Roma 
poi, Roma qual impegno'non dimostrò nell’accogliere. dalle 
isole Liparitane le spoglie del s. apostolo Bartolomeo 
a’ tempi del piissimo Ottone, e da Amalfi la venerabil 
testa del grande Andrea nell’ Acaja crocifisso ?... Seb- 
bene a che sto io rammentando le premure cui diessi in 
ogni tempo la Chiesa di onorare la memoria apostolica 
col serbarne fra l’ augusto giro delle *più grandiose basi- 
liche le gloriose ceneri, quando la più rinomata mole, 
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cui veggasi al mondo, cominciata per la religiosa pietà 
di un Costantino, riabbellita per quella di un Teodosio , 
indi a più vaga forma ridotta dalla successiva munifi- 
cenza degli Àronni del Lazio , non fu eccitata che per 
dare convenevol ricetto agli avanzi preziosi dei principi 
dell’ apostolica gerarchia. Là sui limitari di quella con* 
fessione augusta si prostrano ossequiosi i principi della 
Chiesa ; là vi cadono umiliati i primi regnator della ter- 
ra , e le fronti del diadema onorate si strisciano su quella 
polve sacrata, e ne la irrigan di pianto, e la scaldano di 
baci affettuosissimi. Ah sì, che a trascorrere la faccia dei 
cristianesimo , vi si vede propriamente un impegno par- 
ticolare di Dio alla sua Chiesa inspirato , di rendere ce- 
lebrata la memoria degli amici suoi , dei primi imitatori 
delle sue virtù, dei primi maestri del suo vangelo. Ma 
che vuol dire , o N. , che in mezzo a tante sollecitudini 
di perpetuare la memoria di que’ primi campioni della 
grazia , vengono essi dai cristiani posti quasi a dimenti- 
canza? Se bassi d’aver venerazione per qualunque amico 
di Dio, ah che in una maniera particolare debbesi averla 
pei santi apostoli ! eppure son forse qucglino, cui il cri- 
stianesimo vi pensa meno. La Chiesa per accomodarsi 
quanto può alla situazione de’ tempfclijj^ voluto in qual- 
che luogo dispensare i fedeli dallo stretto obbligo di san- 
tificare le loro solennità $ ma non è però stato tale il 
suo divisamento che fossero poste a dimenticanza ; poiché 
ella ha prescritto va’ suoi ministri, che in tai giorni nulla 
si alteri delle ecclesiastiche liturgie. Ha voluto , che in 
quel giorno in cui la preziosa morte fu consecrata dai 
sommi Capi dell’ apostolato , la memoria pure si rinnovi 
solennemente di tutti gli altri partecipi dell’ apostolica 
dignità. Dunque tale si è il suo divisamento, che i cri- 
stiani non abbiano a dimenticarsi di questi Padri della 
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religione. Eppure con tutto questo quante volte ricorro- 
no i giorni dei loro trionfo, e ndn si veggon per questo 
più frequentate le chiese , più assistiti i sacerdoti nei 
canto delle divine lodi, non vi si riconosce nel cristianesi- 
mo una dimòstraziorifc particolare di religioso affetto. Ma 
ve ne sono pur tanti non addetti al travaglio delle arti 
non necessitati a guadagnarsi giornalmente il vitto, i qua- 
li potrebbero per gli atti esteriori del culto distinguer quei 
giorni che furono dagli apostoli colla morte loro resi pre- 
ziosi? Quei medesimi che sono addetti al travaglio, non 
potrebbero di qualche ora trovare un momento per dar 
un contrassegno della loro memoria verso codesti mae- 
stri del cristianesimo ? E perchè noi fanno ? Perchè si è 
intiepidito, per non dir totalmente estinto, quel fervoroso 
affetto che nudriasi nel cristianesimo versio codeste pietre 
fondamentali della religione, perchè non avendosi più 
quell’ apprezzamento che merita la. nostra fede, non si 
apprezza più il sangue cui sparsero gli apostoli per 
propagarla. Sceglieteli a vostri proteggitori , non lasciate 
passar giorno in cui non raccomandiate loro i bisogni 
della vostra anima , c gl’interessi di quella Chiesa che 
fondarono. Nel dì del loro natale date un maggior ecci- 
tamento per quanto potete alia vostra pietà : dite, questo 
è il giorno in cui è morto un apostolo ; è morto uno dei 
miei padri, de’ miei maestri , dei giudici che sono desti- 
nati da Cristo a sedere con lui per. giudicarmi. Ah N. 
sovvengavi quanto fecer gli apostoli per- voi. Sovvengavi 
dei loro sudori, delle loro fatiche, e che se voi invocate il 
nome di Gesù Cristo , gli è perchè i ss. apostoli ve io 
manifestarono. 

Grande Iddio che pel ministero de’ vostri beati apo- 
stoli ci concedete d’ impararvi a conoscere, e di invocare 
il vostro nome! deh concedeteci, di celebrar con profitto 
Vol. UL ? 7 * 
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e fervore la sempiterna gloria di Cui li ricolmate, e nel 
cielo, e in terra, e celebrandola sempre più avanzarci 
per quella carriera di virtù , di cui eglino ci segnaron le 
traccic. 








.r 
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Posuit super cura diadema , et testimonium . 
4- Reg. 1 *• 12 * 

* 


Che il sangue de’ martiri per cui da Nerone fino a 
Diocleziano bagnossi da un lido all’altro la terra formi 
chiarissima testimonianza a quella divina religione per 
cui fu sparso , gli è così certo , Signori miei , com’ è in- 
contrastabile , che sì fatto valor sorprendente non po- 
trebb’ essere opera che della destra di Dio , la quale do- 
po aver piantato la sua religione fra gli uomini, volle 
folgoreggiasse agli occhi loro dei più evidenti motivi di 
credibilità. Quanto diritto adunque non avrà ella quest’og- 
gi di esultare 1’ orazion .mia veggendosi così richiamata 
allo scopo primiero della sua instituzione , che giusta il 
pensar de’ Padri, Agostino, Basilio e Grisostomo, fu 
sempre quello di lodare i martiri in modo, che gli ascol- 
tatori della laude vi - sperimentasser conforto alla loro 
fede, e generosa emulazione per imitameli? Infatti par- 
landovi di Giovanni Nepomuceno, m’avveggo che mal 
potrei dirvi sue glorie, senza quindi inferirne per una 
quanto facile , altrettanto dimostrativa conseguenza , che 
volle Dio imporporasse del suo sangue la cristiana re- 
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ligionc, per aggtugncre nuovi splendori a quegli antichi, 
ond’ ella vasscne gloriosa ed impressa col luminoso ca- 
rattere della divinità , e dovrei perciò stesso asserirvi , 
che come sulla fronte delle altre cristiane vittime , così 
sulla sua , Dio vi pose un diadema che corona il mar- 
tire, e una prova che conferma la fede: Diadema , et te- 
stimonium. Ma quand’ avessi a procedere per questa via, 
che pure sembrami così retta e spontanea , che avrebbe 
poi egli di singolare il Nepomuceno- fra gli altri martiri? 
Tutti coronati del pari, tutti hamm servito alla Chiesa 
di testimonio: Posuit super omnes diadema , et testimonium. 
Eppur se Paolo m’ insegna , che tutte bensì rilucon le 
stelle, ma diversa in ciascheduna è la luce, voi conver- 
rete agevolmente con Agostino, che le corone medesime 
de’ martiri v’arametton fra loro di grandi divarj , e mag- 
giori e pili alti motivi di onorevolezza e di gloria : Ali- 
quid distare inter martjres potest; quindi tengo per certo, 
che quella di cui va ricca la fronte al Nepomuceno di 
qualche raggio scintilli agli altri martiri non comune, e 
m* attendete se dica il vero. Siccome ogn* altro martirio 
fu quel di Giovanni una testimonianza renduta alla di- 
vinità della religione , ma singolare testimonianza , e in 
singoiar mòdo cara alla Chiesa j se vogliansi considerare 
tre particolari circostanze del suomartirio istcsso. Il tem- 
po in che lo sostenne, il motivo per cui lo incontrò, e le 
conseguenze di quel martirio che sostenne. Yoi vi accor- 
gete N. quanto conforto stiasi qui preparato alla vostra 
fede, e come fra tanta folla di martiri pure splenda in 
fronte al Nepomuceno singoiar diadema, perchè Dio sulla 
sua fronte vi appose a gloria della religione singolare te- 
stimonianza : Posuit super eum diadema , et testimonium. 

Adunque se vogliasi riflettere al tempo , in cui ebbe 
Giovanni a sostenere il martirio del Signore , io dico , 
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che fu questo suo martirio alla Chiesa in singoiar modo 
onorevole 4 e caro. Uditori : il secolo in che egli visse e 
morì, fu il quattordicesimo. Secol non più di sangue, chè 
cessate le proscrizioni de* Cesari da lunga stagione non 
più vedeansi le cristiane «vittime tratte alle carceri ed 
agli eculei , o sulle arene de’ circhi servir di crudo zim- 
bèllo ai gladiatori disumani, e di pasco alle tigri. Cessato 
quindi il bisogno di suggellare col sangue le verità del 
vangelo , erasi e pur troppo intiepidito com* anche a’ dì 
nostri lo spirito del cristiano ardore primitivo, e in una 
calma assai più fatale che non la procella, si lagnava la 
Chiesa come in faccia del vizio lusingatore fo9sesi dis- 
colorato quell' oro, che pure ardea così terso incontro al 
balenar delle scuri ed allo stridore degli incendj. Si ram- 
mentava ben ella a conforto del duolo acerbo il commo- 
vente spettacolo delle sue prime età, a lei di tante palme 
feraci, e al mondo per varie sette contaminato, intuona- 
va, che se per solo valor supernale aveasi potuto moltitu- 
dine innumerevole d’ogni età, d’ ogni grado, uomini im- 
macolati e dottissimi, con sul volto dipinta la pace, il 
desiderio , la gioja , spirare fra gli strazj più acerbi , per 
fare testimonianza alla sua origin divina ; dunque era 
dessa la santa , la sola , la celeste religion salvatrice. Ma 
poi nel tempo istesso vedessi da nuovi nemici assalita , 
che la rimproveravano aver essa deviato dagli antichi 
istituti , ed essere in conseguenza ad altre mani passato 
quel santo deposito, di cui fino al consumare dei secoli 
vantasi gloriosa custoditrice. Bestemmi avan così nella 
Francia i Beguardi , i Lolardi in Germania , nell’ Anglia 
i Wiclefi , i Segarelli , i Catari , i Dulcinisti in Italia , e 
tali sì fatti mostri raoveanle guerra, che se la dichiarata 
rabbia dei Cesari antichi aveala fecondata di figli, le 
vili e torbide manovre dei seduttor novelli ne facean de- 
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"li apostati, e lei ricolmavano d’amarezza e di scandalo. 
Fisse quindi le luci nello sposo divino , rammentavagli 
con giusta fiducia le parole onde sul mesto Oliveto ebber 
a rincorarsi cotanto per la visfbil partenza di lui, che sa- 
liva al cielo , esibirsi a nuotar di nuovo in un niar di 
sangue .e di lagrime, purch’ei rinnovasse al mondo que* 
segni che la indicasser immanchevole erede, e del suo 
spirito , e delle sue promesse. 

Quanto perciò N., quanto non le fu onorevole e caro 
in circostanze così difficili il Ncpomuceno, datole da Dio 
a mantenitor degli allori antichi, e sostenitore dei cimenti 
novelli ! A tale aveanlo già annunziato a lei i prodigiosi 
splendor notturni onde al suo nascete l’acceso aer cir- 
costante al paterno tetto in ischerzevoli fiamme atteggios- 
si , e le sterili viscere genitrici , che grazia ottenessero 
inusitata per esser di lui feconde, e la morte istessa dalle 
cui man invidiose la invocata Vcrgin santissima ebbe a 
strappar la falce fatale onde mieter volea fior sì vago 
reggentesi appena sul tenero stelo. Ma indarno io mi 
pci;do in preludj. Parlar vi debbo di Giovanni martire , 
e nulla dirvi che non si riferisca al martirio. E perchè 
la testimonianza che ne ridonda alla Chiesa , la è senza 
dubbio più onorevole e cara, a misura che di più squi- 
siti doni va ricca la vittima dietro la circostanza del tem- 
po, per cui fu opportuna cotanto, esaminiamone i pregi, 
che reserla ancor celeberrima. Nè trascuriamo le doti 
medesime di natura , che sono ancor queste altrettante 
come carezze del cielo , che infiorano 1 ostia . e fannola 
rioca di un. fondo di meriti per cui vieppiù si nobilita il 
sacrifizio, e più ne csultan gli altari, e la religione più- 
onorata si vede, e ne’ fasti, suoi vi registra un’apoteosi, 
quanto più lumeggiata da circostanze, tanto più illustre. 
Vittima così bella é Giovanni ; anzi dirò quasi, che a 
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codesti suoi pregi debbano a vicenda, egli il non caduco 
alloro , e la Chiesa l’invittissimo testimonio: Jpse diade- 
ma tulil : Ecclesia testimoniarti. E in verità N. analizzan- 
do il martirio del Nepomuccno , m’ avveggo , che fu ap- 
punto un fiore di ciò che il mondo tiene di più pregiato 
e più caro , e cosi piacque a Dio , e la religion onorò , 
come a lui piacquero e la onorarono , i sacrifizj del pri- 
miero innocente che eran fiori, primizie, e quel di più 
eletto rcndcangli le sue gregge. Infatti che vorreste voi 
di più prcgievol cercarmi al mondo , che non concorra 
ad abbellire la sua corona ? Mi chiedete indole facilissi- 
ma ed agli studj pieghevole, profondità di sapere e tut- 
ta quella amabilità di modi per cui fino dalla freschezza 
degli anni riluce sul volto l’anima buona che si sortì 
nascendo ? Mirate Giovanni in Praga alunno del Ginna- 
sio celebratissimo , che il IV Cariò vi eresse , * correr 
l’arringo delle più malagevoli facoltà, avanzarvi disce- 
poli , stordire i maestri , e quadrilustre appena cingere 
gii scolastici lauri, e colle toghe adornarsi del magistero. 
Mirate quel volto su cui la interna dolcezza del religioso 
animo sparge il candore di un angiolo , e la avvenenza 
dignitosa di un santo. ' r ; 

Chiedete facondia semplice , sublime , dolce , forte , 
tuonante, irresistibile, che franga i cedri , che seuota i de- 
serti , che sotto a sè incurvi eresia , libertinaggio , em- 
pietà? Sentite dal pergamo confondere eretici, sbalordire 
filosofi , compungere peccatori , e dalle istessc labbra vi- 
brando fulmini e stillando rugiade trarsi dietro ondeg- 
gianti piene di popolo , tener incantata una Córte in cui 
sostiene il geloso impegno di vangelico ecclesiaste , e le 
benefattrici virtù richiamare dintorno ai solio del suo re. 

Chiedete lustro di dignità, splendor di ricchezze, fa- 
Yor di fortuna ? Mirate codesti che di gemme sfavilla è 
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la episcopale tiara di Litzomilli a lui offerta, codcst*altra 
è la berretta prepositurale di Wisserad , costà la canoni- 
cale pelliccia di Praga , colà i suggelli del regno annessi 
all* offizio di gran cancelliere , le divise di principe , la 
precedenza fra grandi , ottantamila aurei ogn* anno ,• la 
dignità infine di regio limosiniere , la sacra confidenza 
che fallo depositario degli arcani sagramentali di una 
regia sposa . . . Non vi par forse, che Giovanni godesse 
quanto il mondo carezza , e corteggia, ed invidia sempre, 
cd ai più non concede , che a parca mano e a scarsi 
rivi £ Gli è vero , che un* anima così buona non polca 
non essere d* umiltà amica , e però die* forte rifiuto a 
tutti codesti carezzamenti , e 1* uffizio sol vi ritenne di 

i t 

limosiniere, e lo spiritale reggimento della regai donna, 
perchè sì conformi alle tendenze del fervoroso suo spirito, 
ed ai sentimenti del pietoso suo cuore ; e però dall* am- 
plitudine della reggia , sovente usava raccogliersi solita» 
rio, e tutto donarsi a contemplare le celesti cose, e tutto 
immergersi nelle beate piaghe del crocifisso suo Dio , 
del cui sangue , direbbe qui Ambrogio , tingendosi coti- 
dianamente le labbra nel sacrifizio santo , s* apprestava 
così per ignote vie a comparire al martirio imitator non 
indegno di quell* insanguinato esemplare. Ma queste ap- 
punto furono le primizie ònd’ ei cominciò ad offerirsi a 
Dio sacrificio accettevole , sagliente al cielo in odore di 
soavità e di giustizia, e dopo avergli sacrificato quant’ha 
il mondo di amabile, giunse per queste vie ad immolare 
se stesso, mentirebbe più cara per amor del suo Dio del- 
la reggia la carcere., degli onori, dei piaceri, dei corteg- 
gi, i ceppi , il ferro , il fuoco , la crudeltà dei carnefici. 

Uditori, che alcun dell’ ultima plebe, che uno sparu- 
to anacoreta, morto già moralmente per lunga separa- 
zion di vita a quel ptondo cui ignorò ancor pria che lo 
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bandonasse y di catene avvinto, e di piaghe venga coperto 
per Gesù Cristo , mi sorprende gli è vero , ma quel petto 
agreste , che mai giunse a sperimentare non che ad appia- 
cevolire sotto le lusinghe del secolo tentatore , più facil- 
mente ne disprezza le minacce. Stanco di una terra a cui 
nulla trova, che tenti di vincolamelo, più di leggieri so- 
spira la dissoluzione del suo tabernacolo terrestre. Ma 
oh Dio ! un santo giovine sacerdote , fregiato di dignità 
illustrìssime; Un uomo non dirò già vivuto fra gli agi di 
una vita molle, ma nell’ incantatore teatro di una Corte 
amica , padre ,. maestro , consiglierò , arbitro del cuore 
de’ principi: un uomo a cui sorride leggiadra in volto, 
e costante l’aura de’ popoli, e la volubil fortuna, gittato 
in buja sotterranea prigione, stirato da éculei, lacerato da 
pettini , da lamine adusto, costretto di porgere a disuma- 
nate tanaglie il corpo castissimo: un uomo sacro, reggi- 
tor degli arcani, di regai signoria, ridotto a spirare senza 
alcuna forma di giudizio, di disamina, di difesa, senza 
tampoco sappiasi dal volgo il perchè ci debba morire, 
conseguentemente colla marca del sospetto del delitto , 
dell’infamia sulla fronte scolpita , oh Dio , che oggetto 
di compassione, e di pianto! Ma no N.,. quest’ è ciò per 
cui appunto gli è bello e alla Chiesa onorevole il marti- 
rio di Giovanni. Osservate : la tolleranza del martirio 
cristiano dev’ essere spontanea , cd intrepida , fervorosa , 
e paéifioà , perchè divina appalesi virtù rawaloratrice , 
e divino T obbietto per cui s’ incontra. • ■ • 

Ammirate in Giovanni martire cotai caratteri. Ei non 
è per anche di ferri gravato eppur non fogge. Come ? 
Fuggì pure .da Gezabellè Elia ,: da Costante Ilario , da 
Giuliano Atanagio , e secondo il consiglio del vangelo 
protestasi, che fuggì? Sì,- ma questa volta volendo il Si- 
gnore dare in testimonianza alla sua Chiesa una straor- 
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dinaria , e intempestiva corona di martire la fa onorevole, 
e ricca :per ogni sorta di splendidezza è di decoro. Gio- 
vanni spontaneo cd intrepido, e tutto pace.j e tutto ferr 
yore annunzia sua morte al denso uditorio che in Praga 
lo ascolta : ss E per poco ancor mi vedrete , dice loro , 
o miei figli, poiché me ne vo ai Padre ss. Il tempio inte- 
nerito vi eccheggia di singhiozzi, egli risponde col pianto: 
Giovanni imperturbabile prosegue la predica , e ’l predi- 
cimento lugubre. Finito il sermone esce di Praga. Dove? 
straordinario fuoèo il comprese, vassene a dar 1* ultimo 
saluto a Maria in celebre santuario onorata. Le rassegna 
la vita , che bambolo da lei riebbe , e- pria di morir per 
Gesù, s’immola sull’ara della madre di lui , ne rapisce 
la benedizione e gli sguardi. N. a quest’ora qual divario 
trovate voi fra Lorenzo e Giovanni, fra Giovanni e Vin- 
cenzo ed Ignazio , e tutti coloro che di sangue imporpo- 
raron la Chiesa ? Se al dir di Girolamo la prima a coro- 
narsi nel martire è la* volontà : In martjre . voluntas , ex 
qua mors nascitiir corotiatur » Non .rinnovò Giovanni a que- 
§t’ ora nel quattordicesimo secolo, Io spettacolo de’ secoli 
primieri della Chièsa , quando i fedeli esultavano innan- 
zi ai tiranni, e. tripudiavano in fac.cià agli eculei?. Non 
sarà egli vero , che Dio fregiandolo del diadema , pose 
cosi in lui nuova testimonianza alla divinità della sua re- 
ligione , singolare testimonianza perchè a lei tanto più 
cara ed -onorevole, quanto più rimarchevole quel tempo 
in cui le fu da Giovanni renduta: Posuit super eum dia- 
dema , et tes'tirhonium. ' >ì.Uì' 

Non arrestiamei però qui N. che uopo è innoltrare la 
mente a nuovi pregi per cui la testimonianza di Giovanni 
è così cara alla Chiesa.- Voi stessi ornai esigete da me, ohe 
dopo avervene dimostrata la onorévolezza del tempo , ve 
ne discopra la preziosità del motivo. N. v’ban dei titoli 
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<li martirio che onoran la Chiesa, ve n’han degli altri che 
ne la confortano. Son queglino i primi ché da Nerone a 
Galcrio inscrisse nelle cave, ne* circhi, ne’ ccmcterj la re- 
ligione «alla beata memoria di trentasci milioni d’ «omini* 
che spensero in un oceano di sangue la rabbia de’ suoi 
nemici antichi. Riguardan gli altri cert’ animò suscitate 
da Dio ne’ secoli susseguenti a sostenerne i* dogmi contro 
la ribellione de’ figli ; nuovo titolo di martirio , tanto prè- 
zioso c confortatore per lei , quanto opportuno è il te- 
stimonio, che ridonda, e più squisito il trionfo, che ella 
perciò intiiona sui domestici assalitori. Ed eccovi la pre- 
ziosità del martirio di san Giovanni. 

Sovrastavano a’ tempi Suoi giorni turbolentissimi , 
pieni di tradimento e di mala fede, ne’ quali attaccar* si 
dovea quella divina pietosissima istituzione, per cui bi- 
lanciandosi il giudizio dell’ uom frale a quel dell’Eterno, 
il pcccator scn rimane di sue colpe prosciolto. Oh diso- 

nor di Sassonia ! c voi tutti mostri , cui vomiterà tra 

• • • ' 

non molto il cicco abisso , voi laceratori disumani di 
quelle materne viscere, da cui disvelti erraste profughi 
dalla ragione, e da Dio, voi predisse nell’ultimo sermo- 
neggiar cui fece Giovanni , quai lupi intesi dopo sua 
morte a distruggere nella infeliee Lamagna la eredità del 
Signore. Il quale, fedeli miei, permettendo alla sua Chie- 
sa novella persecuzione contro la ricevuta da lui autorità 
delle chiavi, le preparò anche chi sostenendone i diritti, 
e mantenendo inviolato il decoro del sacramento , pro- 
vasse che òpera tutta del cielo era codesto ministero di 
pietà, e si facesse muro di bronzo alla casa d’ Israello in 
quella parte del cattolico mondo , che dovea la prima 
sostenere il furibondo ariete della agguerrita resia. Una 
tal circostanza N. apre , come voi ben vedete , facile , e 
diritto il sentiero a riflettere quanto preziosa riesca alla 
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Chiesa la .testimonianza del Nepomuceno , giacché ne 
ridonda per lei. argomento solenne contro gli eretici, che 
sé Dio solo può infóndere tanto valore per cui un uomo 
sparga spontaneo ed intrepido il sangue a suggello dei • 
donimi ohe ella insegna , nè Dio potrà mai concorrervi 
a confermazion d’ un errore; dunque divino è l’istituto 
della sacramentai penitenza ,. divina la rèligione , che ne 
lo ministra i e nel cui seno il martire generoso spirò. 

Ma che serve mai dimostrar una verità che splende 
più luminosa del sole? Yeggiam piuttosto, siccome co- 
gliendo il Nepomuceno fra i più spietati tormenti le pal- 
me di un martirio nuovo nella ecclesiastica storia , distin- 
guesi fra gli altri martiri nell’ impreziosire cui fa del suo 
sangue , e confortare colla siogolar sua testimonianza la 
religione : Pasqit super eum diadema et testimonium . 

Già voi sapete fin dove arrivi, chi le passion sue di- 
sprigiona àd indebita signoria. Y enceslao calpestando 
ogni più sacro dovere vuol che Giovanni tradisca il sa- 
cerdotal ministero , e narri quanto sacramentalmente gli 
affidò la reai consorte. Non vi dirò come gli assalti suoi 
lusinghieri sieno terribili. Da una parfe tutto ciò che la 
più grandiosa magnificenza di oro, di piacer, di fortune 
può l’uomo invaghire, tutto è a Ji^inostrato ed offerto. 
Dall’altra quanto può smuovere la più salda costanza di 
minacce e supplizj , tutto* Si * tutto pose in opera per 
atterrirlo. Giovanni all’empia richiesta oppone le negative 
più ferme, i più giusti rimproveri, e col volto acceso tut- 
to e vampante risponde al novello Erode: JSón licet. 

Chi meco ora affacciarsi oserà al carcere maninconio- 
so, e per entro ai ferrei cancelli, il confessor di Cristo av- 
visarvi di catene aggravato riportare a stipendio del suo 
ministero , fame , percosse , squallor , solitudine , e infa- 
mia? . Oh santa sacerdotale intrepidezza, che il cuore 
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eli triplice bronzo cingesti a Giovanni , mentre il pecea- 
tor scellerato contro di lui ergeasi a giudice ingiusto, 
scendi; deh scendi in- petto agli eredi del sua ministero, 
e agli ammiratori del suo trionfo. Ma poi non son questi, 
uditori , che i lampi forieri infausti di una procella che 
scesa sul santo sacerdote s'addensa. A provar la costanza 
di questa vittima, se il career non basta vi sottentri Y c- 
culeo, e’1 ferro, e’1 fuoco. Accostatevi adesso, e spettacol ve- 
drete atto a cavar lagrime dalle selci , e pietà destar nelle 
tigri. N. l’eculeo è un orrido arnese a foggia di letto crudele 
architettato dalle cui estremità pendònv.i attortigliate funi- 
celle sottili con che mani e piedi si legano dell’ infelice 
che in aria sospeso fra Y alterno girar di due opposti 
cilindri , stendesi in prima e dilungasi , poscia gli sti- 
rano, ed istrappan le gambe, e le braccia. Torraentosis- 
sanamente e per modo che le scompaginate pssa dato 
uno scroscio fuor escono per violenza spasmodica dalle 
lor commessure. Ivi pertanto disteso. Giovanni e vittima 
delle fiere leggi di quel letto di morte s’ avvicinano a lui 
scaltri tentatori di sua costanza, e in mezzo allo scricchio^ 
larsi delle membra , importunano , pregano , assediano 
pèrchè una parola sola profferisca a disarmare il geloso 
sdegno del re . . \ . Non yel dissi N.? Giovanni fondato 
su di pietra- fermissima è inamovibile , e mentre coll' esi- 
birgli per una traditrice pietà sollievo dai dolori che 
soffre più preziosa gli si fa la corona di martire , Gio- 
vanni ricusando ciò che deve costargli la violazione de’ 
sacerdotali doveri , rende col suo silenzio più squisita 
testimonianza alla verità della fede : Diadema et Ics timo - 
nium. Ma e non fia provata ancora bastevolmente la for- 
tezza di un sacerdote? Ohimè tremo a narrarvi più or- 
rido strazio , e pavento che Giovanni istesso non regga ! 
Già s’ apprestati le faci, e le arroventate lamine, e le 
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infuocate tenaglie , or l’ una parte , or l’ altra incendiano 
e strappano dell’ immacolato suo corpo , s’ anneriscon le . 
carni, s’impiagan, ribollono, e le fiammanti tede di tetro 
fumo graveolente funestano il carcere impietosito. Frig- 
gono i fianchi , sotto l’ ardor degli igniti apposti metalli , 
e giù ne cola dall’ eculeo a rivi l’ acceso sangue grondante. 

Oh Dio! gli è pur. crudele il cimento! Il corpo infine 
non' è di bronzo, non son di pietra le carni! Lo spasimo 
atroce l’uomo strascina a men ponderati parlari, e la 
lingua allora più che dalla libertà dalla natura diretta , 
di leggieri trascorre in ciò che non lice: Tunc maxime 
sermo non opportunus elabitur , dice Ambrogio , quando 
in dolóre , et tristitia sumus . Quindi all’orrendo martirio 
forz’è che il Nepomuceno si divincoli, e smanii, ed esca 
in querele, é T facile sigillo si franga . . . . N. Dio per- 
mette al. suo servo tribolaziotìe sì acerba , per ornarlo di 
una corona tanto più difficile a conseguirsi, quanto facile 
a perdersi con un solo accento , e per - dar alla Chiesa 
una testimonianza quanto delicata , altrettanto preziosa. 
Non temete. Sembra che su d ? altre membra infieriscano 
i manigoldi , che su quelle di Giovanni , tanto Giovanni 
che sente lo spasimo più crudèle, smarrimento non prova 
• di sua virtù* Torcano pure spietatamente gli sgherri in 
quel corpo le dentate forbici , ed alle smorzate lamine , 
altre arroventile ne aggiungano, cadano straziate, disvelte, 
arse le carni , e Giovanni ? . . . Giovanni' volti al cielo i 
parlanti occhi a Dio, alla Chiesa ^trepido offerisce il 
•suo sacrifizio. 

Tremano per indignazion, per pietà, per novità di 
spettacolo i ministri istessi, per dispetto, per ira infu- 
ria il tiranno , che vinca il dilaniato i dilaniatori , che 
cèda la barbarie invelenita de’ carnefici , alla costanza 
di un petto sacerdotale. Sbalordito , confuso per vedersi 
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vinto, ne interrompa i supplizj, nel rimandi alla carcere, 
non disperando «forse , che nel dismuova l’acerbità delle 
piaghe , la seduzion de’ consigli , ma sì in vero per libe- 
rarsi da una provata costanza , che di vergógna nel co- 
pre, e di orrore. O voi mostri che col vostro livore istes- . 
•so contro la Chiesa servite di prova più invitta alle sante 
sue verità , vedete come Dio la protegga , ed in quai 
mani trovisi quel prezioso deposito cui lasciò l’ Uomo- 
Dio sulla terra. Producete anche voi , chi a testimònian- 
za de’ vostri traviamenti abbiasi con ispirito eguale ver- 
sato il sangue , c se ancor vi splenda di ragione un rag- 
•gio , confessate altro che divina non essere una religione 
nel di cui seno tanto valore vi annida. Oh la preclara 
testimonianza di Giovanni e preziosa! per cui aumentan- 
do la cattolica Chiesa il numero delle sue palme , ferma 
il pie’ vincitore sulla rabbiosa idra dell’eresia, e sorgete, 
esclama , sorgete o rubelli al testamento dell’ adorato mio 
.sposo, che i vostri sforzi, le vostre ire, i fremiti rostri 
non serviranno ; che ad argomento vivissimo de’ vostri 
rossori, a coronar d’un esito migliore la causa mia, ad 
ornarmi di nuovi vezzi, e a cingermi di splendor novelli. 

Ma ancor mi rimane colorarvi un prospetto di cose, 
che alla preziosità del martirio di Giovanni dona tutto 
l’avvivamento e la luce, e a questo obbietto conviene 
vi prestiate voi con tutto l’ animo. M’ appresso alla car- 
cere, dove lacerato , abbrostato , piovente sangue atten- 
de Giovanni la consumazione del suo sacrifizio , e ne 
l’ ascolto prorompere in amorosi traspòrti verso il suo 
Dio, chiamarlo sua custodia, suo amore, suo gaudio, 
scongiurarlo che ne lo règga all’ultimo cimento vicino., 
e anticipargli a forza di desiderj accesissimi l’olocausto 
della sua vita. Lo seguo al Molda , ov’egli avanza per 
esservi colà alto dagli archi precipitato. Giovanni non 
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lagnasi dell’ ingiusto oppressore } non resiste a chi vio- 
lentemente lo spinga , non richiama sul labbro che due 
parole sole, Gesù e Maria, ch’ei riguardò a titol prezio- 
so del suo martirio. Compone -il sembiante di amabile 
maestà, col cuor tutto in Dio, coll 1 anima tutta in para- 
diso affretta i passi suoi per modo ., che sembra non i 
carnefici lui, ma egli tragga i carnefici* tant-è l’ardor 
con ohe vassene a morte. Volge tacita la notte, inquie- 
te scintillan le stelle, Praga in alto' sonno immersa giaoc 
del sacrilegio ignara. Eccoci al. polite, fatale. Qui rinno- 
van gli assalti. Quanto non adoprano d'astuzia i satelliti 
a tentar sugli estremi avanzi di vita la costanza di quel 
petto sacerdotale? Lo espongon più fiate pendul sull’acque 
che romoreggian di sotto spumose e rapide , pòi nel ri- 
traggono , fingono precipitarvelo di nuovo, poi nel riten- • 
gono, e al replicato aspetto di morte, vi. altern an.su ggé- 
stioni e lusinghe, facendogli così sorso a sorso , gustar 
quel calice amaro , che una sol volta da lui bevuto , gli 
aprirebbe per sempre le porte del paradiso. Se non che 
N.. quel caro spirito vi è già salito. Vengo a voi spettato- 
re e messaggio dal bujo loco , ov’ ei precipitando alla 
fine lasciò la caduca spoglia in braccio all’ondc. Appena 
posso per dolor, per tripudio, per tenerezza, per rive- 
renza profferir parola , e quel narrarvi onde fui testimo* 
nio. Non così tosto rispose per l’ultima volta, che tradi 
to non avrebbe a costo ancòr della vita il sacramento di 
Gesù Cristo , sentendo che Y ostia era già matura alla 
palma, levò al cielo i fervidi sguardi , ambe le mani 
alzò come estatico , e con un urto balzato dagli arditi 
archi altissimi giù capovolto nella- rapida . fiumana , ed 
ivi fra que’ fluttuanti marosi vi :finì per amor del suo 
Dio, da forte, da magnammo , da invincibile difenditor 
del sacramentale arcanó e del sacerdotal’ ministero la 
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vita. Ma qui gli è appunto N. dove la divina virtù onni- 


possente, cominciando a fregiar di portenti la corona del 
suo martire , e delle gloriose conseguenze di quel suo 
martirio, ne va oltremodo esultante la Chiesa, ritraendo 
da esse a favor suo nuova singolarissima testimonianza : 
Posuit super eum diadema , et testimonium. r • 

Niun sapea che Giovanni in quella notte subito aves- 
se cosi fiero destino , giacché ignorava pur anche quan- 
t’eragli occórso fra’l tacente orrore della carcere. Bra- 
moso di nascondere le stimmate di Gesù nel suo. corpo 
impresse , anche dopò rinfuriar de’ pettini: e delle faci 
ardenti , niuno disvelato avea la lugubre scena de’ suoi 
segréti martirj, contento di medicarsi da sé le piaghe sue 
in veduta solo degli angioli del paradiso. Sommerso nel 
fiume di notte , e segretamente, ne erano consapevoli ap- 
pena gli esecutori di sì gran delitto, c a questi pure 
crasi intimato rigoroso il silenzio. La Chiesa avea un 
martire di più , ma in certo modo ignorava di averlo. 
Non pòtea ascrivere all* gnor de’ suoi fasti, chi non sa- 
pea fosse morto per sostener i suoi dpmmi. Ma : se tac- 
quero gli uomini, il ciel senza dubbio non tacque, e qui 
è dove sostengo tornar troppo cara la testimonianza di 
Giovanni e’1 suo martirio alla Chiesa : Posuit èuper eum 
diadema , et testimonium. Poiché, se egli è vero che il solo 
penar non fa il martire, ma tale sei fa la cagion per cui pe- 
na , voi ben comprendete N. che a canonizzar il motivo 
della morte e lo spirito con che la subiron coloro che nel 
sangue dell’Agnello imbiancaron le stole, dannovi l’ultima 
mano i prodigi che l’accompagnano; che sono questi come 
uno straordinario linguaggio , di cui non usando Iddio 
veracissimo , che a gloria della verità , addimostra essere 
tutta opera sua , e’i martire immolato , e’1. domina dife- 
so, e la religione che di un tal martirio ne* esulta. E non 
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seryiron forse a colai gener di proya gli ayyoltoi , c le 
tigri rispettose , o ai martiri esposti sul circo , o ai leu* 
cadaveri bandonati sul' foro ? Noi confermaron 1’ onde 
sotto i lor pie’ sondatesi -, la luce su d’ essi discesa, 
le fiamme impedite dall* incendiameli , i tremuoti ed i 
fulmini punitor de’ tiranni che gli immolarono? La è 
pur piena di tai prodigi la ecclesiastica storia? Vincenzo, 
Agnese , Àgata e Nazzario, Venanzio e Lucia, e Cecilia 
e tant’ altri confessor della fede forse non yidero autenti- 
cata così la cagione e’1 titolo del loro martirio? 

Rimangono adunque a vedersi i portenti che accom- 
pagnano il sacrifizio di Giovanni , e questi ricrear deb- 
bonvi alquanto delle passate lugubri idee, e dolcemente 
indurvi a conchiudere , che dunque sulla sua fronte di 
singoiar corona fregiata , Dio vi pose per la sua Chiesa 
singolarissima testimonianza : Posuil super eum diadema , 
et testimonium. E se veder li volete avanzate meco lungo 
la riva del Molda. Che notte è mai codesta N. in cui 
disprigionata dal terreno ingombro sale 1* anima bella in 
seno a Dio? Sarebbe forse vano delirio de’ pensieri mici, 
se pascendomi la mente di profetiche idee , dicessi , che 
attonite prima, e quasi tementi quell’ acque al nuovo in- 
carico , alzarono dal romoroso lor fondo la voce, e 1 un 
flutto ali’ altro impartendo loquela annunziarono alle 
eccheggianti riviere la divina virtù che fra d’ esse com- 
pariva sì grande? Certo che apertesi come spontanee , 
onde ricevere fra i tortuosi lor gorghi, il novello martire 
che sccndca a posar su d’ esse ; qual su di un letto di 
gloria gli si avvolgono riverenti d’ attorno, e a galla por- 
tandolo al lido , ossequiose colà vel depongono sulla ful- 
va arena, e allegre direi del pietoso offizio nel lambi- 
scono dolcemente e ritiransi. Così un tempo il Giordano 
impiegò gl’ infrenati cristalli suoi ad ossequio dell’ Arca 
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del Testamento. Eppur ciò non basta. Lungo la corrente 
del fiume il cielo s’innostrà di purpurea luce, e la torbida 
notte del negro manto dispogliasi, e sul galeggiante ca- 
davere appariscono luminar portentosi, che agguisa di 
fiaccole ardenti fannoli onorevole corteggio , affinchè se 
non usati splendori ne annunziarono a Nepomuceno la 
nascita, del pari ne annunziin la morte a Praga. Ma af- 
frettiamo! N., e parliam di un prodigio tuttor durevole, 
onde per le conseguenze del martirio di Giovanni s* al- 
legra la Chiesa. • ; • 

Uditori sono già scorsi oltre a trecent’anni in ch*ei si 
morì, e’I cattolico mondo unisce i più fervidi roti, per- 
chè al novello martire si doni F apoteosi è »P ara. Ma 
convien prima che riconoscasi la salma sagrata, in oscuro 
sepolcro giacentesi. Ed ecco N. che all* aprirsi! di 'quel 
prezioso avello tale apparve la gloria del martire , quale 
dopo l’orror della notte sorge maestoso e splendido nel 
liscio mattinai il sol sui gioghi d’ oriente , dappoiché nel 
totale disfacimento delle sante membra , la lingua sola se 
ne giacea sulle pallide ceneri bella , fresca , e rosseggiante 
così , qual se d* uora vivo si fosse e tuttora e parlantesL 
Voi saggi ascoltatori a penetrar il mistero della incor- 
ruzion prodigiosa di questa lingua santissima , riflettete , 
che se contro la costante induzione di tutte le età, di 
tutti i luoghi , di tutti i cangiamenti , che osservansi ne* 
sepolti cadaveri, una lingua serbisi intatta, vi si scorge 
chiaramente la mano suprema dell* autor di natura, di 
quel Dio che onorar volendo le spoglie de* santi suoi , e • 
quelle membra in ispecial modo , che strumento furono 
% particolare della sua gloria, concorse a formar così la 
più decisa testimonianza alla virtù è alla morte del suo 
martire Giovanni. E la ragione è chiarissima, giacché se 
per legge indeclinabile di natura gli stessi effetti , le istesse 
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cagioni convien riconoscano, dove alcun raro e diverso 
ne avvenga ad altra del pari diversa e proporzionata 
cagione producitrice convien che s’ abbia il ricorso. Che 
se opera di Dio è la lingua incorrotta di san Giovanni 
Neporauceno , quanto conforto non provò mai a quel 
prodigio inaspettato la religione , veggendovi così deci- 
so il linguaggio del cielo , e quella stessa mano che la 
fronte del martire avea cinto dello splendido diadema , 
lasciarle contro le furenti resie in quella prodigiosa lin- 
gua un invincibile testimonio, che se Giovanni era morto 
veracemente pel Testamento di Gesù Cristo , ne fu ella 
dunque in tutti i secoli , c ne sarà in ogni tempo avvenire 
la depositaria e la erede : Posuit super eum diadema , et 
testimomumi . ! : -t > ■ 


Sarebbonvi forse degli spiriti così empiamente orgo- 
gliosi , e a tanta demenza pervenuti , che un fatto , a cui 
rendono omaggio tutte le preterite età ardiscan conten- 
dere? Ovvero i misteri dell’ Onnipossente misurando col 
compasso ingannevole d’ arbitrarie teorie , esaltare pre- 
tendano quello che non conoscono ancor di natura, per 
deprimere ciò che non possono ignorar della grazia? Io 
ne li inseguirò perfino entro ai mal difesi ripari della 
loro fastidiosa incredulità , accumulando diètro ;il testi- 
monio degli occhi loro prodigi à prodigi. E perciò corro 
co* miei pensieri fino all’ anno vigesimoquintd del secolo, 
che testé da tool sen fuggì , e nella Pragense ' basilica 
veggovi i Legati deli’ apostolica sede , a bella posta colà 
spediti dal terzòdecimo Benedetto, perchè a rigido esame 
richiamino >il rinomato portento. Seggon vicino ad essi 
sommi uomini per anatomiche scienze preclari. Là for- 
mansi 'osservazioni le più rigide, i più mattiri esami, e 
seppure non vogliasi coi sensi pugnare ; là si decide 
prodigiosamente incorrótta , e già se ne ordina il rinchiu- 
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dimenio nella gelosa custodia. Sennonché, oh portenti! in 
faccia di quel venerabil consesso, conoscendo direi quella 
lingua il decisivo momento delie sue glorie, s’ inturgidisce 
repentemente , e rigonfiasi , e di rubino si tinge e di 
porpora , e le minute fibrille con placido moto scotendo 
erge la punta volubile, e in persona di Giovanni a chi 
stupefatto la osserva, anzi a tutta quanta la Chiesa favella 
cosi , e al parlar di Giovanni per la sua lingua anch’ io 
da rannodare affido gli sparsi fili della ornai stanca ora- 
zione : ss Uditemi popoli , nazioni , terre , isole , mari ; 
saper volete il motivo per cui Giovanni Nepomuceno gli 
è morto ? Questa lingua vel dice serbata intatta , perchè 
sostenne V onore di un sacramento di Gesù Cristo ; di 
quei sacramento contro del quale tanta alzarsi dovea sul 
ritroso Settentrione fiefa procella. Saper bramate qual 3Ìa 
quella una, saritay cattolica ed apostolica Chiesa per cui 
sola lice sperar salvezza ? Quella è a di cui difesa ed 
onore , sa Dio fbrmar uomini di questa tempra , e pro- 
digi di questa celebrità. 

.Ponderate la circostanza del tempo , il motivo, le 
conseguenze del mio sacrifizio ; mirate questa, lingua 
tuttor viva e quasi parlante, e vedrete che lungi dai 
non essere io meno degli altri grandissimi martiri fui 
anzi da Dio prescelto a rendere alla Chiesa peculiare 
testimonianza onorevol riguardo al tempo, preziosa ne’ 
suoi motivi, ne’ suoi portenti perenne, e a portar quindi 
in mezzo al candidato dei martiri la fronte cinta di un 
distinto diadema : Posuit Dominus super me diadema , et 

• • • *• j 

testimomum. 
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OS) quod mentitur occidit animam. Sap. n. 


Oblivioni datus sum, tamquam mortuus a corde . Ps. 3o. 


* • • « » * • * , 

_ . , , , « 

Si, che un labbro menzognero uccìde l’ anima; e se 
alcun mai noi credesse, volga lo sguardo al venerando 
veglio ^ che adorno de* santi bissi s* accinge a compiere 
la divina azione del sacerdozio. Miri il funereo pallore 
che gli si spande sul volto ; ne oda il roco gemito ed il 
tronco affannoso respiro ; veggalo fra pietose braccia ca- 
duto a procinto di esalar la grand* anima, e poi sappia 
che quegli è sant* Andrea Avellino , dal cui transito tra- 
scorse, oggi ha cinquant* anni, lieve menzogna, e che in 
apposito senso felice volgendo. 1* oracolo minaccioso , 
cinquantanni interi di continua agonia e di spiritale uo* 
cisione, compie oggi stesso a* piè di quest'ara. Felice 
colpa vorrei dir quasi , seppur di 'colpa hai nome ! Se ti 
espiò lo stesso gener di pene , cui decretò la irata giusti- 
zia le sue tremende sanzioni si scambiaron per te in un 
sacramento di misericordia , ed in nuovo mistero di san- 
tità. Sì , che un labbro menzognero uccide l' anima , è 
Andrea Avellino, da cui èbbcne qualche offesa la verità, 
al riscontrarne sul sacrò codice 1* intimato castigo, ne 
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previene T eseguimento , mette in obblivione se medesimo, 
qual chi più non esista , e facendo una morte continua 
della sua vita, tramuta 1’ oraeoi di pene in oracolo di 
grazia: Os , quod mentitur y occidit animam . . . Oblivioni 
dedit se , tamquam mortuus a corde . £ qui san Bernardo 
spiegandomi che sia egli un cotal misterioso morire evan- 
gelico, ne riscontra i segnali nel dimenticar noi medesimi 
.per l’ altrui bene , nel non viver più a noi , ma a quel 
Dio che per noi morì , e nel generoso e cotidiano immo- 
la mento di tutto ciò che va a genio dell* indebito amor di 
noi stessi: Bene mortuus es y si te nescis , ut proximo pro- 
sisi si non tibiy sed Christo vivisi si quod tuum est jugiter 
occidis. Su queste tracce N. ci si fa innanzi Andreà Avel- 
lino in atto di assumere contro di sè le parti della giu- 
stizia di Dio, impugnando generosamente la spada della 
mortificazione e della annegazionc evangelica, spada che 
giugne fino a dividere dai sensi il suo spirito, e far mo- 
rire a tutto ciò che di lusinghiero vi può mai essere al 
mondo 1* anima sua non d’altro colpevole che di un lieve 
mentire. Giustissimo Iddio sono pur grandi lezioni che 
ci date voi negli esempi de’ vostri santi! Io mi compiac- 
, ciò di poter questa volta, non le virtù sole narrarvi, ma 
anco i difetti de’ servi del Signore , onde animarvi a ri- 
parare in voi con ardor consimile più nequitose tra- 
sgressioni della legge, e vie più amar quella religione 
amabile, che vi presenta a gemelli di un cuore istesso il 
pentimento e la santità. . L’ elogio di Andrea siavi una 
strepitosa lezione, perchè regni sulle vostre inviolate lab- 
brata verità, e perchè il vostro cuore abbia a racca- 
priccio anche i più piccioli falli , dappoiché in lui vedre- 
te a gran ventura bensì , ma non però meno tremenda- 
mente a verifibarsi 1* oracolo :**s II labbro che mentì , 
l’anima uccise: quod mcntitur , occidit animam. 
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Uditori , fu nel calor di un arringo , e fra la pompa 
sonora della forense eloquenza ; fu dinanzi ad accigliati 
giudici taciturni, e a denso incerto uditorio, ed al dub- 
bioso volto di illustre difeso amico ; fu in mezzo a de- 
scrizion passionate , a perorazion lagrimose, che ad otte- 
nere propizio il suffragio alla giusta sua causa , fuggì 
lieve menzogna dalle labbra di Andrea , e lieve sì , che 
la dilicata sua anima non ne sentì per allora rimordi - 
mento. Fu nella notte a quel dì seguace, che pria di' 
dormire volgendo con religiosa mano, come solca sempre, 
alcun dei divini libri , trascorsero gli occhi suoi sulla 
nota minaccia.— L’anima menzognera morrà— : E fu quel- 
la parola una spada che balenando prima sul non veduto 
fallo, 1’ anima poi gli trafisse, e poiché sentia a minac- 
ciare di morte , Andrea s’accinse a tramutare l’oracol di 
pena in argomento di santità. Dio ! chi non vide questo 
giovin legista sincero più assai che non quello del van- 
gelo ricordato , chiudere subito quanti volumi aveasi di 
forense disciplina , c all' improvviso folgoreggiar delle 
sante carte , discoperto lo scoglio fatale , che fra la cali- 
gine e la tempesta del mondo gli avea fin allora tenuto 
nascosto il naufragio, gettarsi tremante ai pie 1 di Cristo, 
c— mio Dio, sciamare, dunque per salvar un amico far 
oltraggio a te verità bella cd eterna , che pur conosco sì 
amabile ? Ah giacché tempo mi accordi , giacché lume 
mi infondi a placarti, tocca a me zelare 1* onor tuo , mio 
offeso Bene ! Tu dicesti 1* anima menzognera morrà. Ad- 
dio giudici , addio tribunali non vedrete più 1 Avellino 
ne’ vostri fori. Morrà, sì , morrà quest’ anima, la odierò 
per salvarla , per trovarla la perderò , la farò in questo 
mondo oggetto dell’ odio scritto sui libri tuoi, la serberò 
viva nell’altro a’ tuoi premj ss. Uditori, fu sì copioso il 
pianto , sì acuto il duolo e lo spavento terribile, con che 
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profferì tal parole ,. che creduto F avreste reo dei più 
enormi peccati. Quindi scintillante di quello sdegno, onde 
il vangelo informa un’anima, e ne la atteggia, e gli oc- 
chi levati su ai cielo per di là invocare la forte costanza 
dell’ inspirato coraggio: Son morto, disse coll’Apostolo, 

c la mia vita sarà sempre nascosta con Gesù Cristo in 
Dio. 72 Son morto al mio cuore^ soggiunse con Davide : 
mortiius a corde , nè più vedrassi Andrea a ripigliare 
quella vita di mondo, che oggi depone e sacrifica; affin- 
chè questo gener di morte incontrata nel tempo gli sia 
risparmiata negli anni eterni ss. 

Non era N. , non era sì acceso in volto Samuele, 
quando armata la destra di un ferro portavasi ad istra- 
ziare le carni del proscritto re d’Amalecco, come al 
primo albeggiar di quel giorno corse infuocato d’ amor 
P Avellino a sacrificare se stesso a Dio. L’ odore di san- 
tità , che fuori spirava della chcricale famiglia di san 
Gaetano ,' gli indicò P altare su cui dovea immolarsi , ed 
il beate Giovanni Marinoni preposto a quegli eletti servi 
di Dio, dopo la morte del Patriarca santissimo abbracciò 
di buon grado questa vittima novella, che subito a mani- 
festar i conceputi eroici divisamenti volle prendersi nome 
dal più passionato amador della croce , e lasciato quel 
primo di Lahccllotto, chiamossi ben tosto coll’altro di 
Andrea: Oh ingentem crucis amorern Andrece noihen obti- 
nuit. Uditori, il sagrifizio fu grande , perchè fu sensi- 
bile assai. Andrea medesimo lo confessa, che ebbe, a co- 

* « x 
star molto ai desiderj del suo cuore bramoso di qualche 

lode nel mestier dell’ arringo; ai suoi talenti che gli pcr- 
metteano di sperarla , e fors’ anco, essendo allor sacerdo- 
te, al già provato desio di illustrare la famiglia per qual- 
che ecclesiastico avanzamento j che non poteagli mans 
care. Eppure egli sul ferver del suo spirito disse al mon- 
Vol. 111. „ 29 
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dor’ss Sono morto, nè vivo più mi vedrai ss. Egli manten- 
ne da fedele la sua promessa, e calpestando per Gesù 
Cristo, è lauree, e toghe, é rostri, ed onori, e speranze, 
attaccossi alla croce-, e quivi morto comparve , a quella 
cui chiama Giovanni cupidigia degli occhi e superbia 
della vita. Ma poiché di continuo gli rimproverava il su<y 
cuore , che a pompa di profana eloquenza , ed in favor 
di un amico si fosse per una menzogna dimenticato di 
Dio , perciò a ripararne 1’ offesa , ad esprimere in sè là 
misteriosa morte a cui erasi consecrato , mise a totale 
obblivion se medesimo per non più pensare che alia sal- 
vezza degli animi , ed alla gloria di Dio medesimo : Bene 
mortuos es a corde idest a voluntate tua , si te ncscis , ut 
proxitho prosis. Non bisogna però qui confondere qual 
che si voglia servigio al prossimo nostro renduto , colla 
studiata e totale oblivion di noi stessi per non più impiè± 
garci in ordine a Dio, che a loro vantaggio. Questo è il 
carattere preciso di Andrea morire totalmente a se stesso 
per non più vivere che all’ altrui bene; e a me, che in- 
comincio a disvilupparlo basterebbe a farvene paghi ri- 
cordarvi • quel coltivare ch’ei fece a suo gran costo per 
oltre a quarant’ anni continui tanto numero d’anime nel 
tribunale di penitenza^l^ 

E lo spieghi pure chi lo intende qual dovè essere il 
sacrifizio dell’ Avellino, -avvezzo alle grazie dell’eloquenza, 
ed alle veementi declamazioni del foro-, divenir poi come 
fu S paziente maestro, ed il padre spirituale della popo- 
losa Nàpoli*. Ad alcuno forse avverrà che frivole -appajano 
le mie riflessioni,, eppure quanta noja l’ardente avvocato 
non avrà egli divorata in tanta folla di genti, e diversità 
d’ indole, e perversità di'giudizj, ed indocilità d’intelletti, 
àd agitazione di scrupoli, c superfluità di racconti, ed 
irregolarità di massime, e falsità di principi, e inurbanità 


di sari* andrei Avellino 447 

idi costumi, c sconcezza di corpi, e moltiplicazioni di scan* 
dali. Certo che la pazienza sua in cotal genere fu così 
invitta, che fornì insigni prove alla Chiesa per solle- 
varlo all’ onor degli altari. Tanto più che nembo cruc- 
cioso addensavasi allora, su -quella florida parte d’Italia, 
c vi minacciava colà 1 costumi c la fede. Il sedizioso Val- 
des unitosi a Piervermiglio propagavano di soppiatto le 
insanie della discordante Lamagna. Uomini di . lettere 
l’uno e l’altro, e giureconsulti eruditi, nel gentiluomo 
spagnolo tendeva insidie l’esteriore continenza de’ costu- 
mi, e sulla lingua del tosco maestro vi facean pompa il 
greco e l’ ebraico idioma , mentre poi erangli famigliar! 
le sciente tutte, appreso avendo il latino dalla stessa sua. 
madre. Pericolosi settarj ambidue, che per segreti colloquj 
e seduzioni private, spargeano il rio veleno cui serviva di 
ingannevole apologia la reale dottrina e la Anta pietà. 
Quanto perciò allora non dovea essere laborioso il tra- 
vaglio di Andrea nell’ esplorare ogni detto:, nel disciorre 
ogni equivoco, nel confutar ogni principio , nell’ accor- 
rere ad ogni movimento , nell’ estirpar ogni attacco che 
dar potesse l’errore nel cuor de’ fedeli; nell’ animare i 
deboli , e disingannar i .sorpresi^ ed eccitare i forti , e 
rimuovere gli scandali , ed impedire i peccati ? Eppure 
anche in que’ giorni turbolentissimi , e di tentazione ri- 
pieni e di timore, fu indicibile la sua pazienza. Pronto 
sempre ogni giorno, ogni ora,. ad ascoltar tutti, a con- 
* ferir con òhiechefosse ,* sempre equanime e fervoroso, 
sempre tranquillo', molt’ anni durò nei difficile incarico , 
finché vide coronato il suo zelo da un esito il più felice, 
e’1 nembo desolatorc cacciato a disciogliersi ruinosamente 
sulle terre infauste della già proscritta Ginevra , e della 
riprovata Albione. Se non che a simile uso di cristiana 
longanimità , crederete forse ve lo a ju tasse il carattere 
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placido © mite che egli avesse sortito dalla natura, anzi 
che fosse quella contenzione durissima di sola virtù ? 
Eppure no. Io ve lo accerto, che Andrea sortita aveasi 
temperatura di zolfo e di fuoco, e maschio ardire , e vi- 
vacità impetuosa di spinto , pari a qualunque affare del 
riuscimento il più arduo. E ben la mostrò la generosa 
superiorità dell’ animo suo , quando sul fiore dell’ avve- 
nenza e degli anni , ributtò con valore magnanimo le lu- 
singhe ignobili, e vinse i perigliosi cimenti, onde voleas-i 
tentare la sua pudicizia. Più volte acceso di nobile sdegno, - 
cd intollerante di' abbassarsi • a bruttezze che sentono 
dell* animale, si disvelse da braccia insidiose ed ardite, c 
.forza con forza rispinse. Nello stesso mesticr delt’arringo, 
veemènte nel dire, caldo nell' immaginare, artifizioso a di- 
pingerei faoea vedere come pronto fosse à brillare per ogni 
verso il suo genio, e lo mostrava più ancor il desio che 
animavaio di nobilmente signoreggiare sugli animi altrui 
eolia sua focosa eloquenza. Or che direte se vi narrerò, sic- 
come un nomo di tanto fuoco sostenne le.più lagrimevoli 
calamità, le ingiurie, più atroci, non solo senza piegarsi. 



al menomo risentimèntó , ma ancora di più 
con cristiana sagacia le sue 
vantaggio ? : Norì vi avrò fc 


serito^ che egli 


ragione as- 
iè medesimo, ed era 
morto totalmente a se stesso -per non vivere che all’altrui 
bene? tiene mortuUs èrat a corde , dum seipsum nesciehat 
ut proocimo 'prodesset? Perciò vi sovvenga d’ allora, che 


raccolto nella quieta cella, gli si porge ferale avviso, sic- 
come il ben amato ed unico nipote suo, e troppo caro 
ai suo cuore, perchè degnò figlio pur anche delle sue. 
spirituali sollecitudini, trucidato sulla pubblica via, quivi 
sen giace privo di sangue é di vita. Il colpo non può es- 
sere più atroce ; ma lasciam le funeree pitture dell’ ciò- 
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quenza atterrita , fissiam lo sguardo nella virtù , e veg- 
giam se Andrea . sia morto veracemente a se stesso per 
giovare ad altrui. No. N., in tanta strettezza di angoscia, 
neppur un lamento dalle sue labbra, neppur una lagrima 
spuntò sugli occhi suoi. Si prende tempo che basti appena 
per gittàrsi a’ piè del Crocifisso : dice appena : ss -ut sii 
benedetto che mel togli quel caro figlio ss, e s’alza tosto 
imperterrito, stringe franca la penna, ed all’orbo fratei 
suo, ed al desolato padre scrive con ogni eloquenza per 
indurlo al perdono'; lo minaccia dell’ira sua, di quella di 
Dio , se nei registri pubblici della Chiesa non faccia de- 
scriverne l’ atto ; ed infine il barbaro omicida , il mostro 
ancor di quel caro sangue intriso che Ta in cerca di lui, 
accoglie con pietà non più udita , lo esorta alia peniten- . 
za, e presso a Dio, e presso degli uomini ancora gli pro- 
mette d’interpórre il suo priego. 

' N., dopo cotai prove non vi maravigliate più, se Io 
udite soventi volte a ripetere che il solo giovar alle, ani- 
me mitiga l’amarezza delle sue pene; nè voler da Dio 
altro premio qui in terra , che anime , ed anime. Non vi 
stupite più,; se anco nella decrepita età lo vedete a cor- 
rere ovunque gliene trapeli perciò qualche speranza ; ru- 
bare a se stesso , e cibo, e sonno; affrontare le ingiurie 
delle più distemperate stagioni, ardere, gelar dì e notte, 
andare e venire, partire e ritornare, camminare e- perder 
la via; superiore a tutti i pericoli, comune ad ogni fatta 
di genti superbe, spiacevoli , ingrate , cogliere ovunque 
larga messe di sudori e di pene. Debile vecchio e da osti- 
nati morbi afflitto, non fia che sull’ispido letticciuolo sen 
giaccia, se un infermo il desideri, o un penitente l’aspet- 
ti, o lo lusinghi speranza d’impedir un peccato. Ni un 
ostacolo varrà a trattenérlo. Lo Spirito Santo che l’agita, 
la carità di Dio che Io tormenta , no che non lo soffre. 
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Quindi se in nna popolosa città come Napoli ribollon^di 
genti e di ingombri le vie che va in traccia di anime, 
Andrea incurvatosi frammezzo alle ruote, e gotto dei eoe- 

' • 'i 

chj carpone, e dei campestri carri s'accorcia passando n 
traverso la strada. Se lo spossato fianco senile ritarda i 
suoi passi, il sacro vècchio .non temerà di afferrarsi alle 
balze dèi destrier òhe lo raggiungono $ e cosi accelerare 
il suo viaggio. Noi trattengono no le divallate acque. ra- 
pidissime, che vi si .ingolfa così vestito, e se ne apre il 
guado fra la corrente, non le pioggie e le nevi che mi- 
nacciano di soffocarlo, ed in senso non già allegorico , 
come al figliuolo di Elcia, ma realmente spargendosi per 
travaglioso malor le sne viscere, e fuori uscendo dei na- 
tii confini , non fia chi vi accorra a riparo , finche non 
abbiasi provveduto alla contrizione de’ peccatori , e al ge- 
mito degli afflitti ; Effusum est jecur ejus super contri - 
tionem p apuli' sui, : I ■ ■ - t * ; ‘ . 

Io crèdo che voi vi maravigliarete bensì* com’ei giu- 
gnasse a dimenticare in cotàl guisa se stesso per la salute 
dell’ anime ; ma. pur mi diciate che Andrea portato dal- 
l’ìmpeto dello spirito a sì grandi fatiche, nei frutti mede- 
simi della sua carriera vi avrà colto il «òmpemo, e là ab- 
bondevole consolazione, mentrechè lè fatiche sofferte per 
la carità rendono incredibile contentezza e fanno quasi 
perdere il senso ai corpo che dolora. Or via passerò a par- 
larvi idi altre pene èofferte a ritroso dalla carità istessa, e 
cosV meglio mi starò all’argomento mio, che è di parlarvi 
non già di fui patir, qualunque, ma di quel che arguisce in 
lui uh tal uomo del tutto morto al suo cuore/E qui potrei 
dirvi di ciò che divorar gli convenne dall’ emuiazion falsa, 
dall’ invidia vera, dall’odio accanito, nemici congiurati 
insieme ad impedire il frutto* della stessa magnanima 
carità sua. Potrei parlarvi della diserzione indegna, delle 
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perfide trame , onde fu così mal corrisposto l’ amor suo 
da alcqn di que’ figliuoli medesimi, che ei si sforzava di 
partorire a Gesù Cristo, di chiamare a sè, di correggerli 
traviati , *e che ingratissimi a. Dio non arrossirono più 
fiate <T esserlo anche col suo ministro. Ma ciò non basta. 
Io parlo della .più dispietata barbarie che si 'ebbe ad 
usare contro un padre sì buono , e ve ’i ricordo assalito 
più volte coll’ armi, e vi addito sul volto suo larga ferita, . 
onde un coltello sacrilego gli aprì arabe le gote , e già 
k> distese semivivo sul suolo. E poi vi rammento quella 
apostolica mansuetudine, onde volto subito a Dio nel 
pregò che il sangue uscitogli dalle vene ammollisse il 
cuore del barbaro parricida, e .conseguisse ciò che da lui 
non aveano potuto riscuotere le parole e i suoi consigli. 
E poi la dilicata sua carità di non voler mai palesare 
T autore di quel tradimento ; c poi la eroica preghiera ài 
tribunali di non più oltre procedere nella ricerca del reo, 
giacché dalle sue vene insieme col sangue, com’ ei dieea, 
gliene era già uscito quant’era da sé anche il pèrdono. E 
dite poi se un uom così fatto non è morto a se stesso 
per l’altrui bene, dite qual’altro mai lo sarà? Un uomo che 
dispregia gli onori , che non si cura di comodi y che non 
si muove ad affronti , che non ravvisa pericoli , che non 
teme la morte quando si tratta d’ anime, ah! ciò vuol 
dire , che la carità .in lui tien luogo di vita , giacché la 
serba disposto a sacrificarla in altrui vantaggio, e poi fa 
che ei non viva più altro, che a Gesù Cristo morto per 
lui : Charitas ipsa est mors , quce vitam non adimit , sed 
vitam nescit , ut proximo prosit , ut sibi non vivat. 

• E come no? Ha mai a dirsi N. che viva della terrena 

vita un uomo , a cui vanto singolare ascrive la Chiesa il 

» 

più severo odio evangelico , ond’ arse ognora contro se 
stesso? Odio sui summopere prcestititi* 
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E qual cosa in lui poteva indicare che vivesse perse, 
od alla vita della carne, dei sensi, delle passioni del mondo? 
quel cinto orribildi ferro, con che fingendo di .rinuediare 
a* suoi morbi , tormentava i dolori Suoi , e per crudele 
artifizio intromettendovi sull’ avanzar degli anni pezzi 
di. nodoso sermento, esacerbava le sue. piaghe, e cresceva 
spasimo a spasimo ? Forse ‘ quel flagellarsi dì e notte, 
con regolata fierezza a rivi di sangue? Forse quell’ asti- 
rienza rigorosa così r che in lui parve fino un. miracolo , 
giacché N. essendo egli per ignea temperatura , e per 
complession nerboruta assai bisognoso di cibo , e poi 
carico per ogni genere di fatica, coi pensier sempre -fissi, 
col piò sempre in moto , in un dispendio perenne di 
spiriti , poi mentre bisogno avea di frequente e pingue 
ristoro , due legumi macerati nell 1 acqua , ed un frusto 
di pan duro fùron le delizie della stia mensa fitfo al- 
1’ anno ottantesimo ottavo , che fu 1’ ultimo della sua 
vita , e queste ancora in. così scarsa misura accordate , 
che le siie viscere non giunsero mai a calmar la fame 
che le crucciava? , : • • 

Molto meno poi se lo prova il gener di vita a cui 
erasi con solenne vincolo consecrato» Allievo di una 
religiosa famiglia, cui s. Gaetano fidò interamente alla 
Provvidenza amorosa r nudrice dell’ auge! che non semi- 
na, o miete, è prodiga di colorite vesti al giglio che 
non fila nè tessè , alunno di. una disciplina, ardua così, 
che ricerca talor una fede da Abramo, Andrea ne osservò 
sempre la muta povertà. La osservò in un tempo che il 
nascente ordine non erasi ancor guadagnate quelle ob- 
lazioni generose , che prevengano la manifestazion dei 
bisogni-, la osservò con eroica magnanimità, e al suo 
amico san Carlo rimandò certo mensile sussidio , onde 
ne voleva stabilmente soccorrere V inopia, temendo trop- 


DI SANT* ANDREA AVELLINO 4^3 

po , che tal regolare limosina nòn violasse là dilicata 
povertà voluta da s. Gaetano -, la osservò liberalmente , 
c in occasion di penuria puhblica còrse ad esibire spon- 
taneo certa porzion di grano che teneva in serbo pe* suoi 
figliuoli v la osservò miracolosamente, ed a un, suoi cenno 
la mensa fumò di non parecchiate vivande, ed il vacuo 
botticel zampillò di non infuso vino; la osservò rigida-: 
mente, e dopo sua morte raccolte le masserizie della ve- 
dova cameretta , non si ebbe a trovarla più ricca di 
quella che in Sunan teneva Eliseo. Non vi si rinvennero, 
vestimenti , chè un solo ne avea , e con quello morì , e 
ne fu seppellito : un sacco di paglia , pochi ma studiati 
libri, due pietose immagini di Gesù e di Maria,, annerite, 
dai baci e guastate dal pianto, e un duro flagello: del 
suo benedetto sangue asperso , ne formarono l’inventario; 
la osservò infine umilmente , benché invitato ai sommi 
onori del santuario, e circondato da omaggi renduti alla 
sua santità. E più volte rimise i sagri arredi , i pontifi- 
cali indumenti, magnifici donativi che a lui spedirono 
reverendissimi porporati , e con essi la nomina a sedie 
illustrissime , anzi itosi a Roma chiamato colà dal quar- 
todecimo Gregorio prostrossi a* suoi piedi e perorò co- 
ai bene la causa sua , e tanto ne disse , e ne pianse co- 
tanto, che lo indusse a ritirar le mani apostoliche, già a 
conseerarlo distese per un luminosissimo episcopato, ed 
anco più , col pianto suo sì fatto sènso di eroica umiltà 
ridestò nell* anima del pontefice , che trasselo a lagrimar 
sulla sua sciagura, com’ei chiama vaia, di trovarsi Papa. 

Per questa umiltà veduto Avreste Avellino prostrarsi 
ogni giorno a* piè de* suoi confratelli , e dir pubblicamen- 
te sua colpa per difetti non suoi. Grave per autorità e 
per anni discendere ai più bassi servigi della famiglia ; 
chiamar sé veochio ne* peccati indurato , quand* era un 
J r OL. ìli. • 2Q* 
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veterano della milìzia di Cristo < ed io don so ali affetti 
mi si sarebbòno destati in cuore se veduto 1’ avessi , co- 
me lo vidér que’ Padri , otto dì pria che morisse compa- 
rir di rapente alla comune adunanza scarnatoi pallido 
così , che sembrava allora allora spirasse , e barcollando 
sul suo bastoncello, irsene in mezzo, precipitarsi sul suo- 
lo , e colà versar tante lagrime, e chieder tanta pietà, e 
mostrar tanto rammarico, che voi creduto l’avreste il più 
gran peccatore del mondo, indi scongiurare altamente 
chi presiedea quell’ atterrita assemblea, d’ imporgli per 
quell’avanzo di vita che ancor gli restava, una pubblica 
ammenda ad isconto de’ falli suoi. Sì, quello fu proprio 
un vero spettacolo. Vecchio venerabile di tanto rinomata 
santità, cadente per novant’ anni quasi di digiuni, di 
morbi, di fatiche, di strazj , sì, fu quello uno spettacolo 
della tua grande umiltà. Tu non riscuotesti che pianto,, 
e col pianto comune l'adunanza si sciolse. Uditori, che 
dopo novant 1 anni di vita santissima s’ arrivi in tal guisa 
a dimenticare se stesso, ciò vuol dire non vivere più per 
se : Oblivioni dare seipsum , tamquam > nwrtuum a corde. 

Ora intendo perchè le brame di Andrea fossero così 
fervidamente rivolte alla morte fino a tenersela dipinta sui 
muri della sua cella, e considerarla come la cara liberatri- 
ce, e la consumatrice di quell’ altra morte assai più penosa, 
che egli provava nello starsi lontanò da Dio. Ora capisco 
d’onde procedesse l’invidia, con che riguardava i martiri-, 
e per cui al ricorrere delle loro solennità gridava: sr Uh! 

martiri, eh! cari martiri, quel ferro, quel sangue! 

Ora comprendo la forza di quelle risposte focose e quasi 
adirate a chi gli suggeriva riguardi alla sua corporale sa- 
lute: ss Lasciami andare, non mi tener più, tu non sai la 
mia pena — ^ Quel voler sempre anche nella stagion più 
rigida aperte le finestre della sua camera per mirare le 
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stelle che ci chiamava il trono del suo Signori Quel 
farsi udir' sovente nella decrepita età ad alzare la grave 
e tremula voce , e colla , faccia rubiconda di fiamme ce r 
lesti, e cògli occhi umidi di' piaùtoi, e colla destra al sUo 
bastoncello appoggiata percoterido la terrai cantar soavi 
canzoni , e la musicale disciplina appresa nel secolo im- 
piegar melodiosa ad isfogare il desiderio che lo cocea 
della pàtria celeste. Non «on forse . questi altrettanti lur 
minosi segnali ,• che Y Avèllinò non ; più alla terra vivea, 
non più a se ittcdcsimo ? Bene mortuus non < sibi : vivebat. 
E a chi dùnque, e per chi egli respirava l 1 àure di vita ? 
Non per altri N. che a quel Geéù che era morto per lui; 
Ei qui pto se nlortuus erat. Sì, Gesù morto fieramente prò- 
prio gli laèèrava l’anima. Bastava ne vedesse un’ immagi- 
ne, ne leggesse o ne sentisse a rileggere alcun tratto del- 
le acerbe sue pene, c gli uscian dal cuore certe infiammale 
ispirazióni , certi gemiti profondi , e dovea subito cór- 
rere a naàdondersi per asciugare il pianto caldo e co- 
pioso , clie cóntro sua voglia gli colava dagli occhi, anzi 
tal era sistema di chi avea a trattare seco lui , non par- 
largli mai della passione di Cristo, altrimenti intercettata 
la voce , e chiuse le labbra , e di pianto ingombro , non 
l’ avrebbe più udito che a singhiozzare. Ed erano pur 
questi i teneri affetti che tutta gli mesceano l’ anima , 
quante volte pria di passar all’àltare ripetea quell’inno 
che intuona la Chiesa a Gesù salente su in cielo. Chi 
non vedea quel devoto spettacolo , non sapéa che si vo- 
lesse dire impeto di Spirito Santo. Giuntò a quelle pa- 
role, mortem subires innócens , la sua carità non conoscea 
più ritegno : scoteasi tutto qùant’era, dibattevasi, e si 
agitava , e tremava , ed impallidiva , ed aggrinzando la 
fronte, e gonfiando le ciglia , e riacceso nel volto batioa 
col suo bastoncino Ja terra còme fuor di se stesso, e re- 
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plicava, e' ridiceva ben mille fiate: rnortem subires t mortem 
subircs innocens. Era N. , era ogni dì folto il concorso a 
sentire quest’inno, che l’inno appellavasi del. santo vec- 
chio ; c recitato da molti in divozione di Andrea ancor 
vivo dicesi , che ne seguissero dei gran portenti. 

Per altro onde conoscere a chi vivea Andrea, se a 
se stesso , se a Cristo , conveniva mirarlo nella maggiore 
eddomada intento alla dolorosa narrazione che fa la Chie- 
sa dei patimenti di Gesù Cristo suo sposo. Amava egli 
di rappresentar nella sacra tragedia la parte che le parole 
riferisce dello stesso paziente Signore; ma che? sciolta 
appena la voce al lugubre treno , si dava tutto ai sin- 
ghiozzi , anzi una volta giunto ad esprimere l’ angosciosa 
querela di Gesù in croee: ss Mio Dio', mio Dio, perchè 
m’avete voi bandonato ss: sentissi prima a soffocar la vo- 
ce da un diluvio di lagrime , indi soprappreso da terri- 
bile tramortimento , cadde stramazzone per terra , e si’ 
convenne di là levarlo, .e finì il popolo coi singhiozzi , e 
coi gemiti, quel che Andrea non avea potuto finire col 
canto. Tenero affetto da cui sentissi compresa' la santa 
sede apostolica nel sollevarlo all’onor degli altari, e pel 
quale si conobbe in lui, magnum amoris in di cium , quod 
vim lacrjmarum profunderet , dum passioni '& verba populo 
recitaret , cum ìacrymae ex ctmortt languenti provocentur. 
Udiste N. ? Dall’ amor di Gesù languente procedea quel 
pianto; pianto prezioso che testificava Andrea già morto 
alla terra, alla terrà, valle soltanto di lagrime, o peccami- 
nose, o penali; e di cui inaridita la fonte }n- quel beato 
cuore, non gli rimanean.plù altro a versare, che lagrime 
di paradiso. N. io non vi ho narrato fin qui la vita di un 
taumaturgo che sia stato lo spettacolo del suo secolo, 
e però forse non vi ho fatto jniaravigliare, ma vi ho nar- 
rato però il merito vero della virtù; perciocché vivere in 
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modo da non sostener più quasi se stesso, quest* è esse- 
re gran santo di Dio: quest’ è via stupenda di santità se- 
gnata dall’ orme di Gesù Cristo. Pure se vaghezza vi 
prende di sentir cose nuove , concedetemi di far veloce 
tragitto all’ ultima parte dell’orazione, e Vedrete Andrea 
a segnare per la via della santità vestigio sì ardue, è ten- 
tar voli sì arditi, che non sembrano conceduti a corallo 
umano, facendo di se medesimo 'un* ostia perenne, ed 
immolando con promesse inaudite tutto ciò che sembra 
ioseparabile dall’umana fralezza, e difficile à. conseguirsi 
dàlia santità istessa la più elevata. Io qui non temerò di 
provocare perfino la spettazion vostra , poiché ho a nar- 
rarvi cose grandi , desiderj dovrei dire audaci , se non 
avessero impulso e sussidio da quella grazia, che sdegna 
le umane proporzioni, e i ragionari umani. *'* 

Io qui non parlo dei religiosi voti eh’ ei fece; e che 
sono a molti altri comuni , parlo di quel voto terribile , 
onde promise a Dio di contraddir sempre ‘al proprio vo- 
lere, e dell’altro più terribile ancora di salire ogni dì un 
grado più alto alla perfezione. Per queste ardue promesse 
Andrea simil apparve a quei fabbricatori mentovati nella 
divina storia , che tenevano in una mano la spada j roen* 
tre coll’ altra edificavano le mura a Sionne , talché I’Avel- 
lino incessantemente attese col primo ad uccidere quegli 
avanzi di umanità che potuto avrebbono in lui ridestarsi 
e promosso coll’altro lo spiritale edifizió di una non più 
intesa santità: Dissi non più intesa, perciocché a quanto 
si sappia da niun altro forse furon que’voti in tanta am- 
piezza formati, e con sì terribile precisione; Io qui parlo 
a cristiani i quali sannosi che cosa sia votp, e quant’ob- 
bligo importi di serbar a Dio quel migliore che gli si 
promise. Ciò pósto io mi sgomento solo a parlarvi di 
quel primo cui fece Andrea, e però immaginatevi che sarà 
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costato à lui Tosservarloì Concioesiachè qui scorgo ih tra 
solo due uomini, sempre in contrasto, sempre ih lotta 
con sé medesimi. Anrlrea contro Andt-ea , non voler !mai 
il proprio volere , bramar sempre. “senza accertarsi mai 
d’aver conseguito ciò che desidera perchè per quanto 
arrivi a conseguire dee sèmpre bramare di più; camminar 
sempre a ritroso , sempre combattersi , senza mai finire 
di vincersi . . . Anzi addirvi alcuna cosa di codesto eroi*- 
co ardimento, eèntiam le parole sue stesse: ~ Tutta la 
quiete mia dee consistere nel non aver mai quiete 22. Dietro 
sì fiera spression fingete pure qualunque circostanza della 
vita , ed in lui vi vedrete l r agonia sèmpre a lotta , e la 
morte perpetua a cùi si consacra. Oh vista! Oh praticel 
delizioso , cui fresche erbe verdeggianti e vaghi fiori co- 
loriti ricoprono ed ismaltano , c la rugiada vel pinge di 
mille iridi , e limpid* onda lo innaffia ; e in licenziosi 
ruscelli vel rallegra ed avviva : oh Dio! l’occhio sen.ri-r 
mane preso ed incantato , nè può ritirarsi da questa bel* 
tà , nè saziarsi dal contemplarla . ; Ma no. S’abbassi 

T occhio; e sci chiuda iheontro all’obbiettò piacevole; 
che v* ha debito severo di non prendersi neppur quel di- 
letto innocenté. Oh dolce armonia dèi brillante gènio 
amica ; che in soavi numeri concertata rapisce *i sensi , e 
di letizia riempie è di èstro la -giubilante anima ! . . Ma 
no, T’udito si serri a quella innocente delizia, cljè il voto 
costringe a negar sempre le voglie. Il languore opprime , 
ottusi i sensi, rilassati i muscoli, chiudoiisi per non vor 
lontario consenso le stanche ciglia , é la tèsta vacilla..^ 
No , non dormasi mai; anche per una volta sola tanto 
che basti v c eostringansi gli occhi a staisene veglianti< in 
ossequio deli’ orazionè e della carità. Che più ? Si neghi 
rinfresco alle fauci inaridite, cibo alle viscere fameliche, 
tepore alle agghiacciate membra , ed in tutto si ricerchi 
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il patire , nél viaggio, nel riposo, nella quiete , nella fa* 
tica , nel vestito, nel discorso, e fino ancor nel pensiero* 
N. che voto è rpai;. questo? A quali ardue mete trasporta 
un’anima la brama di -rassomigliarsi a Gesù morto per 
lei ! Che crocifissione, che lotta, che uccision continua 
della propria volontà! Non è egli vero che Andrea, bene 
morluus , quod mortale est in se jugiter occidit ? . . 

Sì, quest’è molto N.,* ma non è il tutto. Il grande si è 
che in ragion del suo voto , non i desiderj soli del corpo 
dóvea combattere , ma quelli ancor dello spirito. E per- 
ciò quando cominciò a sospettarvi in cotal fiero gènere 
di vita alcuna ombra del proprio volere, quell’anima dili-, 
cala adombrossi di non esser del tutto morta come volca 
a se medesima; temè di vivere ancora per qualche modo, 
nella sua penitenza, e quinci protestò francamente a chi lo 
reggeva in nome di Dio, che intralasciato avrebbe ogni 
esercizio di patire, quando gliel si vietasse, pronto ancor 
se voleasi così ad intraprendere una vita meno severa. 
N..questo solo bastarebbemi a conchiudere, che Andrea 
è gran santo , perciocché il contraddire i desiderj dello 
spirito , egli è per certe anime il sacrifizio più malage- 
vole, e quinci la penitenza istessa a lui così cara , odia- 
ta l’avrebbe quasi a nemica, se scorto in quella vi avesse 
mai un’ ombra del proprio volere, e pronto a reprimere 
i->(J es ‘derj più santi, come alcun di noi reprimere do- 
vrebbe i peccaminosi, ed i colpevoli. * ■ 

Che se mi'fo a parlarvi dell’ altro voto terribilissimo, 
vorrei quasi dir, se non temessi i confronti, che mi si dile- 
guano dai pensiero quanti anacoreti abitaron le Tebaidi, 
e le Libie, e ie rugose membra copriron ad istento di 
un sacco, o di una stuoja, e mitigaron la fame col-, 
l’erba, e ’l dorso insanguinarono coi flagelli. Dappoiché 
veggo Andrea per quel yoto obbligarsi a superare ogni 


4 60 I' A* k Gl li 1 C O • 

dì nella virtù se medesimo ad essere oggi più santo di jeri, 
domani più santo d’oggi, e costringere la umana fiacche/-; 
za a salir sempre su in alto con moto perpetuo. Lo veggo 
per quel voto alla terribile alternativa , al bivio spavente- 
vole di farsi ogni momento, o più amico, o gran nimico 
di Dio, o uno de’ più gran santi che passeggian le stelle., 
o dannato per sempre, giacché la sua santità non dee. 
perciò aver nulla di mediocre. Dannato per sempre? Co- 
inè N. , se non commise mai grave peccato , se negli ultimi 
anni del viver suo , dopo severe indagini non poteasi rin- 
venire nelle sue confessioni materia di sacramento? Come, 
dannato , se non un sol grado ogni giorno , ma più gradi 
ogni giorno crebbe in santità? Dunque se non dannato 
gran santo? Sì, e tale, che il cumulo delle , sue virtù è 
sorprendentissimo. Sì, e tale, che i meriti suoi, calcolando 
la sola celcbrazion della messa , spaventano l’ immagina- 
zione, poiché con ardor sempre nuòvo, con fervor sem-> 
pre più acceso, con perfezione sempre più raffinata cele- 
brò • ventiduemila volte nel corso della lunga sua vita. 
N. che santità! Ma poi che urto' continuo, che continuo 
timore, che vigilanza per non mancarvi? Dissi che gran 
timore, poiché a compiuta uccision di quest’anima con- 
corse perfino il cielo co’ doni suoi , vi concorse con quel 
timer figliale che tcnnelo trafitto ognora di perdere il suo 
caro Dio, timor che aggirayasi sulle sue virtù che ripu- 
tava sospette, su chimeriche colpe* che credeva reali, 
sulle ricevute grazie che temea non corrisposte, e sui 
peccati altrui che stimava proprj ; poiché a dirvi ciò che 
dovrebbe riempiere noi di raccapriccio grandissimo , do- 
po tante fatiche per la gloria di Dio c per la salute del- 
le anime , quello che più crucciava la sua coscienza era 
il non aver potuto rimediare ai disordini del cristianesi- 
mo. Per questo ogni giorno gettavasi innanzi ai ministri 
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di riconciliazione ,*con un senso tal di terrore, che atter- 
riti essi medesimi correano a calmar in seno ad altrui lo 
spavento da cui erano stati compresi. Anima veracemente 
dal timor trafitta; in chiunque abbatteasi: ~ Mi salverò? 
sciamava, che speranza mi date? mi salverò? ss Era que- 
sto salubre timore che contrappesava il suo spirito, sicché 
non lo trasportasse l’ interno non equivoco sentimento 
della fedeltà mantenuta alle sue ardue promesse; timore 
che due beati del paradiso, Agostino e Tommaso l’ ange- 
lico a lui apparitriun dì, ricusaron di togliere dalla sua 
anima, giacché all’ angosciosa inchiesta sulla sua eterna 
salute, non risposero altro più, se non che travagliasse fe- 
delmente a consumarne il decreto. Timore che l’accompa- 
gnò fino alla morte, la quale presentò così uno spettaco- 
lo di consolazione misto e di spavento , e voi dovete 
questa volta concedermi a comune edificazion di descri- 
verla con alquanto prolisse parole. 

La storia ci narra, che spuntato l’ ultimo dì del suo 
vivere , dopo avere impiegata l’ intiera notte antecedente 
in fervido priego recossi per celebrare ; ma giunto al- 
l’ara in atto di profferir le parole prime del sacro rito: tr 
entrerò all’ altare di Dio ss, non andò più oltre , chè fiera 
paralisi gli apriva le porte ad irsene dall’ aitar della terra 
all’ aitar del cielo. Io non vi dirò con qual ardore rice- 
vesse gli ultimi misteri, o come alzando la destra non 
tocca dal rio insulto, e girando gli occhi sereni spargesse 
le ultime benedizioni sui desolati suoi figli. Tutto in quel- 
* la ornai vedova cameretta destava pietà. Tutti gli occhi 
contemplavano il suo volto ; tutti i volti dipingeansi di 
duolo ; tutte le ginocchia per divozione si piegavano ; e 
la carità tenera , c l’ invidia santa , e ’1 silenzio , e 1’ ora- 
zione, e le lagrime, faceano eloquenti e pietose le pareti 
istesse. Vi dirò bensì che al recitarsi le consuete preci 
Vol. JIl. 3o 
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di agonia , Andrea presentò in se stesso uno stranissimo 
spettacolo. Mentre la morte de’ santi ancor tra le fiamme 
e gli eculei, è tranquilla e soave, la sua, terribile appar- 
ve , e qual direbbesi del più gran peccatore. Contraffatta 
d’ improvviso la faccia per ispaventevole tumescenza, gli 
si annerì tutta, e gli si contorse, ed egli balzato a seder sul 
letto, divincolossi fieramente, si dibattè, smaniossi, diè 
segni di patir gran violenza , e girando le luci stralunate 
e compassionevoli, parea chiedesse a’ circostanti soccorso. 
Ma più volgendo lo sguardo inquieto verso l’effigie ado- 
rata della sua cara Maria, a lei si volse tutta la intene- 
rita frequenza che intese il voto di lui, c tremò di vedere 
un santo, dopo quasi novant’anni di virtù eroiche, posto 
a sì estremi perigli, e a quel rifugio raccomandò Andrea 
che moriva. Nè si fallì nel divisamente pietoso , chè si 
calmaron in pochi istanti le angosce sue , svanì il tarta- 
reo assalto , da lui più volte predetto , ricomparve sul 
suo volto il candore, brillò di luce e di pace, e chinan- 
do il capo in atto di ringraziare Maria liberatrice l’anima 
sua le donò. » 

N. quelle angosce ‘estreme* Furono io credo le fcccie 
del calice amaro di morte tenuto alle labbra in tutta la 
carriera della vita, per punirsi di una colpa lievissima. 
Furono a così dire il sigillo autentico della usata ripara- 
zione ond’egli aveala espiata, affinchè verificandosi a sua 
santificazione 1’ oraeoi di pena , occidet animam ; la col- 
pa medesima in cótal guisa punita si venne a tramuta- 
re per lui in un argomento di santità , e in un titolo di 
gloria. 

Furono ancora quelle sue penose agonie un esempio 
per noi, e un motivo di confidenza nel suo padrocinio, e 
qui non ho più agio a descrivere , 0 a dire , ma solo a 
pregare. 
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Sant’ Andrea Avellino, morto in vita, tentato e tri- 
bolato, in morte, salvateci da quella morte terribile che 
agguisa di ladro sorprende i neghittosi servi infedeli. 
La vostra benché improvvisa sembrasse , non fu però tale, 
perchè da voi prevenuta con un continuo morire. La no- 
stra con tutti gli avvisi potrebb’ essere subitanea. Voi 
c'impetrate grazia da Dio di prevenire quel passo fatale, 
coll’ imparare a morire ogni giorno ; così sarà di noi se 
non mentiremo coll’ opere a quella vita di mortificazione 
cristiana, che abbiamo giurata a Dio nel santo battesimo, 
onde non abbia a verificarsi in alcuno di noi a castigo , 
come in voi a gran premio l’oracolo santo: Os quod 
mentitur occidit animam, ' 
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Spectaculum mundo , cingelis , et hominibus. Cor. i. 
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diste fedeli , udiste la guerriera tromba apostolica , 
che sulla Chiesa squillando , i campioni generosi al ci- 
mento appella, c le mietute palme celebrando, e le nuove 
a cogliersi già mature, intuona con trionfai voce: ss uscite 
pure voi al grande agone prescelti, farete conoscere nel- 
la vostra fralezza la sapienza e la potenza di Dio al- 
r universo intero ; che spettacolo sarete al mondo , alle 
superne potenze , ed alle terrene ! ss Tratto magnifico , 
cui dettò a Paolo lo spirito della vittoria, che allo squil- 
lare di questa tromba fece tutta la Chiesa avvampante e 
guerriera, e per cui risvegliate in me le più vivaci idee, 
corro colla mia fantasia a ricercare a chi mai abbia diretto 
un appello così generoso , c in lui medesimo fissando lo 
sguardo , 1* avviso per uno di quegli uomini miracolosi , 
onde non volendo , se medesimo pennelleggiò. E sì mel 
dicono le sorprendenti avventure della sua vita, le famose 
sue corse per* l’ Asia , e T triplice naufragio , e ’l triplicato 
spasimar delle sferze, e. i pioventi sassi giudaici, e i ceppi 
romani, e le tramate insidie, e le tollerate violenze, che 
pur noi rattengono dal percorrere a guisa di lampo, ora 
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gl* Iiiirj , ed or gli Esperj regni, Grecia ed Ausonia*, inca- 
tenate le membra sì , ma disciolta sempre al gran mini- 1 
stero la lingua ; ad ogni tribunale tradotto , ma sempre 
imperterrito annunziator di quel Cristo , da cui separa- 
re noi può tribulazione od angoscia , nudità , fame , od 
abissine per cui piegando la cervice a Roma sotto il 
ferro di Nerone , vede prima crollare 1* idolatria , e for- 
mare a sua morte de* miseri avanzi un trofeo. Uom di 
spettacolo veracemente , ai di cui trionfi vien meno il 
mondo, stordiscono le celesti virtù, si sbalordisce la ter- 
ra. Che sublime idea è mai questa N. , che ci dà Paolo 
di quegli uomini divini che fondarono la Chiesa! Idea 
appresso verificata in tutti que* generosi lor discendenti 
che di tanti allor ne la cinsero, e così cara la resero agli 
amici suoi, così agli inimici terribile. Sebbene, uditori, 
che strada è questa ch’io calco per tesservi quell’ elogio 
che voi da me ricercate ? Forse vi parlo io di un apo- 
stolo che traggasi dietro nazioni intiere da sè battez- 
zate , al di cui piè stannosi idoli infranti , e convertiti 
regi in atto di ricevere dalle mani sue il vangelo e la 
croce? Gli è forse un martire sicché dipinger vel pos- 
sa tra le fiamme illeso , fra le tigri intatto , mirantesi con 
volto ridente il sangue che bolle dalle aperte sue pia- 
ghe, od un taumaturgo al di cui cenno il ciel s’ecclissi, 
traballi la terra, sorgati gl’ infermi /rivivano i morti? Ah! 
che tutt’ altro, voi lo sapete, gli è questo dì il mio adorato 
protagonista. Giovane principe, la di cui vita al quinto 
lustro non giunse ; educato alle Corti , ma quando l’ im- 
matura età non apre carriera alle grandi imprese , celebre 
figliuol d’ Ignazio j ma che sorpreso da morte vide tron- 
carsi nel più bel fiore le altrui speranze e le sue. E que- 
sti adunque fia subbietto di quel magnifico elogio , che 
Paolo fa ai primi campiod della Chiesa, ed io dipingere 


PANEGIRICO 


466 

vel debbo come lo spettacolo dell’ universo? Sì, N., tal è 
Luigi Gonzaga , e a tale vel provo senza abuso alcuno 
di eloquenza , chè gran teatro in brevi momenti trascorse 
la sua virtù , e forse più luminoso che alcun noi crede , 
e sotto a quel volto imberbe starvi Tuom di spettacol na- 
scosto, unico nel suo genere, e a cui senza il fulgor di cla- 
morosi eventi al par degli altri competesi, dopo gli apostoli, 
l’annunziatovi elogio.:* Io sono* spettacolo al mondo, agli 
angioli, agli uomini. t=i Se ciò sia vero, vediamolo. 

E qui da principio ditemi voi , ditemi chi egli fosse 
Luigi che occupa con tanto diritto 1* ammirazion del 
mondo ? Egli era un uomo dispregiatore magnanimo 
di quel mondo istesso , che oggi è così impegnato a ri- 
verirlo. Gran che , il mondo onora i nemici suoi , ed i 
suoi amici disprezza ! Svolgiam meglio il pensiero. Lui- 
gi figlio di principi, successor di principi era un uo- 
mo , che percosso dallo splendor del trono dovutogli 
per retaggio , il bersaglio esserne dovea per anche di 
quelle seducenti lusinghe, mentre provate non ne avea 
per anche le penose cure, e gli affannosi pensieri per- 
turbatori del sonno dei re. Luigi era un uomo in cui 
la florida età rinfiammando speranze e progetti , e la 
cupida imaginazione vieppiù riscaldandosi pel difetto 
della sperionza che discopre la fallacia delle speranze 
umane , dovea irsene errante fra tutte le compiacenze 
deliziose dei futuri possibili beni. E però dovea sentir 
più di leggieri T entusiasmo dell’anima dipintrice a se 
medesima di un luminoso avvenire, mentre e lui pre* 
sentavansi i popoli adoratori del paterno scettro bensì , 
ma forse taciti sospirator della giovin destra di lui ser- 
bata a felicitarli , e la mente calda per giovami fuoco 
assai più facili se ne dovea ripromettere i mezzi nei 
futuri incrementi che per lui n’ avrebbon 1’ arti , e le 
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scienze , e ’1 commercio per cui circondato da splendore 
quasi divino , al sollevar eh’ ei farebbe lo scettro signo- 
reggitore , vedrebbe piegarsi non tanto ogni cervice 
per tema , come ogni cuor per affetto ; sentirà la lingua 
del povero e della vedova chiamamelo più padre, che 
re. Tale è il quadro che s. Luigi principe ereditario di 
una famiglia regnante , stretto per sangue ai più cospicui 
troni d’ Europa , formar si dovrebbe della sua sorte, quel 
che presenta di se medesimo al mondo. Ma non basta. 
Egli è dotato a tal fine di non .vulgari talenti, e ne dà 
luminose caparre nei più riputati collegi d’ Italia e di 
Spagna , dtave sostien pubblici arringhi , quando di filo- 
sofiche, quando di matematiche dimostrazioni , e quando 
poi nel maneggio degli affar delle Corti apparisce nego- 
ziatore felicissimo, estinguendo con ammirabil destrezza le 
domestiche nimicizie, e le regali ire. Talenti N. miei, che 
rivolti alle silenziose funzioni del gabinetto, ed al pacifico 
conquistamene) delle scienze , nondimeno scintillano di 
guerresco ardore. E ben lo dimostra N. il marzial genio 
che lo raccende, quando sulle riviere del Pò, non teme, 
giovinetto com’ è, di dar fuoco egli stesso agli ignivomi 
metalli, che il padre suo si conduce dietro insiem colle 
italiche legioni da lui per l’africana guerra capitanate. ■ 
Orsù N. , questo giovine destinato alla sorte dei re , 
fornito dei talenti e del coraggio dei re , chiamato ad 
intrecciar altri olivi ed allori alla sua , non meno , che 
alle congiunte famiglie sovrane, non sembrava forse in 
diritto di battere questa carriera luminosa cotanto? Ma 
allora sarebbe poi divenuto quel uomo vincitore del mon- 
do, e così dal mondo onorato come al presente si onora? 
Lo spirito del secolo forse l’ affermarebbe, nè fia che del 
tutto debbasi ingiusto appellare il giudizio suo , ma la 
religione che del terreno splendor non si appaga a for- 
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marsi gli eroi, in che poi vi soggiugne, distinto n’àn- 
drebbesi in tal caso il mio Luigi dagli avi illustri che lo 
precedettero, o da quei che ’l seguirono? Entrato nella 
classe di que’ semidei che governano per divino consi- 
glio la terra, il suo nome vel vedreste descritto, sui 
fasti dei Gonzaghi, con quel dei Ferranti, dei Rodolfi > 
dei Guglielmi , e degli altri che ressero quello scettro , 
e nulla di più , e forse a quest’ ora avvolto sarebbe nel- 
l’ obblivioue , che rode coll’ ossa la memoria ancora dei * 
re. E che vuol dire adunque che il nome suo sopravvive 
pur anche al decadimento dell’ avito trono ? Egli è 
perchè i troni ‘cadono , e si cangiano le dinastie , ma la 
memoria degli amici di Dio rimane gloriosa e ferma in 
eterno. Luigi ottimo conòscitor del mondo, i suoi miseri 
beni di buon ora per quei del cielo disprezzo con cuore 
magnanimo. Circostanza luminosa , che tutt’ insieme vi 
mostra, e l’eroismo della di lui virtù, e ’l premio accora 
datogli i e vi fa di Luigi l’ uom di spettacolo , e vinci- 
tor del mondo, mentre il disprezza. , E chi mel dipinge 
adunque in quell’ atto in cui sei vide la città di Manto 
spogliarsi dei diritti di principe e di primogenito , con 
tanto ardore, con quanto altri forse cercato avrebbe per 
ogni via d’ investirsene ? ? 

.Poiché riflettete, o N., che non è no la storia de* pri- • 
mi secoli di tali- esempi avara , ma ben altri essere ne 
poteron gl’ impulsi. Le noje della pubblica vita , il disio 
della privata pace , 1* instabilità delle umane vicende , le 
pallide cure che assediano i troni*, il bisogno di vivere a 
se medesimi per disporsi a render ragione a quei Dio che 
minaccia giudizio durissimo per chi presiede, fece sì che 
alcuni pochi sentendone il peso ne rinunciasser l’ onore ; 
ma per Luigi non fu così. Ei ricusò di appressar le lab- 
bra ad un calice che ptir lusinga cotanto finche noi si 
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gusta. Lo ricusò mentre tutto il mondo lo sollecitava a 
gustarlo ; poiché vedeansi da una parte dì quella sala i 
genitori accorati di perdere un successor così caro, dall’al- 
tra principi e duci , che a ciglio immoto lo stavan fissan- 
do, qui i legati di Cesare inteneriti testimonj di quello stra- 
ordinario divisamento, là vassalli che piangono, al di fuori 
popoli che gridano, ne lo scongiuralo a non bandonarli; 
in una parola il mondo che supplichevole offerisce a Lui- 
gi scettro ed omaggi , e gloria , e ricchezze , e regai ma- 
ritaggio , e quanto lusingar può mai giovanil cuore, e 
raccendere un’anima che sentesi a grandi imprese creata. 

Che luminoso teatro non è mai questo N. su cui vi 
grandeggiava la virtù di Luigi! Venite, o valorosi, che 
la terra misuraste col brando per reggerne collo scettro 
i destini , venite e fategli giusto tributo dei vostro stu- 
pore. Imperterrito fra ’l pianto paterno e lo scintillar 
della avita corona, stringe la penna in mano e verga cifre 
immortali, e che furon dagli angioli portate subito fino al 
trono di Dio, e scrisse: ^ lo Luigi rinunzio a tutto ciò 
che mai si vuol mi partenga di questo mondo per amore 
del mio Signor Gesù Cristo Cantate pure, cantate ora 
pronube figlie di Sion , un cantico nuovo intuonate al 
novello Davide che il fier Gigante prostrò. Quel che 
gli strali suoi giunse a conficcar nel velloso petto dei ve- 
terani eroi d’ Israelio , quegli fu vinto dal garzon Betlee- 
mita. La guancia imberbe non imbiancò per la tema , 
resse al gran colpo la tenera destra , Goliat è vinto col- 
l’armi sue, Davide, Luigi trionfò. Cori eie a vederlo, 
correte dai merli di Sionne e di Gabaa col truce te- 
schio fitto sull’asta, addivenuto in tenera età vincitore 
del mondo : Spectaculum mundo . Accompagnate co’ Bi- 
stri e coll’ arpe la trionfai canzone che egli intuona giu- 
livo ; Infirma mundi elcgit Deus . ut confundat terra. 
Vol. Ili 3o* 
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Non perciò solo N.*, ma più assai pel coraggio , onde 
superò quanto potea mai opporsi a tanta vittoria. Forse 
ornano divisamente non fu combattuto così , come quel 
di Luigi , chè ei nel cuore del gcnitor suo èbbene a tro- 
vare obice non espugnabile. In un cuore N. nel quale 
eransi collegati a lottar contro di lui amori; e dispetto , 
tenerezza e rigore , astuzia e natura , malizia e pietà. 
Quanti ostacoli a vincersi pria di ottener quel sospirato 
consenso di vestir le divise di Ignazio ! Viaggi intimati 
per la Spagna , per l’ Italia affin di distramelo ; servigi 
alle Corti sovrane > onde di quel pensiero rimuoverlo ; 
preghiere affettuose , dure ripulse , dilazioni indiscrete , 
conferenze umilianti , segrete insinuazioni , raggiramenti 
sagaci § talora lagrime ed abbracciamenti, talora minacce 
ed esiglj, tutto fu messo in opra contro di un giovinetto, 
che toccava appena i tre lustri , e a cui tanto perciò ehr 
bc a costar quel trionfo ; che se avessi a ricordacene 
F ultimo assalto voi non reggete. Foichè fu, voi lo sapete, 
fa a costo del sangue suo , che Luigi il duro padre si 
vinse, quando cacciatoi da sè lo trovò poi questo genito- 
re indiscreto snudati gli omeri battersi con ferreo flagello 
per impiotare da Dio , che il sangue dalle sue vene pio- 
vente, il paterno cuore ammollisse. Tenero spettacolo di 
cui qui vicifti serbate ancóra vivi e parlanti i vestigi! Io 
qui mi sento F anima dà tale affetto investire , che tener 
non mi posso , sicché non esclami : Gbe uom sei tu , 
Luigi, che in tenera étà dai prove sì grandi di tua co- 
stanza al mondo? Sudi pur altri fra la polvere e ’l sole 
dell’ apostolico studio, agonizzi sotto al furore de* barbari, 
6 colla fermezza dé’ martiri facciasi buoni di spettacolo, 
non lo tu men mio Luigi. Oh forza della divina gra- 
zia, quanto siete poderosa in chi si laséia maneggiare da 
voi ! Quanto ammirabile pompa’ non avete voi fatta in 
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Luigi a confondere il mondo, c ricolmarlo di meraviglia 
per una serie di sforzi superiori alla sua età, preclari 
nella sua condizione , malagevoli nel loro c^egu invento , 
degni d’ essere calcolati da un giusto conoscitore della 
umana virtù , se più ammirevole fia che apparisca più 
perigliosa la lotta contro le lusinghe, che non quella con- 
tro i tormenti ! Lotta però N. niente meno tremenda , c 
in cui senza la man del carnefice erasi già Luigi avvez- 
zato a trionfare, assoggettandola innocente sua carne al 
sordo martirio della penitenza , e mostrando così in se 
medesimo un altro . teatro degno degli stupori del mondo. 
Teatro N. per cui, se noto non ve ne fosse il soggetto, 
n’andreste a cercamelo tra i deserti d’Egitto, c gli antri 
di Palestina, o. in quella grotta famosa che Giovanni Cli- 
maco ne descrive con sì lugubri colori. E a provare la 
forza dell’asserzion mia, dimenticatevi per un momento, 
che 1 q sia san Luigi , poi ditemi : Veder volete fin dove 
un uomo conduca astinenza ? Un uovo al dì , o pochi 
frusti di pane nell'acqua infusi, o l’un o l’altro, .purché 
l’oncia tutt’ insieme non oltrepassi, formano il suo coti- 
dia no ristoro. Eh ! sarà questi Paolo , il prodigio delle 
Tebaidi, che assiso alla sua gelida fontana, non vive che 
di. portentoso alimento? Saper vorreste qual tenore di vita 
usi con se medesimo ? Cieli se reggete al racconto mi 
congratulo della vostra fermezza. Visitai non è guari il 
suo letto , e sotto le morbidi coltrici vi ci rinvenni na- 
scosti dei nodosi tronchi, su cui le dilicate membra- egli 
usa distendere, seppur alla stanca natura arrivi a conce- 
dere questo , che dir non saprei meglio , se tormento siasi, 
o riposo, poiché mi narrano i domestici suoi che.... ei 
balza da quel eculeo , nelle più cupe notti , nel più rigi- 
do verno, cinto non d’altro, che dei notturni .lini > e spen- 
de a pregar ginocchioni le cinque ore e le sei , finché 
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introraenlito dal freddo, e preso dai brividi mortali, rac- 
coglie poi gli ultimi avanzi delia vitalità che si estingue 
per flagellarsi, e allora? Oh che spettacolo! Funi, lasse, 
catene, spilli ed uncini tutto egualmente ammette al san- 
guinoso macello, che tre volte rinnova fra notte c di, 
mentre poi nelle scarnate reni di continuo tien immersi 
acuti sproni da cavalcare a foggia di cilicio non più inte- 
so. Eh! sarà questi Simeone lo Stilita , il miracolo delia 
Siria penitente? Ma no, N., sovvengavi che parliam di un 
giovine educato fra gli agi delle Corti, sedente ogni gior- 
no a mense squisite, abitatore di luoghi forniti d’ogni 
genere di delizie, non mai di ordigni di penitenza, ed a 
cui inspirava il Signore di simili fierezze, perchè da quel- 
la innocente creatura apprendessero i peccatori a non ac- 
carezzare almeno così di soverchio un corpo che dà loro 
cotidiane. riprove delle sue ribellioni alla legge dello spì- 
rito. Ma che ? Non è stato dunque Luigi un gran pecca- 
tore? Dimmi, Luigi, peccasti^ Sì, mi risponde, ho pec- 
cato, e benché di mia vita dopo i sett’anni coscienza 
non mi rimorda, pure assai prima ho offeso il mio Dio. 
Ah ! taci , taci alma innocente , io dirò le tue colpe per 
te , se reggami il cuore. N. miei , le colpe di san Luigi 
sono pubbliche al mondo. Poca polvere da fuoco presa 
dalie bandonate giberne de’ soldati suoi , c certe sconce 
parole da essi apprese , e profferite senza poterne com- 
prender la forza, e tutto pria dei sett’anni. Ecco, ec- 
co i delitti suoi , ecco le scellerate maggiori colpe on- 
de Luigi offese il suo Signore. Queste s’ invoglia a 
punire con tanto scempio ? Per queste dee veder sem- 
pre la madre atterrita e dolente le vesti di Luigi asper- 
ge di sangue? E che facciata noi rei di tanti delitti, 
ed inimici così d’ ogni cristiano patire ? Così anche in 
mezzo alle delizie più lusinghiere si vince il mondo e le 
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sue concupiscenze? Così si fa anche in mezzo ai nemici 
suoi trionfar la virtù della croce? Oh Dio meraviglioso 
ne* vostri santi ! Luigi solo vi dichiara a norma di tutti 
per il Signor delle virtù ; Luigi in cui rinnovaste le vo- 
stre antiche vittorie sul mondo, estinguendone in questo 
vostro servo lo spirito di orgoglio, di mollezza, di cupi- 
digia , che forma la sua sostanza , e mostrandogli ancor 
di più sconfitta la sua concupiscenza, in quest’angelo in 
carne , che le qualità dei beati spiriti serba in un corpo 
fragile ricopiate. 

E qui riflette il Serafico, che a riparare la perdita 
delle celesti falangi per la diserzione di quegli spiriti 
niquitosi cui Micaele dalla fulminea spada al cieco bara- 
tro spinse, soventi volte accade per divin consiglio, al- 
cuni degli uomini agli angioli pareggiarsi nei mister del- 
la grazia , ed a quell’ ordine assumersi , e se ogni altro 
esempio mancasse , basta a farvene fede il solo Luigi. 
Poiché non bisogna illudersi, Signori miei, Luigi non 
fu un angiolo, fu un uomo veracemente, c di rubelle 
materia cinto ; ma visse poi così puro , che uom senza 
carne, od angiolo in carne convenne appellarlo. Sì, uom 
senza carne , od angiolo in carne , e me ’l dice la sua 
purità immacolata, e me ’l conferma la sua purità pro- 
digiosa , e la gelosa sua purità , questa sola mi toglie al- 
l’ equivoco , che uom non sia di appariscenti forme vesti- 
to, ed angiolo affatto. Dissi la immacolata sua purità, e 
. perciò agli angioli del cielo spettacolosa. Nè punto cessi 
lo stupor vostro' per questa che in lui vi discopro non 
terrena virtù, sul riflesso ch’ei visse pòc’anni, e fu così 
a pochi cimenti esposto il suo illibato candore. No, miei 
N., pensate che al giglio ogni ingiuria del clima è fatai 
fin dal^rimo spuntar su lo stelo, dal primo sfoggio che 
ei fa degli onori suoi lungo il rio della valle che lo nodrì. 



Che Luigi fino dopo il quarto' lustro vivuto,gli è vivulo 
appunto in quell’età pei fiori perigliosa così , quando il 
furente soffio degli austri distrugge la gloria de’ prati.* 
e ’l decoro manomette dei più culti giardini. Eppure N. 
in codest’ anni di lubricità e di tempesta, Luigi fu un 
angiolo. Fanciullo ancora preso d’amore per una virtù, 
di cui per un solo anticipato lampeggiar della grazia 
potea conoscerne i pregi, ne pronunzia voto al Signore, 
innanzi all’immagine di colei, che spira candore e gigli 
solo a mirarla, e che del candor di Luigi degnasi eonse- 
crare e ricevere in Firenze le primizie beate. Della quale 
promessa quant’ ei sen serbasse geloso custoditore ve 
1’ attestano i reggitor del suo spirito, e fra gli altri quel 
porporato illustrissimo , che la Chiesa vendicò dagli in- 
sulti dei Ccnturiatori di Lamagna , che messa in opera 
ogni indagine ad ispiar i secreti del limpido cuor di 
Luigi , lo giudicò finalmente per non equivochi segni 
confermato in grazia. E quanto debbasi il giudizio di 
tant’ uom venerare , ben vel dimostra un altro carat- 
tere, che ebbesi la purezza di Luigi, mentre fu ancor pro- 
digiosa. 

E qui è dove i più severi appello abitator de’ diserti , 
e a far corona al Gonzaga li invito. Chiamo i patriarchi 
di Subisco e di Assisi, ma non rispondono, chè intenti 
sono ad avvoltolarsi tra le nevi e i pruni ; chiamo i 
Nazianzeni e i Girolarai, ma non m’attendono che sotto 
il nevoso crine , e colle gelate fronti , mutoli si van per- . 
cotendo colle selci le coste, fuggono di diserto in diser- 
to , paventan 1’ ombre persin degli assalti per timore di 
perire. Ah ! giacché di rispondermi non osate tremanti 
anime santissime, giuso venite dalle celesti sfere voi al- 
meno angioli beati , mirate spettacolo di voi degfto, uom 
che in fragil natura il vostro candor ricopia. Mirate in 


* 

« - 


Digitized by Google 


DI SAN LUIGI GONZAGA /\*j$ 

Luigi il prodigio della purità. Uomo sì, e di rubelli sensi 
vestito, ciò elio non siete voi, ma al par di voi angiol 
immacolato. Appressatevi a questo tempio , non udirete 
uno strepito, girate l’ occhio su questo mare, non vedre- 
te onda che movasi , diliziatevi in questo giardino , non 
avvi foglia che scotasi ; niente intorbida questo ruscello, 
non' s’ ode tumulto ija questa santa città. In voi pure 
così , no ’l ignoro ; ma poi non siete tali , che carne e 
sangue vi accendano ; non vivete in una regione di lu- 
singa ; non ricevete col cibo esca all’ incendio , nè tali 
siete che vi commuova il soave arpeggiar di una cetra , 
o’I molle suon di una voce, o lo strai vi ferisca di un 
volto j che sappia sagace ricercarvene il cuore : no, voi 
non temete procella , ma siete in porto. All* incontro 
Luigi dissimile a voi per natura , è a voi eguale per pri- 
vilegio di condizione e per virtù , e in mezzo ai lezzosi 
pantani del mondo , vanta quella immobile e non impu- 
gnata purezza, che voi portate in trionfo bensì, ma per- 
chè siete abitatori dell’ etere. Purità, mici N., che sebbene 
privilegiata in Luigi, fu da lui con tanta gelosia custodita, 
come se dovesse soggiacere alle più comuni battaglie ; e 
questo è ciò , che mette nel suo vero prospetto la vittoria 
di Luigi sulla concupiscenza del mondo , e che sola vi 
rattiene dal sospettare in lui un uomo senza carne, e un 
angiolo affatto. E quanto non fu mai il riserbo di quella 
purità ! Egli fu simile a chi ricco di gran tesoro , passa 
fra l’ orror di una selva , che trema ad ogni sibilar delle 
fronde , e sentesi stringere il cuore ad ogni foglia che 
cada. Docili agnello tementi il pastoreeeio vincastro erano 
gli occhi suoi , che soltanto volgeansi al comando della 
ragione , e indarno cercò di fissameli per religioso desio 
1* austriaca Donna j a citi fu paggio in Iberia , benché 
dovesse Luigi salutarla ogni dì , indarno il tramarono 
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per lo stesso fine Leonora e Maria de Medici , quella 
che fu alle Gallie reina } chè la madre istessa temea quasi 
per riverenza di pudicizia con libero sguardo di rimirare. 
Io non celebrerò la castimonia de’ suoi discorsi , la pu- 
dicizia del tratto, la integrità del contegno; eran discorsi, 
tratto, contegno da san Luigi, formidabile col solo aspetto 
ai parlatori men cauti, esemplare di modestia alle Corti, 
dove condusse l'età più florida, simile al sol che ripurga 
le sozzure altrui , anzi che rimettervi nulla del proprio 
splendore. Di quel Luigi , che dicea col fatto : Se io 
favorito dal Signore in un modo sì grande uso pur tante 
cautele per non cadere , come poi ardirete di giustificarvi 
adducendo in iscùsa la vostra fragilità, quando non fug- 
gite alcuna occasione*, non praticate alcun mezzo per 
mettere a sicuro là vostra vista ? Uditemi , o mondani , 
quel Luigi che voi ammirate come il privileggiato da 
Dio, colla sua fedele corrispondenza ai favori di Dio 
sarà un giorno la vostra confusione , e 1 vostro eterno 
rimprovero. Videte infirma .... fortia. 

E questo candor beato , che forma teatro di maravi- 
glia alle celesti virtù , gli è ancor più pregevole negli 
effetti suoi; poiché allegerito, dirò così, Luigi dal peso 
di un corpo che colla sua corruzione aggrava 1’ anima , 
questa sua anima j^tecipò alla "sorte degli angioli, di 


essere unita a Dio in un modo così sorprendente da non 
credersi in chi non sia abitatore delia celeste patria. E 
qual memoranda prova non diede egli di questa union 
così intima al Signore, lorchè dovette per ubbidienza 
deporre , che in sei mesi di tempo , non ammontavano 
le sue distrazioni in pregare tutt’ insieme a un solo mi- 
nuto? F crmezza di mente, premio di quella costanza onde 
prolungava alle cinque ore , e pile sei l’ orazione , finché 
una sola senza divagamento alcuno fessegli riuscito di 
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starsene innanzi al suo Dio. A cui perciò tenealo con- 
giunto un’ estasi quasi continua , e i sensi spontanei ces- 
sando dalle funzioni loro , punto non impedivano quel 
commercio beato , anzi a guisa di altrettante corde , su 
d’una cetra distese ad ogni tocco dello Spirito Santo, 
che sì di spesso scendea su quell’ anima , rispondeanvi 
oscillanti e sonore, sì che anima e corpo facendo a gara 
nel correre a Dio , nel suo caro Dio continuamente il 
buon Luigi immerso, più comprensor che viatore sem- 
brava e in mille forme di gloria trasfigurandosi quel vago 
aspetto bandonavasi frattanto il cuor dalla sacra fiamma 
investito a dei teneri palpiti, e minacciava quasi di uscir- 
gli dal seno per riunirsi a quel beato principio da cui 
scaturì. 

Ammirevole arcano di cui ben si comprese l’indole, 
quando ad impedire , che 1’ amor non ne distruggesse 
pria del tempo le membra , gli si comandò di mitigare 
quella tension della mente, di non pregare a lungo, di 
non ricordarsi così spesso di Dio. E qui è dove N. la 
virtù di Luigi mi sorprende insieme c m’ intenerisce. 
Poiché qual divieto è mai questo di non pensare a Dio? 
Se ogni oggetto glielo presenta, se ogni palpito di cuore 
glielo, ricorda , se ogni pensier glielo dipinge , se il santo 
amore quel caro ed amabil nome gli scolpisce ad ogni 
istante sull’ anima? Che urto, che strepito, che violenza 
non è quella mai della fiamma impedita dallo slanciarsi 
alla sfera sua? Posson tenerla il ferro, il bronzo, i maci- 
gni, sicché ogni cosa non ispalanchi e fenda? Tal è N. la 
angustiosa situazione di Luigi. No, per ubbidire a chi tie- 
ne il luogo di Dio non vorrà pensare a Dio; ei lotterà colle 
inclinazion più spontanee e più sante. Ma Dio si offerisce 
ad ogni tratto all’anima sua or colle superne illustrazio- 
ni le più vivide, or colle interne locuzion le più tenere , 
Vol. ìli. 3i 


ed ora infine con improvvisi rapimenti dolcissimi: e Luigi? 
Luigi, Ci no, mio Dio, sciamerà, non mi perseguitate co’vo- 
stri doni, seppur vi debbo ubbidire, fuggite da me, nascon- 
detemi quel volto la di cui beltà involontario mi rapisce 
e mi trasporta. ~ Recede , Domine , recede. Se non che mio fi- 
glio ,diceagli Dio, mio figlio, perchè così bandonarmi? 
Volgimi quella faccia, fammi sentir quella voce, che 
dolce è quella tua voce per me , bello per me , bello è 
quel volto tuo: Ostende milii faciem tuam s sonet vox tua 
in auribus meis : vox enim tua dulcis , et facies tua de- 
cora. Ma no, mio amore, rispondea Luigi, questo volto 
noi posso rivolgere a voi a meno che non siavi infedele; 
fuggite diletto mio, siate più snello a partirvene, di un 
capriolo , di un cerbiatto , che agile varca le balze odo- 
rose di Beter : Fuge dilecte mi , assimilare caprece , hin- 
nulo cervorum super niontes aromatum. Recede , Domine , 
recede. Ma Luigi , mio Luigi , ripigliava il Signore , ti 
appressa, vieni meco a giacer sotto i platani frondosi , 
e gli ulivi pacifici, nè ricusare di dormir meco sui pal- 
miferi gioghi di Gades mistici sonni d’amore SC: No, mio 
Dio, ripetea Luigi, no, non verrò chè un cenno vostro mi 
confina sulle nude rupi di questo Gelboe* e poiché tale 
esigete pegno dell’ amor mio , qui ne starò desolato , ma 
fedele , partite Signore , partite da me : Recede , Domine , 
recede. Tremendo, N. ed ammirevol conflitto , per cui 
1’ anima di Luigi quinci ' da Dio rapita , quindi dai 
ministri suoi rattenuta sentesi ad ogni istante dividere , 
chè trasportata per forza d’amore in Dio, ne la ferma il 
precetto di non pensare a lui, e le secrete attrattive della 
carità in Dio nuovamente la immergono, c da quel seno 
ve la strappa di nuovo violentemente la forza del rice- 
vuto comando, e così strana lotta di spirito ne fa di Luigi 
quell’incognito martire di carità per cui ebbelo a cele- 
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trare la Scranna del Carmelo : Veni dileotc mi , fuge di- 
lecte mi: recede y Domine , recede . Voi a quest’ora N., 
anzi non voi soltanto gli angioli hannosi veduto in Luigi 
un portento, un privilegio ad essi solamente accordato. 
Un uomo ricopiatore della loro purezza in un corpo frale, 
e uno spirito in due incompatibili funzioni diviso , che 
viaggia ancor peregrino , e sente in un modo inaudito 
i trasporti del comprensore , e fuori di patria <vive a 
foggia di coloro che sono in patria : Stabat et voìabat : 
spectaculum angelis . Oh cuore dei mio Luigi , fornace 
dell’amor divino! Oh mondo, oh mondo sensibile per ogni 
altro oggetto , fuorché per il tuo Dio , vieni ad imparare 
• da questo beato giovine , come si debba amarlo! Vieni ad 
apprendere da lui qual debba essere lo scopo dei tuoi 
focosi affetti , e vergognati , che da un’ età così tenera ti 
si porga indarno e così imponenti lezioni, e sì cocente rim- 
provero : Infirma mundi clcgit Deus ut confundat fortia. 

Ormai N., ho esaurite le lodi , e i più luminosi tratti 
di un tanto eroe. Ho detto di lui, che magnanimo calpe- 
stò soglio e corona per tener dietro all’ orme dell’ umiliato 
suo Cristo , e le circostanze notaste di quella generosa 
rinunzia, che vinse gli assalti della carne e del sangue a 
tal fine, e’1 valor comprendeste di quella costanza, che 
fra i perigli del secolo si conservò sempre immacolato , 
purificato, e i pregi calcolaste di quel candore che ri- 
splcndette alle Corti prodigio di non più intesa penitenza* 
e la storia v’impietosì jdegli orrend^ suoi scempi ; l’ ho 
detto confermato in grazia, partecipe della condizion de- 
gli angioli , giunto alle vette più alte del santo Sinai , 
stretto pei nodi della più intima union col suo Dio , più 
collo spirito vivente che col ministero de’ sensi, angiolo 
ir) carne , o uom senza carne ; e che altro dovrò dire di 
lui per mostrarvelo in mano a Dio come un prodigioso 


\ 


480 PANEGIRICO 

strumento che serva a sbalordire, a vincere, a ricolmare 
di maraviglia e di confusione il mondo ? No N. , non 
manca la materia alla penna che per far crescere infine 
T orazion mia se vogliansi considerare tre altri caratteri 
che la santità di Luigi rendono singolare al mondo, cioè 
se riflettasi come fu prematura , com’ ebbe sì presto a 
poggiar su quella perfezione a cui Dio la chiamava, come 
fu così presto da Dio glorificata e dagli uomini ncono- 
sciuta : tre caratteri che van di conserva in Luigi colle 
più tenere circostanze , che vi possiate voi immaginare. 
Dissi , santità prematura , e perciò stesso agli uomini 
spettacolosa : Spectaculum hominibus . E quant’al primo 
non fu senza particolare consiglio di Dio , che al respi- 
rare Luigi le prime aure vitali , la morte alzasse indiscreta 
la falce per troncar il filo ordito appena de’ giorni suoi , 
e que’ della puerpera genitrice. Sembra che quel Dio , 
che sui fisici sconcertamenti sa fabbricarvi l’ordin mo- 
rale , e verificare i misteri della predestinazione degli 
eletti fin dove sembrano trionfare le conseguenze della 
antica ruina, non permettesse alla morte il minaccioso 
assalto ai primi respir di Luigi , sennonché perchè la 
grazia accelerasse per quel parto prezioso le sue santi- 
ficatoci effusioni. Infatti prevenuto Luigi dal battesimale 
lavaèro pria che,-dnl tetto dir si potesse uscito alla luce 
potea’ fin d’ allora ringraziare il suo Dio, che T avesse 
chiamato col proprio nome dal sen della madre , che fra 
que- ciechi perigli fèssesi a proteggitor suo dichiarato, c 
dall 1 abisso di morte 1’ avesse fra le sue braccia accolto. 
Sì, N. fu questo un tratto d’ intempestivo amore, che 
dimostrò Dio a Luigi, il preludio della santità a cui lo 
invitava così 41 buon ora, e che doveva essere cosi pri- 
maticcia nella sua maturità. Poiché non è forse a stor- 
dire , che il primo uso cui fece Luigi della sua libertà 
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fosse un atto per cui dedicossi al Signore ? Memoria 
dolcissima della quale serbò sempre scolpite nel cupre le 
tracce amabili , mentre fra le confidenze più care da lui 
fatte ai reggitori dello spirito, una fu questa d’ aver co- 
minciato ad amar Dio sul bel primo conoscerlo. Carattere 
di santità, che ben vedete, o N. quanto renda venerabile 
un’ anima, in cui le primizié della ragione c della libertà 
son quelleno pure del merito , e dello Spirito Santo. 
Seppure N. dir non dovessi , che la grazia prevenne in 
Luigi il fuoco della ragione , giacché in un’ età in cui 
naturalmente capace non era ancor di valersene , per 
conoscere Dio , sentissi sovranamente capace d’ amarlo , 
e se a me noi credete, vel diranno sì, vel diranno con 
estrema sorpresa , i domestici suoi , vel diranno perfin 
le nutrici , che smarritolo più fiate , lo rinvenivano poi 
nelle più rimote abitazion dei palagio , o sull’ alto delle 
domestiche torri, e là incurvato sul suolo di pucril pianto 
asperso Luigi bambino ancora offeriva il suo tenero cuore 
a Dio. Ma per meglio entrar nell’assunto analizziamo N. 
le imprese di questo giovine eroe, confrontiamle coi perio- 
di della sua vita, ravviciniamo le epoche, veggiam quanto 
tempo abbiasi egli impiegato ad edificare questa sua 
grandiosa Gerusalemme interiore, di cui fassene tanta 
gloria la Chiesa. - Ditemi N. quant’ anni è egli vissuto 
Luigi? Ne visse ventitré. Togliam quei dell’ infanzia, 
dove la sua santità fu piuttosto un prodigio total della 
grazia, che frutto anche della sua corrispondenza. Quanti 
ve ne rimangono da computare? Ah dimettiamei da questi 
calcoli così vergognosi per noi , diciam colle frasi de’ 
santi libri : consumatus in brevi , explevit tempora multa. 
Breve fu il periodo del correre , ma 1’ ardore , ma la 
prontezza , ma la velocità sua compensò la ristrettezza 
del tempo , ed egli in ventitré anni giunse a rapir quel 


' P A NEGI R1C0 


482 

pallio a cui altri sarebbono giunti appena in un. secolo. 
Si explevit tempora multa , poiché quant’ anni credete voi 
che egli avesse , quando si dedicò al Signore ? Sette e 
non più. Quanti lorchè la sua purità consecrò con voto 
alla santissima Vergine? Non più oltre che nove. A qual 
epoca intraprese egli quella penitenza che fa sbigottir 
la natura? Agli undici. Quando fu che si spogliò genero- 
samente per Gesù Cristo dei dritti del trono? quand' ebbe 
al più sedici anni. Ne avea diciassette appena , e si sep- 
pellì nelle case . di Ignazio , e quell 1 union sua così in- 
tima , così privilegiata con Dio che trovasi appena nei 
più veterani campion della Chiesa , ei se l’ottenne l’anno 
medesimo , e ai ventesimo terzo- morendo , ricevette la 
stola della gloria per la consumazione della virtù. Dunque 
in soli ventitré anni giunse Luigi a dar la battaglia fi- 
nita , a consumar la carriera , e ad assicurarsi eterna la 
vittoria? Sì N. e a niun meglio che a lui conviene lo 
spirato elogio : consumatus in brevi explevit tempora mul - 
ta , se si consideri come la santità in lui giunse sì presto 
a toccar l 1 apice della sua maggiore elevazione. 

Ma , e che forse Luigi non avrà a lagnarsi almen che 
la morte troncando il fiore della sua vita gli impedisca 
di correre nuovi stadj pel suo Signore? E Je Indie da lui 
sospirate così , e per *sui voile ascriversi alla compagnia 



sioni apostoliche a cui anelava cotanto, 
egli spedali, e le carceri, e gli ergastoli , dove pur.lusin- 
gavasi di cogliere tanta messe di anime , e per cui dato 
aveva il suo nome alla società dei Borgia , e dei Regia ; 
è come s 1 avranno a compiere voti sì ardenti, se al quarto 
lustro appena deesi morire? Ah miei N. i soli desiderj di 
Luigi bastarono ad accumulargli sul capo tutte queste 
corone ; la carriera è percorsa colle brame, il Signore lo 
invita al premio degli apostoli e de’ martiri , chè i desi- 
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derj di un cuore sono calcolati da lui al par delle stesse 
imprese, e yi si slanciano col loro merito, oltre le an- 
gustie del tempo. Sentitelo agonizzante , assicurar chi 

10 ascolta che ei muore tranquillo , perchè ha fatto ogni 
cosa che a lui disse il Signore , nè restargli che una 
sola grazia da ottenere a compimento de’ voti suoi , d’ es- 
sere capo a piè flagellato , e di morire sul nudo suo- 
lo. Ah miei fedeli , che fervore , che pace di spirito , 
che gruppo di portenti in Luigi ? Santità consumata , 
eppur nel suo cuor non sazia : tranquillità di spirito 
sulla carriera percorsa; ma che non esclude il merito 
de 1 nuovi desiderj .... Vengano, vengano gii anacoreti 
di Siria , que’ nevosi anacoreti , che dopo i scltant’ an- 
ni di vita | condotta fra i deserti , e le tigri muojono 
incerti di loro sorte , vengano a veder come muoja un 
giovane vissuto per una gran parte fra gli agi dei re , 
e le lusinghe della Corte, e poi esaminando la sua vita, 
dicano se la santità di Luigi non sia un vero oggetto 
di sorpresa ai santi , e di confusione al mondo , e un 
trionfo particolare della grazia di Cristo ! Spettacolo , 
che apparve nella piena sua luce , quando vicino a mo- 
rire presa la penna scrisse a sua madre queste fra le al- 
tre memorande parole ì=: Grande esser deve il vostro gau- 
dio mia genitrice per la grazia che vi fa Dio di chiamare 

11 vostro figlio al suo regno, ed assicurarlo, che più noi 
perda j=ì. Quindi quel ripetere ad ognun che lo chiegga 
sull’ indole del morbo da cui gli è investito : Lcetantes , 
lcetantes imus ; quell’ assicurare gli astanti che ei sen va al 
cielo. Ah questi modi di esprimersi in quel punto così 
terribile che fa tremare i santi, mel fan somigliare a quel- 
l’ apostolo, che parlò tant’ anni prima della corona dovu- 
tagli come se allora allora gli scintillasse sul capo. Ma 
poi riflettendo, che questa corona sì risplendente, sì ma- 
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tura , sì ricca , e così meritata pendè sulla tenera fronte 
rii un giovine atleta non toccantesi ancora il quinto lu- 
stro ss Ah mio Luigi, esclamo, tu ben fosti agli uomini 
un prodigio di santità /poiché consumasti il tuo corso, 
quand’ altri appena il comincia. Santità che se da Luigi 
fu così prestamente consumata, non fu men prestamente 
glorificata da Dio , e dagli uomini riconosciuta. £ basti 
per ogni argomento di prova quel tenerissimo , in cui vi 
presento la venturosa genitrice , che il suo Luigi adora 
già all’onor dell’ altare innalzato. Quale intreccio di te- 
nere ed imponenti circostanze ! Splendea nel tempio tra 
mille faci , e sotto ad un trono di porpora tessuto di gi- 
glio e giacinto, vi pendeva l’imagin del figlio dallo splen- 
dor circondato deli* apoteosi , e Marta Gonzaga la sua 
madre tra una folla di popolo lo venerava, divenuto da 
figlio che erale dolcissimo proteggitore. Porgeansi a que- 
sta donna le venerande reliquie di lui a baciare, reliquie 
di un corpo che portato avea nel suo seno , e allora dai 
sacri cori, ella udiva mescolarsi colle glorie del figlio le 
sue , vedea i sacerdoti percossi da un* estasi di stupore 
dividere gli sguardi incerti tra il figlio e lei, e a Luigi i 
timiami, e a lei mille benedizioni tributare, c un popolo 
immenso ebbe desioso a chiamarla beata , é beate le sue 
viscere che sì bel fhilto prodotto aveansi al mondo! e un 
sacro encomiatore intimato silenzio a quella turba per 
letizia fremente a lei volgendo tutto l*entusiasmo del suo 
sermone ti felicissima madre , che incoronato vedete di 
gloria in cielo, quel che voi chiamavate il vostro angiolo 
in terra ts. N. no , non è vero che pel gaudio si muoja , 
giacché quella madre non morì allora, quando non ab- 
biasi a dire, che Dio serboila in vita, perchè rendesse 
testimonianza alla virtù di un suo figlio , ed alle solenni 
vittorie che Dio per esso avea riportate sul mondo. 
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lo per me non finirò di ammirare tre particolari- ca^ 
rattcri, onde la santità di Luigi nel tribunal della Chiesa 
va di se medesima spettacolosa e distinta. Fu di lui ap- 
provato, che non incappasse mai in eolpa grate , nè in 
ribellioni di senso, nè in distrazioni di spirito nél* pregare. 
Ammirabile teatro su cui egli solo campeggia, e forma lo 
stupore dei santi medesimi, coll' essere stato, santo in 
Corte, angiolo in carne, uomo senza fralezza, vergine sen- 
za contrasti , contemplativo senza distrazioni , principe 
operoso, grande ed umile, fanciullo ed eroe, sempre in- 
nocente , e sempre insiem penitente , martire incognito 
di carità. 

Lo si dipinga pur dunque in atto di premere sotto 
i piè il mondo. Luigi lo superò , e lo stupor suo diven- 
ne , spectaculum mundo ; veggansi gli angioli occupati a 
celebrar sulle loro cetre immortali le glorie sue; Luigi li 
ricopiò, e ne fu la maraviglia; spectaculum angelis. E in 
fine tanta luce gli sfavillò d’ intorno , quanta dicea una 
grand’anima, se ne possa appena nel ciel concepire, e gli 
uomini insieme cospirino ad onorare questo prodigio di 
virtù : Spectaculum hominibus. Un pontefice lo appelli 
giovane beatissimo , tutti gli altri s impegnino a prè- 
mo verne il culto, e’1 terzodecimo Benedetto, ascrivendolo 
ai catalogo dei santi si protesti, che con ciò adempie il 
voto del cuor suo, il voto de’ Cesari, de’ re, principi, ve- 
scovi , magistrati , cleri , università , di tutta la terra , 
che a proteggitore della giovami pudicizia lo invoca, a 
preservator del costume, ad implorator presso Dio di 
caste e virtuose generazioni. 

Io vi prego, o san Luigi, a guardarmi da quel trono 
di gloria su cui vi ha locato il Signore, e a guardare con 
me quest’udienza che vi adora. Gli occhi vòstri fughe- 
ranno l’aspide che velenoso ci insidia, sotto quegli occhi 
Vol . III. • 3i* 
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spunteranno Intorno a voi i fiori della putita santa, quei 
della cristiana innocenza, e si manteranno olezzanti è can- 
didi, e nei lieti d’essere salvi per voi dalle contamina- 
zioni dei rio nemico , canteremo ad onor vostro l’aposto- 
lica laude, che spettacol siete al mondo, agli angioli^ 
e a noi. . 
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